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IL TIPOGRAFO. 



JlL se e da* miei torchi la sesta edi» 
zione di questo libroj tratta da un 
esemplare della quarta tros^atosi nella 
privata biblioteca del benemerito Au^ 
tore, morto nelVanno 1816. Questo 
esemplare^ divemxto di mia proprietà 
insieme ad altri libri per acquisto 
fattone dagli eredi, era stato dal-- 
V Autore medesimo preparato per una 
nuova stampa, come conghietturare 
si può da alcune correzioni marginali 
ch'eli vi ha fatte. 

Un nuovo pregio acquista inoltre 
la presente edizione nella parte spet' 
tante ai monumenti che s'incontrano 
in questo bel P^ia^io^ avendovi io 



VI 



^dato luogo ad importanti ed erudite 
Note fas^oritemi dalla gentilezza del 
cft. sig. dottor Giovanni Labus , ver- 

usatissimo in sì fatti studi: egli vi 
aggiunse anche la Vita delV Autore y 
cosa che non avea potuto fare per 
l'edizione dell'anno 1817. 

Io spero che la presente impres'% 
sione sarà per incontrare il gradii 
mento del colto Pubblico, anche per 
li miglioramenti che si sono fatti 
nella parte tipografica, adendo usata 
ogni diligenza affinchè riuscisse cor- 
petto il dettato e nitida l'impressione^ 
Vi ho conservato /Indice Alfabe- 
tico di tutti i Paesi nominati nel" 
l'Opera a maggior comodo del leg-^ 
gitore ; ed ho fregiata questa nuo\^a 
edizione col Ritratto delt Autore. 



PREFAZIONE 
DELVAUTOJtE. 



(Quando nel ijg^ scrissi e pubhlicai il 
Viaggio ai Tre Laghi, /ut a db indotto dalle 
richieste di molti ^ sì nazionali che forestieri ^ 
i quali f avidi di vedere le cose amene e 
istruttive che Volto Milanese e i oontorrR dei 
Laghi nostri presentano^ eran costretti a chic» 
dere indirizzo^ consigli e notizie al servitor 
di piazza^ al postiglione e al barcaiuolo; e 
quindi molte importanti cose non vedeano^ 
o le vedean male. 

Io ben sapea che i nostri laghi e monti 
erano staH nei tre precedenti secoli descritti 
da alcuni colti uomini ^ quali sono il Macca* 
oeo, il Morigìa, il Btsacape, il Copia pel 
Ferbano e tAlto Novarese; il Giovio, il Boi- 
doni, il Mioozzi pel Lario; il Gaatigliooi 
oe' paesi compresi fra i^due Laghi ^ ed altri 
che andrò citando in quest'opera \ ma^ oltre^ 
che le descrizioni loro non comprendeano che 
una parte o l altra del nostro paese ^ non 
avendo essi certamente per iscopo di servir 
di guida ai Curiosi , generalmente la storia 
vetusta e dei loro tempi piii che quella della 
natura e de' luoghi esposero: ed essendo 
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scritte da qualche secolo le opere loro^ di 

poco uso sarehhono ai viaggiatori oggidì. 

Vero è che^ dopo di me, f ampio suo'Gom" 
mentano su Como e'I Lario compose e puh' 
ilicò relegante scrittore Giambatista Glorio. 
Egli poi scrisse le Lettere Lariensi e gli 
Opuscoli Patrj, ne' quali molte cose narn9 
importanti anche pel Curioso e pel viaggia^ 
ture: ed io men sono valso; comò non ho 
trascurato di valermi d^alcune notizie tratte 
da* litri statistici de' dipartimenti deWOÌona^ 
r/e//' Agogna, del Lario e del Serio. Prima 
di me scritto avea un ragguaglio delle sue 
escursioni pe' nostri monti ^ onde conoscerne 
la mineralogia f il valente naturalista Van- 
delli, // quale però non pubblicò mai il suo 
lavoro; e fu per me gran ventura il poter 
avere un transunto delle notizie mineralogia 
che cVegli ha raccolte, 

E ciò piit che altro importava al mio sco^ 
vo : poiché, sebbene nello scrivere il mio li" 
hricciuolo io siami proposto anche di giovare 
aWamatore delle àMichità; e delle arti sì 
belle che utili\ pur della storia naturale del 
vaese più che di tutt'altro mi sono occupato, 
sì perchè lo studio di essa più di moda è 
divenuto e più comune, sì perchè più diver» 
tenie agogni altro, e per sé stesso, e più 
vantaggioso. 
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\^0iiiTUiVQUB ad ogni savia persona debba 
calere ohe de' valent' aomini^ i quali per dot* 
trina, o prodesza d*anira0j o severità di co* 
stanai furono di specchio e di lan\e altrui^ non 
6Ì perda , col volger degli anni , ia onorata 
memoria ; a niuno però dee ciò €tar tanto a 
onore, quanto a coloro che li conobbero fa* 
migliarmente , e testimoni furono delle qoi* 
lità loro ammirabili , o per qualche maniera 
dalia cordialità loro furoìi4 beneficati, il per- 
chè avendo noi sortito <& usare frequente* 
mente , finché fu in vita 3 con Carlo Amoretti^ 
ed il ragioniere Bernardo nostro fratello per es- 
sere stato nei primi suoi anni allevato ne' pub* 
blici uifici da lui, potuto abbiamo distintamente 
ammirare le rare doti che si degno uomo fregia- 
▼anOj abbiam divisato di raccogliere, e in brevi 
tratti di schiettissima narraaiooe esporre i pria* 
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cipali avvenimenti della 8aa^ita3 non solameata 
perchè tal Iribato dobbiamo alla sua TÌrtu^ ma 
eziandio perchè ciò può essere di s|^rooe a 
nioll'altri per imitarlo^ e farsi degni essi pare 
di unt ricompensa , qaanto malagevole ad 
acquistarsi nel guasto mondo io cai siamo^ 
altrettanto più bella e più pura. 

Nacque Carlo Amoretti in Oneglia, piccola 
città della Riviera di Genova, il i3 marzo del 
17{I, Di mercantile condizione erano gli avi 
snoiy che al tempo stesso buona masserizia, co- 
moda casa e sofficienti terre possedeano. Suo 
padre, di nome tìePnardo^^vesi grado fra' qua Uro 
capitani della urbana milizia ^ e sna madre^ FU' 
teria Alcardi,era figlia di ricco giureconsulto del 
Teatico nella valle di Stellanella, in que' suoi 
paesi consideratissimo. Fin da' più teneri anni 
questo soave pegno dell* amore che i buoni 
coniugi si portavano, manifestò tal prontez« 
SA e vivacità d'intelletto, tale affezione allo 
alifdio e bontà di cuore, che avendone essi 
concepute le migliori speranze, lo allevarono 
con attenta custodia # sollecitudine. Da uno zio 
sacerdote ebbe i primi rudimenti delle umane 
lettere, e quando, divenuto un po' grandrcello^ 
potè applicare a cose maggiori , fu posto sotto 
la disciplina de' PP. Scolopii, che in Oneglia 
no collegio teneano; dove studiò la lingua 
greca , l'eloquenza , la logica e k metafìsica , 
ed applicò moltissimo alla favella francese , 
cLe ha di poi tempre parlata e acritta con 



molta facilità* Giaolo all'anno qaattordicesiinOj 
i FF. Scolopìi^ a* quali era carissimo , avrob» 
bero bramato di accoglierlo nel loro seno^ tanto 
pici che il giofiaetto mostrava grauditsima in« 
clinavione per qael religioso isti tato: ma Mn> 
padre^ qnal ohe ne fosse là eansa^ lo persòaM 
a preferire i'ordine Agostiniano, al qnal con* 
siglio appigliatosi j nel 1^56 si affigliò al Con* 
Tento d'OnegUa^ a di quest'ordine vesti It 
divise» 

Secondo costamAi da tntte le eomonilà re- 
golari^ fu \* Amoretti inviato da' suoi saperiort 
in altra città per ivi apprendere la monastica 
regola j e compiere il corso delle dottrine* 
che più particolarmente si addicono a chi vi« 
T.er deve nei chiostri. E qaesta città fa Pavia^ 
dove in età di anni sedici, fatta la solenne pro« 
fessione dei sacri voti, prosegui negli stadi 
primieramente della fisica , poscia della teo* 
logia speculativa e dogmatica ; ed avendo libero 
accesso alla domestica Biblioteca, ivi passava 
la maggior parte dei giorni , leggendo librj 
d'ogni maniera, e cogliendo com'ape industriosa 
da mille fiori 3 il grato sago delie più utili 00- 
gniaionì* 

Nel 1760 venne per la prima volta a Milano, 
vi dimorò un anno intero; e nel"&i fa .a 
Parma nel convento degli Eremitani. Quivi 
usando spessa col celebre improvvisatore padre 
Cristiani, di viva brama si accese d'imitarlo 1 
ciò ck9 eaegol assai di rado non avendo la 
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irooe molto sonora. Però i saggi dati di molto 
itJfgBgno e dottrina, il sacro fuoco onde ar- 
deva di approfittar nelle scienze, gli onesti 
modi con cui condiva i snoi giovanili ragio- 
namenti , il savio e modestissimo suo conte* 
gno invogliaron qne' Padri di ascriverlo alla 
l^ropria comunità^ e fattagliene l'ofrerla, Taocettò 
e^li di baona voglia^ di che il Duca di Parma 
s) lieto mostrossi e tanto ebbe caro il prezioso 
acquisto ch'essi facevano, che con rescritto del 
5i dicembre 1766 spontaneaikente compiacquesi 
di onorare V Amoretti della Parmense oittadi- 
sanza^e dargli altri segni di sovrana bontà. Di 
fatto egli erasi allora alquanto più sprofondato 
nA greco, conosceva la lingua ebraica quanto 
era necessario per le teologiche disquisizioni , 
erasi esercitato nella spagnuola^ conversando 
col padre reggerne I)e Lemas ^ e possedeva 
Tinglese, merco le istruzioni avute dal padre 
Maclan; da questa lingua avea anche recato 
in italiano il Romanzo di Swift a tale of a 
Tuo 5 e fattone un compendio in Ialino^ eoa 
opporre a quanti sono gli errori onde bruttato 
è quel libro altrettante dottrine cattoliche le 
quali oltracciò pubblicamente difese e sostenne, 
cpn infinito suo plauso. Avea parimente tradotto^ 
prima dal Cesarotti ^ alcuni poemi dell'Ossian ^ 
ohe non pubblicò. Ma ciò ohe più contribuì a 
sollevare ed estendere le sue ide« ^ ed a far 
chiaro il suo nome era l'amicizia che quivi 
ebbe colle amabili sue maniere contratta con 
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parecchi nomini nelle scienze e nelle lettere 
celebratissimi j fra' qaali annoverar dobbia^w 
il Paciaudi, Bibliotecario di S. A. R., il Chùt 
ramonti, le cni pellegrine virtù degno rendet- 
tero di ascendere aireoiinente grado di aommo 
Pontefice , il Turchi « il Cerati , il Cassina « 
i\ Frugoni t ì\ Paglini , e principalmente il 
Ventili^ ed il Soave , quegli valentiiiaiaio ma* 
tematico , questi letterato illostre e poeta. ^Se 
si considera che il nostro Fraticello non avta 
allora ohe soli venticinqoe anni^ si capire di 
leggieri non essere stato pronostico temerario 
quello di obi afTermò , cbe progredendo di 
qnesto passo sarebbe il padre Amoretti dir»* 
nuto nn grand'oomo. 

Frattanto il re delle Spagne^ mosso da mo« 
tiri gravissimi , segnò il 17 febbraio del 17^7 
il decreto di cacciare tutti \ Gesuiti da* suoi 
dominii. Fa esso inviato seoretamente a tutti 
i Governatori delle province^ e tenuto cbio* 
so fin al % d'aprile, nel qual giorno venne 
severamente eseguito in tutta la Monarchia : 
quindi anf^he nel ducato di Parma, dove nello 
stesso dì fu V Amoretti con sovrano dispaccio 
destinato a professore di Teologia dogmatica e 
morale, e Preside nelle scuole di Borgo San« 
donnine. Quivi però non rimase gran tem« 
pò ; avvegnaché nel 1*^69, il duca Ferdinando, 
dopo aver celebrato le solenni sue nozze col- 
rArciduchessa Amalia d'Austria , fatto consa- 
^pevole che il numero de' religiosi di rari oon* 
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ireati Doa era necessario all'osservansa della 
Uro posttlaziooi , ne abolì circa trenta ; fra' 
qaali fa qaello degli Agostiniani di Parma^ 
<^i V Amoretti era affigliato , e quello di Borgo 
8andonnino dove la stanza tenea. Onde avrebbe 
dovuto abbandonare i discepoli a mezzo l'anno 
•colaslico^ come il padre generale Fasques ri^ 
gorosamente esigea^ ma non gliene resse il caore^ 
easendogli stato da questi proposto di deporre 
1# divise claustrali e vestirsi da semplice prete^ 
a tal partito appigliossi con piena soddisfazione 
del Ministro Marchese di Felino signor Da 
Tillot^ e coir approvazione del sommo Fon* 
tefioe. 

Finito Vanno fu richiamato a Parma a leggere 

in quella Università le istituzioni di Giurispru- 

dlinza ecclesiastica. Ardua impresa ed allora 

•ommamente pericolosa ^ impercioocbè so ninno 

ha mai contraddetto aireoclesiaslica podestà il 

conoscimento delle difierenze che risgnardano 

la reHgionCj ed il fare regolamenti apf>artenenti 

alKesercizio del culto^ ognuno coBvì«ne cho 

la ragione canonica, maneggiata da Romani 

Pontefici , ool volger dei lecoli non siasi fatta 

soventemente r email della ragion civile, ed 

abbia cagionato aspre contese giarisdisionali , 

e movimenti molliplici cho tai^aroa la paoe 

de' popoli e fnnestaron "gì* imperi. Onde a quei 

d) per varie riforme dalla podestà civile volalo 

nell'ecclesiastica disciplina assai procellosi, il 

do?er tener cattedrale professare dottrine «ir* 
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Coscritte antro qae' piasti confini che i diritti del 
•acerdosio diridoiio da qQelli del priaoipato^ era 
mei^eri ébe il proTettore noTeiio fosse forni tQ 
di grao seoao , dottrina 3 a capacità per no» 
urtare ia alcaoo dei dee t cogli e fare aaafra/^Ob 
God vento prospero tuttavia navigò» e sarebbe 
.cresointo in fama di celebre canonista « se con* 
oednto dal duca di Parma an benigno oon* 
gedo da ogni impiego al prelodato sno primo 
ministro sig. Du Tilloi , non fosse stato anobe 
deciio di allontanare dalla università tntti ì 
professori forestieri; ciò ohe avvenne verso la 
fine dell'anno 1772. Di tal nnmero fn il noitro 
Jlmoreiii, ch'ebbe a compagni nn Paciaudi, tm 
Venini, nn Seape, nn MUlol, nn Contini ed altri 
valent'oomini di non minore ripoiasione. Laonde 
usci di Parma nell'ottobre del ridetto anno 72 
coir idea di condursi ad Albenga dov'era stato 
infitato da quel vescofo Torre ad insegnar* 
teologia } ma occorse al bisogno Tessere ve- 
oQtOj oammin facendo, a Milano^ dove fn in* 
trodotto nella casa del signor marchese Fer- 
dinando fiusani^, ir-<|uale molto bene aapendo 
nome fosse irreprél^sibile il costume raro il 
sapere óeW'AnMhftti , Mpntò gran ventura il 
potergli offerire OnoratftMime condisioni^ aooioe- 
ehàji assumesse l'impegno deil'eduoaaione letle- 
ram del suo primogenito» Né si recò egli a vile di 
lare ^1 rampollo d'illostre pAigenie ciò che fece 
Arìsioiile al figliuol di WiHppo, tanto più che 
insieme ai procaocìaTa a|ptto- albergo , pronto 



XVI TITA •• 

servigio in ogni sao bisogno , scelti e copiosa 
libreria, e ciò che maggiormente grat^iva, il beaó * 
di rimanersi in una gran ciuà,o¥eiipa«olan^ntk 
avea i suoi carii.amicì Fenìni e Soave ^ ma ^. * 
frequentare poteva molti letterati e soiensiati, 
nomini 3 e spaziare per gli ameuissimi catnpi 
delio fisiche e naturali speculazioni , vtrso U * 
quali sentirsi gagliardamente inclinato. Di qae« 
sto suo uobii genio era un bel saggio la Dis* 
i9rtazione che avea premessa alle Deche de^ 
f Ornitologia dell* Europa meridionale disegpatP 
e dipinte da Clemente Berrini* 

E di fatto non tardò molto a far chiara mo« 
•tra delle moltiplioi cognizioni che in questo 
suo pacifico asilo andava ogni giorno acqui- 
stando. Avendo veduto che la genitrice del 
suo diletto alunno^ laN. D. Claudia Cusani,Qaià 
marchesa Litta, allora dama di corte presso 
la R» Arciduchessa Maria- Beatrice d' Eiste ed 
ora sua Maggiordoma, apprendeva il tedesco; 
volle studiarlo esso pure ad imitazione di lei , 
ed in breve tempo con lai facilità si approfondò 
ne' riessi di quella diffliil ftvejla^che potè 
offrirne alla coltissima daAa^ona prova oe^a 
versione di 'VentiqMttro fimkU del Gellert • 
(Milano 1794 )j lo ffiBlì ptìesàao insieme 
quanto egli foéM innansi nellftaliana poesia. 
Altra bella mostra del poetico suo valore S^ la 
versione da ll'ingliiie della primavera di Tkomp' 
$on f da Ini pubblioiia in occasiono del fausta 
imeneo del Gav» Antmio Borromeo, colla pr 
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^DÌU p. Elis&òeiia Cusani, E poiohè ia 
«estr ooImIi asili cast avveoi? asli di coaver- 
Bafie firéqu^oleitoento eoo molti stranieri oh* 
già dalU Aipi a visitare questa classica terrt 
^ndeaoo, egli odia querelarsi che- libro no» 
si fosse scritto in fraiicess che loro indicasse 
,«ie cariosità natarali^ storiche^ antiquarie, ar^ 
ohitettoaiche e pittoriche di Milano/ si aocou- 
ciò a dettare ana Guida per il forestiere, di cai 
fatte fa no no dae ristampe , oomeohè non et- 
leodo egli allora baslevolmente pratico del 
paese « né alfr«ttaato istraito nelle belle arti, 
sia poscia il libro cadalo in dimenticansa, aU 
lorchè nel 1787 comparve la Nuova Guida 
di Milano compilata dal secretario Bianconi, 
Scrisse in oltre ^ qael torno il Foglio Lettera' 
rio che pabblicava il tipografo Galeazzi^ merco 
del qaale osservando quanti libri utilissimi 
nscivanoL quasi ogni di dalle varie citta capitali 
dell'Europa , divisò nn'opeìra periodica di as- 
sai maggiore importanza , ote *" all'Italia tornò 
gratissima ed atile^ ed 4 lai stesso recò noa 
poca celehiltà. 
Il^peroccbè rifleMendo che gl'rogegai ita* 
L Inni si erano (sll^amealfr rivolti agli stadi 
^ 8 :ieatifici 3 e ohf òon pia tanto di Sonetti e 
Gan^uy^ quanto di fisica^ df chimica , di 
botaoliMr e d'arti meccaniche si occupavano; 
bramoso di ognor più dilTon^ere il gusto di 
queste amenissime speculasioni , ed agevolare 
i messi di tentarne di ntto?e^ e ili profittare 
Amoretti ù 



delie altraì ^ 8* aocinse a raoocgUere qaanto 
dalie accademie d'Eumpi e di»' dotti d' ogai 
nazioae nel J'atlo delle scienze naturali e delle 
ani ai andava scoprendo, e deliberò di perio- 
' f dicameote pabblicarJo colle riflessioni da lai 

credule più acoonce a mostrarne la impor* 
, tanza r la utilità, E perchè l'impresa era vasta^, 

^ • uè compier polefasi da un solo uomo, fece 

ditnestiob(*2za col canònico Gian Francesco Fro» 
monti il quale onde perfezionarsi nella fìsica 
sperimentale e nell'ottica, aveva intraprifso una 
dispendiosa peregrinazione in Francia, io Olaa* 
^a^ in Inghilterra, ed ivi tenea corrispondenza 
cogli uomiai più dotti e co' migliori artefici: si 
associò in oltre il prelodato P, Francesce Soave ^ 
letterato di vasta e recondita adizione; non 
che il valente nella fisica e nella letteratura 
padre Somasco Giuseppe Campi, e dà quest'il- 
lustre quartumvirato si coAiinciò a divulgare nel 
A';'} 5 la Scelta di Opuscoli sulle Scienze e sulle 
Arti^ che fu accolta con tanto grido e trovata 
da tr.tti sì Irpitoosa, vhe anche oggidì è ap- 
• prezzata , ricercata j ed in aUistirao conto 
avuta. UAtnoretti, scrive il eav. Bossi ^ ogii- 
'y tribuivà a renderla più giovevole e più gra* 
dita con la tradazione di m^lte opere oltra- 
montane, col compilare alla fine di fiascaii 
Tolame molte preziose notizie , coli' ini^rir? i 
frequentemente alcani suoi scritti originali , e 
coU'aggiagnere note ed osservazioni importaaU 
agli opuscoli altrui. Essa è conofosta di venti* 
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sette ▼oiami io forma di quarto; ed ogni pagina 
non alla v\\ gelosia che disonora si di fre^ 
qaente i eoitivatori delle nobili facoltà ^ non 
file gare misere de' letterali» 3 né alle tarpi 
tristizie loroj ma è coasecrata alla diiTasione 
delle utili verità, airaamento delle scientifiche 
cognizioni^ alia gloria e al decoro della 00- 
mone patria l'Italia. 

Per altro intorno a quest'opera eelebratis- 
tima tacer non dobbiamo un fatto curioso 
notabile che mostra la fallacia e la vanità delle 
umane opinioni j e come gl'istessi uomini di 
aonio ingegno oadan talvolta^ col precipitare i 
loro giudizi j in ridevoli errori. Eira la Scelia 
degU Opuscoli nella maggior estimazione per 
totta Italia. Leggevasi avidamente dagli stu- 
diosi ohe ne profittavano * le Biblioteche pub- 
bliche, le Università si pregiavano di possederla* 
11 Ministro Plenipotenziario conte Di Firmien, 
persnaso dell'onoratezza de* compilatori aveah 
esentati dall'obbligo di sottoporre il manoscritto 
prima della stampa alla pubblica* revisione; 
rimp. Regio Governo gratifica vali col premio, 
di vanti ungheri per dascon tomo^ e la Maestà 
del re di Torino, vini l'Amoretti aveane umi* 
lieto alcuni volami ^ non solamente accolti 
avealì a parole di grandissimo onore 3 ma pro- 
moveane la diffusione ne' suoi dominj , o ri* 
munerava l'omaggio con un medaglione d'oro 
del peso di ventiquattro zecchini. Uomo in 
fina non eravi di vero eodo sapere dotato 
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ohe non riconoscesse di qn^st'opera l'impor- 
tanza e la Dtilìtà. Tuttavia vtfnato essendo a 
Milano no gran personaggio^ da tutti credoto, 
com'era in fatti, sommo Giosefo^ insigne poli- 
tico, e roagnifiso protettore degli scienziati, fa 
V Amoretti cousigliato, o, a meglio dire, gli fa 
comandato di disporne un belTesemplare fre- 
giato di m.irroccbino rosso e di moU'oro, ed.of. 
ferirlo a qael grande per mostra de' progressi 
che i^ano facendo in Italia le scienee fisiche e 
l'arti. E ciò egli fece con tutta prontezza; onde 
▼ennto il giorno destinato all'offerta , fa col 
padre Soave alla presenza di quell* illustre^ ed 
amendue con modestia e dimessa voce il pre- 
garono di volere benignamente gradire qae*. 
st'umile tributo delia Lombarda cultura. Per 
verità gentili e cortesi furon le prime parole 
avutene in risposta: ma poiché quegli stese 
la mano sulTargeatea guantiera , e piglioano 
oa volume, che per caso fu il quinto, ov'eravr 
la dotta e iugegaosa Dissertazione del . Borsa 
sai Halli Pantomimi ; non appena lo aperse 
e sbll'alto delle due facce ebbe veduto le pa- 
role BORSA-BALLI PANTOMIMI { gettato il UbrO 

con disprezzo e óon ammicazicne esclaa\ando 
Balli Pantommi! senza pur degnare i due sa- 
cerdoti d*uoa semplice occhiata, voltò loro bra* 
soamente le spalle e li accomiatò, À.bbiam que • 
sto fatto AsW Amoretti medesimo che ne tenne 
registro, aggiugnendovi: noi ci tornammo coi 
nostri liòri pia ridendo della sua maniera di 
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^aif coreiche ajjlì frinendocene, perchè effettiua» 
mente non isperavamo nulla da luì- 

E per Terità senza rattiepidire il sao ferTore 
oelia compilasione degli Opuscoli scelti , iatra« 
prese on'altra opera se oon di egaal gvoere^ cer- 
tamente di noD minore^ importanza. Il sig. ooD* 
«gliere Federi^ Giusto Riedel avea pubblicato 
in Vienna una nao-ra edizione dell* Istoria 
dell' Arti, del disegno presso gli Antichi, di 
Giovanni Winckelmnnn ^ dedicata da quell'I. 
R. A.coadeinia di Bt^ile Arti al principe Fen* 
ceslao di Kaunitzfìietòerg* Ne furono spediti 
Tarj esemplari a MiUno^e da un' ragguardevole 
signore di quella Corte imperiale fu espresso il 
desiderio cbe una storia bì bella e dotta vol- 
tata 'fosse nell'iialiana favella e divulgata dalla 
nuova tipografìa che dìci^asi di S. Ambrogio, di- 
retta da' Monaci Cistcrciensi. Di che fu pregato 
il nostro Amoretti, il quale vi aggiunse l'elogio 
del PFìnchelmannBt^rilio dalKi^^jr/i^^cbe mancava 
alla edizione di Vienna, ed unitamente a' PP. 
AbK Fumagalli e Fenini corredolla di varie era- 
dite- annotazioni e dì nuovi monumenti con tanta 
soddisfazione della Corte Cesarea » ohe uscita 
l'opera in luce l'anno i^-jQ, Timperatrice Moria 
Teresa per mezzo del Conte di Firmian fece 
tènere ad ognuno di loro tre, due medaglie d'oro 
del valore ciascuna di dieci ungheri in attestato 
dell'alto suo aggradimento. 

Non avendovi ah mondo produzione alcuna 
dell'umano ingegno cUe sfuggir possa la «ri tica 
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attrai, non farà meraviglia se questa edizione 
abbia essa pare avato an oppositore in Roma 
nell'avvocato Carlo Fea, il quale nella ristampa 
obe ivi ne intraprese l'anno i^SS diohiarolla me- 
ritevole di/ripr«n8Ìone. In effetto negar non si 
vuole, scrife il P. ab. Fumagalli nelle Memorie 
Isloricke i\e\\à vita propria, ohe scritte a mano 
' sono' presso di noi^ che in qualche sbaglio non 
, fieno incorsi i M'innesl editori: falso è però 
quanto sul bel principio della sua Prefazione 
asserisce il Fea che sia Vedizione abbondevole 
di errori tipografici ; che parecchie citazioni 
sieno^ fallaci, e che in molte parti la traduzione 
(dal Fea per altro fedelmente copiata) corri* 
spandente non sia al t^sto orìoìnale. E prova 
ne sia, che senza cercarlo ^ hanno i Milanesi edi» 
tori trovato in Romi stessa chi pìgUossi la 
lor difesa y ivi messa alle stampe da un va- 
lentissimo ingegno., sotto il nomf di certo 
BaioccOj wo/o buffone di quella città che la vita 
campava mendicando per le pubbliche strade. 
Tre anni prima avea V Amoretti egnalmente 
dal tedesco tradoUo il libro del consigliere 
di Sonnenfels sull'abolizione della tortura, al 
Cfì^e aggiunse alcune osservazioni , come se 
fosse sno lavoro, il Gscale Risi* 

-Ma se queste, letterarie fatiche mnoveano 
dal fervido amore che V Amoretti portava alle 
f oieoze ed al pubblico bene, a piìi alta meta fa 
dal sovrano impulso il suo fecoodo ingegno eccU 
tato. Avea la prelodata maestà di Maria Teresa 
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••o la rifdrma del 1771 intrapresi e con magna- 
nimo onore provvidamente es'^gailì i mnltiplUi 
cambiamenti che di qaesta beata regione la faccia 
rinoovellarono. Dopo di aver ripartito don im- 
parziale divisione solle terre a pro|K»ztone del 
valore di loro rendita il tributo pivdiale ; solle- 
vati i coltivatori se non del tutto, almeno del-* 
^eccesso d'una tassa che noa può aver altro in 
pegno che l'esistenza dell' nomo; roiti i vin» 
eoli frapposti all' interna comnoir^azione per 
lo trasporto delle derrate ; strappate dalle mani 
avide d'appaltatori le gabelle delle dogane , 
protetti e con ogni maoiera di soccorsi aU't- 
tatt gl'ingegni alla coltura delle scienze , della 
lettere , delle nobili facoltà , volle nncbe rao* 
cogliere una società di probi nomini , il cui 
unico scopo si fosse promuovere T agricol- 
tara ^ le arti ^ e le manifatture ^ conoscendo 
ben ella che gl'interessi del trono e qnelli del 
popolo coin<>idoony e che la prosperità dei sud- - 
diti è il sostegno \yih forte della stabile prospe- 
rità de' regnanti. Rammentano ancora, scrive il 
Ferri ^ ìLombarli riconoscenti con quanta sol* 
lecitadiae quella Madre dei popoli promovesse la 
acienaa della natura coll'incentivo poi^ntis- 
aimo della curiosità 3 come aprisse maaei di 
■aloria naturale, orti botanici , teatri di fisica 
«perimeniala e di anatomiche preparazioni^ e 
come nr'Ua reggia delle scienze e dell' arti 
formasse nna insigne biblioteca ed anf col- 
laeiooe di modelli della migliori statue e dei 
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nionamentì pia. celebri tr»maDdatici éfalla^olè^ 
antmhità^le quali liheraffssime istita^iooi sa- 
rebbero forse tornate meno profìcue se non 
avesse altresì raccolta la detta unione, di up« 
nriini valentissimi in ogni genere di 8cien« 
tifiche discipline, i qtiati animali dalla gloria 
più nobile dì tutte, cb*è il bene pubblico, me- 
diatori si feccrè tra il dotto fisico ed il mer- 
eanico operatore ^ ed inspirando nella '^clafse 
meno colta del popolo quel soffio di vita ohe 
)e arti più utili , comechè dette infime , dalle 
più sublimi ricevono, presentarono ali* agricol- 
tore, all'argentiere, al legnaiuolo, più in breve 
all'artigiano le sublimi verità temperate al seowo 
della moltitudine, ed appianate al livello della saa 
eapacità» Né potea mf^glio l'ottima e saggia so- 
\rana colpire nel segno: avvegnaché possiamo 
dire con verità che se il suolo Lombardo non ha 
molte regioni io Europa che in uno spazio eguale 
contengano tanta popolazione, e tanto valore 
in derrate producano ; se qui l' industria dei 
coloni singolarmente ne' paesi irrigui è degna 
d'ammirazione, se con precisione livellasi ab 
fondo, se con arte s'incrocicchiano cavi senza 
rallentar il moto dell'acqua fecondatrice , se 
con maestria si appiana con insensibile inclina- 
sione au vasto piano a guisa d'una aaperfìcie 
levigata ricoperta di verde tappeto, se vaste 
brughiere, un tempo squallide ed abbandonate^ 
verdeggiano d'alberi, e biondeggiano dimessi 
ubertose^ te le aete^ sei lini^ se i caci ricevono 
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ni% jìHì Tìnti e H<*{ìoata preparazion*^; noalmeota 
se ripdastria agraria, U manifattarik ebbero 
in questo paese tale incranieDlo che lo hanno 
rea>Iuto il giardino e la maraviglia d'Italia, 
ciò in parte si debbe a qnelle prime indagatrici 
osservasioni e ingegnose esppriense che la be* 
Demerita scieotificH società aniqiosamentavia* 
traprese^ e che il baon g^nio Lombardo proT- 
▼idamente cootinoò. Per l^aprimento di essa^ 
fattosi nel 1778, fu eletto a conservatore an- 
liaoo, cioè Presidente, il conte Pietro Ferri, ed 
a segretario, Francesco Grisellini \ ma poiché 
• il Qrisellinif sebben pieno di mei*iti e celebre 
per molte opere intorno all' agriooltura ed alle 
arti 9 oeo pareva per l'età ornai de(?repita , e 
la cagionevole salute adatto al bisogno, il conte 
Secco Comneno, conservatore anziano nel 17B0, 
br^mò che sostituito gli fosse il nostro Amom 
relii, %\ veramente che a quel buon veooliio 
lasciasse tre quarti dello stipendio onde avesse 
di che sostenersi ne' pochi anni che tuttavia pò- ' 
teaa rimanergli di vita. 4derì di buon grado il 
generoso i^more/// all'invito^ e tanto più volentie- 
ri che gli fu accordato di poter rimanersi a Pavia 
qne 'mesi dell'anno ne'qualì vi dimorava, per mo- 
tivo dì studio, il sno allievo. Fatto pertanto Segre- 
tario della Società patriotioa, con qual esattezza, 
intelligenza e profitto universale appropri doveri^ 
per sedici anni continui, adempisse; con quanto 
studio ed industria abbia eo^li cercato di ae- 
crescere il lustro dei eorpo soientifico cai 
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appartenea, e di qti^sia città da lai rigtiard^tà 
qual seq#ncia ina patria, meglio che dalle no* 
•Ire parole, dagli j^lll della società stessa giài 
pabblioali in tre voinnii ^ da ogni savia prr* 
sona di leggieri si può' conoscere. 

Ed in prova della sua instancabile aUività no» 
tar si TQole ohe senza pretermettere alcuna delie 
aae giornaliere letterarie fatiche, di uop poche 
altre opere fece dono al pubblico ch« le accol.se 
con molto favore* Ognuno sa quanti terreiti- 
per ìe guerre sterminatrici, che per piò secoli 
desolarono il mondo, per le irruzioni de' popo'i 
barbari 3 per lo feudale sistema direttamente 
contrario all'agricoltura, fio dalie più remote età, 
rimanessero abbanrionati e deserti. Or piacque 
airimpcratrìce Maria Teresa che fosse proce- 
duto all'alienazione di si fatti terreni ( detti bru- 
ghiere ), di proprietà dei comuni,^ a patto però 
cfasi gli aqnirenli assumessero l'obbligo di ridarli 
a coltura. L'Amorelti pef fare popolarmente 
eoooscere la somma importanza e la utilità di 
qups'a benefica sovrana legge, tradusse dal fran- 
cese l'istruzione pratica per la coltivazione 
de* i'rreni incolti del marchese di Turbili^ , 
meroè de4la qeale l'indostre colono : 

Chance en épis dorès, chance en gros paturages 
Les ronceSf les roseaux, les affreux marécages. 

Che se moUo importa il ridarre i terreni 
deserti a cultura , con istudio non n;inore si 
dee procacciare di accrescere di qae' che sod 



VKLL'àUTORI. nvil 



già fmlttferi U natarale feracità , • a qae« 
Bt'aopo .avenrlo il profe^fior Mttterpftcher pab^ 
blìcato in Ba*la alcani^^/n^/i// «fr AffricoUfÈtn^ 
icritti ron senno e eoo ctoitrioa ad aso delle 
Qogariche scuole, volle il Governo che dal str* 
mone latino recati fossero oelT italiano , e ai 
fornissero di annotasioni, alte a mostrare la 
diversità dell' lo so bri -sa e Pannoni«*a coltiva» 
lione , ed a chiarire le teoriche reputate mi* 
gliori per introdarle in Italia. DA qaal ionpr* 
gno VAmoretii non si scansò, anai nel l'^SJ 
compì la sna fatica , nascita cosi laodevole, 
che il prelodato Governo donò an es^^mplare 
deI)*operà ad ogni parroco di campagna , e 
gli agronomi ne a>)oolsero uon avidità le ri* 
stampe che se ne fecero in Torino e in Ve» 
Qcsia. Nelle annotasioni parteciparono ani.*be 
il Li spezzini ed il Citianeo^ aia poiobè non 
fa loro fattibile in breve tempo di tatto co» 
ooscere ciò che mf;s;1io a' vari milanesi di* 
stretti potea convenire , 1* infaticabile tradot- 
tore la riprodusse in m'glior forma dieci anni 
dopo , ed ommesso od abbreviato il meno 
istruttivo, ed aggiuntovi .qaanto Tesperienea e 
le nnove scoperte manifestarono tornar piti 
profìcuo, ridusse l'opera a quel maggior gra lo 
di perfesiooe di cui potea esser capace. Nullo 
stesso anno 17^4 '1^^^^ anch'; una succosa istru- 
zione solla CoUt'viZfone d^Ue Api , e dall'agri* 
coltura volg'Midosi alle belle arti descrisse la 
figure ohe il Gerii area, copiate dagli originali 
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dfsegfii di Leonardo da Vìnci , « ti premiw 
ni 8occinto ragguaglio della vita di qaést in- 
9 goe fondatore J'uii'illustre pittorica scuola. 
Perchè di questo lavoro non rimase per la 
sua brevità molto pago, divisò di ampliarlo 
col pt'scare piìi a feudo nelle memorie di quel 
mar.iviglinso nomo; e incominciando dairesam-i* 
nane pia attentamente i codioi , tesoro inesti* 
inabile della Biblioteca Àmbrosi.ana , scritti alla 
maniera orientale , cioè dirìgendo le linee 
dalla diritta alla sinistra, passò a consultare 
gfi apografi fattine coirajato dello specchio 
dal bibliotecario OUrocehì , e giovatosi an- 
che delle schede che il Venturi avca raccolte 
in Parigi , dove que' codici da mani rapaci 
erano stati trasportati . dopo aver il tutto bea 
ordinato e disi^ussu con critica e diligenr.a co- 
strasse il nuovo libro intitolato: Memorie Slo» 
riche sulla vita, ^li studi e le opere di Leo^ 
Pardo da Vincii che furon premesse al suo 
Trattato della Pittura nella ristampa fattane 
dagli editori dei Classici Italiani. 

La brevità che ci siamo prefissi nel tessere 
questa vita , non ci permette di partitamente 
discorrere tutte le fatiche scientifiche e lettera* 
rie che l'instancabile i^/raortf/</ gloriosamente so* 
steoue. Pochi sono i fenomeni offerti dalla chimi- > 
ca, dalla fisica, dall'agronomia,* dalla botanica^ 
dalla.storia naturale ai fHosofo indagatore ch'ei 
non abbia pigliati in esamevNe' vari mesi di ogni 
anno che ia compagui:^ dei ano allievo solea di- 
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inorare in Pavia, Doa soUmeate interrènne alle 
dìmoatrasioni ohe ivi i profi^ssorì Scapoli , 
Spallanzani e Alessandro e Serafino Folta fa* 
oevano^ ina esega\ in lor compagaia ne' vicini 
colli anbappeonilii parecchie eacorsiooi gt^ologi- 
che e di alonne, coma di qaelle fatte ai oolii di 
S. Colombano e a. Vell^'ja, ne pubblicò csatis- 
ftiflie descritiont. Neirdf) coi doli» amici F'e» 
nini e Soave percorse l'A.lpi Hella 3avoja. e 
per la via di Chamberj recessi al Priordto 
di Gbamoanj^ dove rimasjto tre giorni, sì 
volse per Bonaevìlle a Ginevra f ed ivi dopo 
aver conversato con qiie' dotti uomini , aogua« 
tamente col Seneòier, che lo accolse con rara 
cordialità, per la via di Losanna^ Vevai e Mar- 
tigny, mettendosi so per Terla del Grati. S. Ber- 
nardo tornò in Italia, avendo in.qaesta pere* 
grinazione visitato ilsommo contemplatore della 
natura Carlo Bonn-et , osservale col ff^ild le 
famose saline di Bex , e soddisfatte le brame 
dell'abate . Suder proposto del Gran S. Ber* 
nardo, il quale non avendo mai potato avere 
la Vita del santo arcidiacono di A.osta , fonda* 
tore di quel Famoso Cenobio, mercè le premure 
i\e\V Amoretti la ottenne dal padre Capsoni isto- 
riografo di Pavia. Conciossiachè il nostro CarlOf^ 
non fosse mai sazio di acqoistarnuove idee^ e 
di estendere le sue cognizioni^ non appena gli 
ai presentò con commèadatizia del Brussonet, 
l'illustro agronomo Arturo Joung, lo accolse • 
qnal vecchio amico, e corse con lai^ per dir 
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co«^ a palmo a palmo la provincia Lombarda ^ 
• ed indettatisi di rivedersi in Toscana, colà si 
coodasse nell'aatonno del 1790, àttraversan- 
do l'Appennino^ loogo la Trebbia, e arri- 
Tato al mare a Chiavari ^ piegando a levante 
giunse a Firenze dove osservarono insieme 
Ooila maggior atteosione le diverse maniere 
agrarie dì tutta quella regione, e tornarono 
p^r Bologna e Parma , dove si separarono 
dolle più tenere dimostrazioni di affetto e di 
stima. Nel 92 visitò col dottor Thouvenell 
gran parte dei distretti tra il ¥erbano e il 
Ccresio in cerca di sorgenti d*acqoe e di 
miniere 9 di barbon fossile e di metalli. Se 
i dotti non approvarono il sistema dtWelei^ 
trometrh animale spacciato da quel proto- 
medico dell'Alsazia , e AM Amoretii con molto 
vigore sino agli ultimi giorui suoi sostenn* 
to ; vnolsi notare cbe sultn prime se n*era« 
no presso he persuasi Spallanzani a Pavia « 
Fortis a Napoli , Stella ad Udine , Cazzala 
a Verona : che molta forza a quell'opinione 
accrebbero l' autorità e l'esempio di E^l e 
JRItter^ cbe di gran peso vuoi repotarsi il 
consenso in qualche parte di Davjr, e il dub* 
bio promosso dal gran matematico la Place 
sulle impressioni che pgò far nascere la pros» 
simità dei metalli , e di un'acqua corrente ; 
qnindi merita non solauoente scusa, ma lande 
chi si è ingegnato con tutto il fervore di aprire 
una via nuova alla fisica, comeohè^oon esito 
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potrò felice. La qaai laa te sommamente mag* 
giore diviene qualora si oasf^rvi ool cav. Bossi, 
ohe da' saoì viaggi dalle sae coati nae specula* 
sioDi trasse VAmoreliì sempre uaove e impor- 
tanti ootizie , o p'^r Taom^nto delParti^ o per 
r illustrasioDe di qualche fatto rflativo alle pi& 
Btilì facoltà. Mai ooo tornava privo dì aaovo 
bierci scientifiche o letterarie» e frutto della 
dotte sae scorrerie furono i trattateli! Sull'oc* 
eoppi amento d*un coniglio e d'una lepre; Sul 
fonie Pliniano presso il Lago di Como; Sulla 
riproduzione arlìjiciale dei tartufi e delle spon* 
gioie; Sul troppo ch'esiste ^ e ohe fu da lui 
scoperto presso Intra in riva al -Yerbaao^ 
Sul eambiamenlo del clima avvenuto in Ita* 
Uà, e specialmente in Lombardia ; Sugli an* 
fichi metodi crisografici di scrivere e dipin* 
ger coWoro; sopra un lupo che nel 1792 in* 
f estava le nostre campagne; Sulla controversa 
emigrazione delle rondini; Sull'antica esistenza 
del nostro paese di antichi animali che or 
più non si trovano, e segnatamente sul Mas» 
sodonle; Sulla coltivazione delle patate; Sugli 
uomini creduti incomàustiòili; Sui pioppi con»- 
siderati come conduttori dei fulmini; Sull'uso 
del caròon fossi le ^ della lignite e della torba; 
'^'^ gli effetti dei turbini sulle piante; Sul go- 
verno dei Bachi da seta; Sui grandi scheletri 
di quadrupedi e cetacei del museo Cortesi; 
Sui pozzi di Petrolio a Miano nel Parmigiano, 
da lui visitati col padre. Cousdì , e per dir 



tatto -'in bre^e, tante e tali furano 1» iagaoi 
ossArf azioni cbe nelle sue prelastrasioni face a, 
tanto era il sapere e la tanta pazienza ond'era 
dotato^ che assisteva co' suoi Jami il mura* 
tore , il taglia pietre , il vasajo, ragricoltore , 
eil occupa vasi nello stesso tempo di.lettera-*. 
tura ,» di erndizione ^ di esperienze fisiche ^ di 
questioni storiche e di aoliohità. 

Maravigliosa poi era la sollecitudine con cai. 
soleva coltivare gli amici , applaudirne i me- 
riti , e diffonderae la celebrità. Per visi^HI!^ 
Pellegrina Amoretti sua cugiua^ |a quale eoa 
raro csómpio era stala laureata . in ambe le 
leggi* in Pavia j intraprese un viaggio ad One- 
glia 4 e coDdotlosi a Genova ^ aditane con 
grandissimo suo cordoglio la morte ^ non per 
ciò si tri^tenne dal proseguire il cammino^ ma 
colà giunto celebrar- le fece nuove solenni 
eseqnicj ne recitò il funebre elogio 3 le rizzò 
nella chiesa di S. Agostino un decoroso epi- 
taffio adorno della protome in marmo della 
defilata ^ di cai anche pubblicò il bel trattato 
De Jure Dotlam apud RomanoSt <^he farà per- 
petua testimonianza delia virtù di lei non co- 
mane. Ai Soci della Società patriotioa Liita , 
MelleriOy Tornaghi , Sangiorgio^ Odescalchi , 
Frisi e Fromon/,- agli amici é collegfai For//«, 
Soave é Fumagalli Sisrme orrevolissimi e candidi 
enoomj, e. del Fumagalli^ che fa il primo forse 
a dettare fra noi le istituzinni ideila difficilis- 
sima arte ohe insegna a dislingaere i veri dai 
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&ist (fipl«iiiì« té a deciCsrarli^ dìmlgo ìi CWioe 
S^miumònsi^mB delle e^rie dell'odiavo e Roào 
sfcolo, lasciatogli par te«tameolo dal dollIssÌMio 
Autore, di che il daca Melzì^ cui fa qnest'op^ra 
iotitolata , inagaificaiDeCle il rimonerò* Aaoha 
iiallo Stfizer» ch'egli avea cooatoiato di preaaasa 
io Miiaoo^ avendo ricoToto io dono il f^ioggio dm 
Berlino a Wizza^ da lai scritto io tedesco con 
qaefla graaia e Taghetsa che ognaoo sa^ si fece 
premara di recarne il libro in italiano, e di of*" 
flKrlo con eloquente epistola dedicatoria alla 
prelodata marchesa Claudia Cusani^ perchè 
le fosse di guida e trjitteni mento odia scorsa 
che fece a Nisza^ onde accompagoarvi Taroidu* 
uhessa Maria Beatrice che colà recavasi col* 
raroiduca Ferdinando d'Austria psr passarvi 
rinrerao. Di tal versione se ne intraprese al- 
lora in Nisza la stampa; ma l'avvocato Crisiini 
avendo bramato aggiognervi alcune notizie 
intorno a quella città, ne rimase l'edisiotie ia 
sospeso, finché venutone un esemplare alle mani 
del tipografo Giovanni Silvestri ( che ebbe la 
fortuna di acquistare la libreria particolare del 
nostro Autore) nell'anno 1819, fu fatta di 
pubblico diritto. 

Per altro questo lavoro Tn voglio il nostro Au- 
tore a scrivere anch'esso il Viaggio ai tre La^ 
§^ uscito primieramente in luce nel I79{* La 
copia di osservazioni scientifiche drogai manie- 
ra^ le preziose notizie di economia agraria, di 
erudizione storica ed archeologica che<]ueslo 

Amoretti > e 
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libro contiene 3 lo resero cosi caro ai dotti 
stranieri e italiani , che non solamente m ne 
SODO ripetute a qnest'ora cinque oditìoni^ ma 
un sommo polisiore afTennò, esser il Fìaggio 
ai ire Laghi un di qìÉe* libri che bene ideati 
e per così dire bene architettati da prima si 
eoniÌMueranno forse a migliorare ed a ristam- 
pare per pia secoli j e si leggeranno apida* 
mente da tutti , e passeranno alla pia iarda 
posterità. 

La mutatione di stato avvenuta nel If^ 
in Italia spense con molt'alire cirili e lettera- 
rie istìtuzinni anche la Società Patriotica t 
qoiodi V Amoretti perdette reroolumeoto ed il 
grado di Segretario della medesima.* Né del 
proprio 600 danno si contorbò; bensì gli dolse 
acremente^ e èi sentì proprio spaccare il onore 
io vedere la miserabile dispersione di libri , 
memorie e macchine coti solerte industria^ e 
non lieve dispendio da qae' valentuomini sa- 
pientemente adonate, potendo noi «tessi certifi- 
care con ingenuitàj che quante volte avvenivagli 
di favellarne, sempre così gli si rincrudiva dei* 
l'antica ferita lo spasimo da apparirgli angli oc- 
chi le lagrime. E ben mostrò il rammarico celato 
nel petto allorché i Commissari mandati dal Di- 
rettorio Francese a raccoglierei più illustri mo« 
nnmenti onde va l'Italia superba , a lui ai ri- 
volsero^ ed egli con ardila fermezza e non sensa 
pericolo dal secondarli si rifiutò. Anche il Mi- 
nistro dell'interno gli olferse T ufficio di Se* 
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l^retario dell* Istrazìon pubblica , del qaal purtf 
GOD arbaaa geatiiejsza scasossi ^ dichiarando- 
seoe iiQiiierite«ol&* Ma noa rifiutò d'esser ano 
de' quattro Dottori bibliotecari dell^Ambrosianaj 
impti^go libero e iodipendente delle civili aa- 
torii^^ nel quale succedeva t^WOlirocchì, jipu* 
tatissimo uomo per vasta dottrina e severi 
costami^ ed agio oiTerivagli di spasiàre ala» 
creroente ne' diletti suoi studi, e di sbra- 
mare la sua dotta insaziabile ouriosìtà. Dover 
primario di quei Dottori è lo scegliersi quella 
parte di scienze e di lettere in cui più lor 
piaccia di occupare il tempo ed esercitare 
l'ingegno. Egli si elesse le sciense naturali, • 
rovistando io qoell' insigne deposito di codici 
preziosissimi venoegii fatto di si^oprire il Pri» 
mo viaggio intorno al globo tcrraqueo fatto 
dal cav* Pigafetia sulla nave di MagqgUanes g 
adorao di figure e clirte dipinte. Assicuratosi 
innanzi tratto ohe l'opera era importante ed 
al pubblico ignota, la trascrisse in buona fa- 
vella italiana ( il Pigafelta aveala detuta ia 
•un gergo misto di veneziano e di spagnnolo )^ 
e la divulgò corredata d'una estesa ìatrodn- 
aione, di molte note istruttive^ e del com- 
pendio d'un inedito trattato di Navigazione 
del medesimo Autore. L'applauso universale 
che ne ottenne lo indusse a voltarla in fran- 
cese ^ e fu stampata a Parigi : fu quindi tra. 
dotta anche dal Jacobi in tedesco ed edita iu 
Gota nel 1801. in questo stesso aouoiSolj 



• 
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Ai<?« an yidggio a Roma in compagnia del 
rtiarohefie Ferdinando Casoni^ dove dimorò 
«ei nir>8Ì; e fa accolto amorevolmente da tolti 
> più illusthi' letterati che a!lor fiorivano in 
quella capitale del mondo cristiano , segnata- 
mente dal cardinal Bor^ia^ dalla cui esimia 
dottrina confessa V Amoretti aver raccolte pa- 
recchie pellegrine notizie intorno l'antica Geo« 
grafia. Anche* il sommo pontefice Pio VH, 
memore della conoscenza che avea fatta di Ieri 
in Parma, lo ammise al bacio del piede^ e eoa 
8omma clemenza e bontà gli fece olTerire dal 
cardinal Boria Vice Camerlengo di S. Chiesa 
rufficio di Direttore Generale della romana 
agrif^oltora j ma egli per modestia non Tao- 
cettò. Fece parimente nna scorsa a Napoli , 
ove ammirò ì morali fenomeni, che offre alla 
contemplazione del filosofo oseervatore la città 
piò popolata della nostra penisola , ed insieme 
i sorprendenti fenomeni fisici del vicino e sem* 
pre attivo Vulcano, visitando in pari tempo 
i contorni di qne' luoghi , celeberrimi per le 
aotiohità ohe ivi si conservano^ e sommamente 
notabili per la geologica loro costitotione. 

Avvi ohi serive esser egli stato anche a Yien- 
na, e ohe in tal viaggio abbia creduto trovar 
la conferma nelle osservaiiooi fatte presso il 
Lago Maggiore oima la migrazione delle ron» 
dini , che al parer suo non discendevano giii 
neirantunno verso il mare in cerca d*un clima 
piò temperato^ ma salivano lutto aui monti ed 
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Melavano a chiaH^rsi nelle grolle : ma di qae* 
sta 8ua anriata, che sarà forse Terisaima, non 
abbiamo sìcora cont4*ssa. Bensì pappiamo che 
tornato da Napoli e Roma nel maggio del 1802 
a Milano, ripigliò il consueto tenore della lette- 
raria soa vita, e sensa mai rallentare il fervore 
negli studi, espose, richiesto, parecchie volte 
il proprio parere sopra temi di pabblico ser- 
vigio asaai rilevanti. Per dir d'alcuni versò 
sulla insorta quistione tra il partitore della R. 
Zeoca e il Ministro d<>lle Finanze circa la pratica 
della partizione metallica creduta pregiudicevo- 
le al regio erario; sul metodo che certo Eyraud 
introdurre volea per insegnare a leggere a chi 
ode e parla , come si costuma coi sordi e muti; 
snila meno dispendiosa maniera d'illnminare 
orile oscure ore notturne la città di Milano | 
sol modo più spedito e sicuro di bollare le 
merci soggette a gabella per forma da impe- 
dirne il falsificamento, e sopra diversi altri 
oggetti di pubblica economia da lui pigliali in 
esame con tal senno, giustizia e imparzialità 
che i suoi giudizi dettati ora solo ed ora ip 
unione del professor Pini , del Racco gni ^ del 
caTalief hirnbardi furono sempre avuti in gran- 
dissima estimazione. 

Di fatto allorché si volle nel 1808 stabilir 
dal Governo un consiglio per vegliare sull'es- 
cavazione delle miniere , riconoscere i di- 
ritti e i doveri di chi le lavora onde all'uopo 
somministrar loro le direzioni opportune per 
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trar da esse il maggior profìtto possibile, ri rol- 
86 gli occhi sopra Carlo Amoretti^ e consigliere 
lo elesse unitamente ai celebri Isimòardi^^ 
Pini 9 e io quest'ufàcio decorosamente il man- 
tenne sino ai giorni ultimi della sua vila* . 

Nel 1810 avendo trovato nella Biblioteca 
Ambrosiana un manoscritto spagnuolo conte* 
hente un Fiaggh daW étlantico mare al Pg' 
cijìco per la via del Nord Ovesi , fat^o nel 
l588 dal capi/ano Lorenzo Ferver Maldonado^ 
ne fece due tra-tuziooi italiane ed una fran- 
cese^ e lo illustrò con molte note erudite* 
Vero è che dopo averlo pubblioato, vari dubbi 
promosse contro la veracità e possibilità di quel 
viaggio, il celebre aatronomo Barone di Lin» 
denau; ma l'amore///, intimamente . persuaso 
che sincera ed autentica fosse la narrazione^ 
si difese dalla taccia di troppa credulità, pri- 
mieramente con un appendice al Fiaggio edita 
nel 181 5, e di poi con una lettera pubblicata 
l'anno i8i4 in Padova dal Giornale delVita' 
liana letteratura» 

Sotto il peso di tante lettfrarie fatiche» ro« 
bustamente reggendo, V Amoretti giunse all'an- 
no settantacinquesimo della sua età senz'avere, 
per dir cosi, mai sofferto gravi sconcerti nella 
saluto. Quando all'improvviso nel 22 mano 
1816 fu colpito da violenta febbre che mi- 
nacciò troncare il fìlo de' preziosi suoi giorni. 
Parve che il dì appresso si rallentasse , ma 
nei 24 dopo aver ricevuti gli spirituali conforti. 
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eoa esemplare serenità di voìio^ cadde ia uà 
sopore letargico da cai non Talsero a libe- 
rarlo 'gli sforai dell'arte medica ; sicché^ violo 
dal male^ dovette soccombere eoo dolore degli 
illostri suoi ospiti , dei oolleghi , degli amici 9 
di tatti i booni ohe foroao ammiratori delle 
sue rare virtù* 

Alercè il grado di Bibliotecario dell'Ambre* 
gitna fa egli decorato del titolo di Conte Pa- 
latino, di Cavaliere Lateraneose, e di Canonico 
onorario della insigne Basilica di S. Ambrogio. 
Oltre ciò, fo insignito dell'ordine della Corona 
di ferro, ed ascritto all'Accademie di Torino e 
di Monaco, alle Società d'iacoraggiamcoto di 
Milano e di Napoli ^ ed a parecchie altro che 
omettiamo per brevità. Fa degli ondici della 
Società italiana^ e socio pensiouario del Cesa«' 
reo Regio Istituto. 

Era egli di messana statara, di occhi vi» 
vaci , di folte chiome, di color brono, aspetto 
lieto , portamento composto e sempre gen- 
tile, e cortese nelle maniere. Tnlti affermano 
che fa nomo dabbene , timorato di Dio, parco 
oel vitto, modesto nel vestito, fedele verso gli 
amici, affabile cogli ugnali, rispettoso coi su- 
t periori ^ generoso con latti , e ben fa detto 

I eoa verità ohe gran perdita fece la patria al* 

. lorchè le ha morte involato an cittadino sì 
pio, indastrioso, benemerito qaal fa regr<>gio 
Carlo Amoretti 
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Le sae spoglie Dio|tali reo'ate farono alla 
Basilica Imperiale di S« Ambrogio all' insigne 
Rapitolo del quale come dicemmo , nelU qua*, 
lità di Caaoaico onorario apparteneva • L'ii- 
lastre (^miglia Cusani , nella cui casa fu ospite 
per lunga serie di anni , e ch'egli avea nc« 
testatuen*o scritta erede delle poche sue^fa- 
. poltà^ si fece sollecita di fargli celebrare, so* 
lenni esequie. E perchè sempre yiya maalMy 
gasi la memoria di lui^ che fu da tutti per gli 
esimit suoi meriti compianto e desiderato^ sulla 
sua tomba fu posto il seguente epitaffio : 

CAROLVS AMORETtVS 

DOMO • ONBLIA 
jakV ' HOVOR '£DIS • A.MBBOSIANJE • PIUBSESBIBUOTBBCJK 
COMES • PALATI WS * EQVBS * CORO VA * FERREA 

TIR 
LITTBRARTM* AVTIQTITATI9* PHlLOSOPHIiE* BOVARTM 

ARTIYH 
SCIEHTISSIMYS 

IH • PLTRBS * BTROPS . SOOALITATES * GOOPTATTB 

QVI 

TlRTyTB«IirGBVI0'S0LERTtA*ERyDITI0irS*0XV10BirA 

PH1SIGI8 * IWESTIGATIOVIBYS 

IHCLARVIT 

HBV 

BBCBSSIT • IX • KAL* • APR* * AB* * VDCCCXYI 

QTAVtTK * AKISIT • BOVI • IV • BO • PATRIA 



VIAGGIO 

AL LAGO MAGGIORE. 
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CAPO I. 

Da Milano a GaUarate. 

J BR andare da Milano a GuIIarate si esce 
ugualmente da Porla Tana<^lia, a cui metle 
la decretata contrada della Moscua, e dal codi 
detto Portello del Castello, beacliè Castello 
più non vi sia, costeggiandole ruine di que* 
sto, ed attraversandoli Foro Bonaparte (a) sino 
•I grand^Aroo (&), che si va costruendo col- 
la massima magnificenza, sul disegno del sig. 
cavaliere Cagnoia, membro dell Istituto R., e 
dal quale incomincia la grande Via del Sem- 
pione, di cui parlerassi. La vicinanza deira- 
bitazione fa scegliere la via, ed ambedue s'in* 
contrano al Ponte dell* Archetto^ detto an- 
che della Mossa, pel sottocorrente rivo. Fra 
r uùa e r altra era compreso il gran parcp 



{a) Ora Piazza d'Armi* 
(P^ Per le viceade paliuche non fu compiuto* 
AmureUi, I 
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dei Visconti, che nel Castello abitayano, e 

•ì veggono ancora i vestigi del muro che lo 

cingeva. 

Dopo tre miglia di viaggio, fra campagne 
coltivate allep.8ÌnÌ8tra e prati alla destra, si 
ginnge presso alla chiesa di Garegnano ( Ca- 
rinianum)^ allre volte convento di Certosini, 
'fondato dair arcivescovo e signor di Milano, 
Griovanni Visconti. Il curioso entrerà nefta 
chiesa ancora ben conservata, e vi ammirerà 
le. Lelle pitture a fresco di Daniele Cre- 
gpi, nelle quali la vivezza dei colori e Te- 
sattezza del disegno sono congiunte alla 
forza deir espressione, ed alla saggezza della 
composizione. L'ammiratore del CaUtor di 
Laura si volgerà a sinistra, ove alla distanza 
di ben tre miglia sta il casolare d'Inverna, 
d'Inferna, nel quale soggiornò per qualche 
tempo il Petrarca, chiamando quel luo^o 
lÀnlernum in memoria della villa di Sci* 
pione. Ora è ben difficile il determinarne 
icon precisione la casa. 

Non tarderà ad incontrare un di quei 
cavi, che noi diciamo fontanili ^ ove sorgono 
polle d* acqu ^ale per un declivio quasi 

insensibile ta. fa percorrere, che tro- 

vasi a livello L prati che va ad irrigare. 
Le leggi per le quali nessun proprietario 
può opporsi al passaggio dell'acqua altrui 
ne' propri campi, purché ne abbia compenso 
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ti danno, hanno apportato no yantaggìo gran* 
disaimo all' agricoltura nostra. Farà questa 
osservazione il viaggiatore agronomo, che, 
inoltre, mirando i prati irrigatorj, ne vedrà 
alcuni disposti nel modo che diciamo di mar* 
cita ( che .forse qui cominciarono, giacché il 
villaggio chiamasi Caregnano Marcida)\e se 
viaggerà anche nel fitto inverno, vedrà con 
maraviglia verdeggiarvi T erba lussureggian- 
te. Questa maniera dr prati è ignota altro re. 
Un'irrigazione incessante copre sempre il 
prato, lutto ben livellato, d*un sottil velo d'ao- 

Sna corrente; e questa, mentre nutre le ra« 
ici delle erbe, difende il suolo dal gelo, a 
meno che F inverno non sia duo rigor ecces* 
sivo. L'artifizio sta nel distribuire l'acqua 
con tale economia, che dopo d'aver servito 
ad innaiBame una parte, raccolgasi e diri* 
gasi ad icnaffiar l'altra per mezzo di ben di- 
sposti canaletti. 

Un paese triste e spopolato è il primo che 
incontrasi, detto la Cassiua del Pero. Osia 
.per le risaie che ivi si sono introdotte |0 sia 
perché uliginoso e per sé stesso quel fondo, 
o perchè mal sane ne sono [le acque, debol 
salute godono qui i contadini. 

Siccome le risaie non sono comuni, e son 
forse queste le sole che incontransi nel F/og- 
gio ai tre Laghi^ piacerà allo straniero, nbi* 
latore di freddo clima o di paese asciutto^ 
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l*osdórvarle. DipeaJoii esse interamente 
dàlia Irrigazione; ma ben diversa è questa 
da (jiieila ^e'* prati. Si ara la risaia e si se» 
iiilina' in primavera, e cogliesì il riso in ait- 
tnHho. La pianticella nasce e cresce nelfac- 
qua, se non che più d'una volta s'asciuga 
il- campo per liberare il riso dalle cat- 
tive erbe che il soffocano. Si distribuisce 
)a 'risata in- tanti campicelli per mezzo d'an- 
g^tiéltì, e s'irriga incessantemente. E vie* 
tato il collitar riso se non oltre cinque mi- 
gtia' dalla città. 

' Id un'aria più sana e sotto un bel cielo 
è posto Ho ( ^auJe ), grosso e. ben popolato 
borgo. Merita qui d'esser veduto il bel tem* 
pio, disegilo di Pellegrino Tibaldi, ma in 
qualche parte alterato. 

' Volgendo a destra, prima di giungere alU 
chiesa, si è nella strada che conduce a Leir 
nate, distante due miglia e mezzo, villa vera* 
^ente magnifica di S. E. il sig. Duca Litta. 
II curioso, che aimasse vederla, non molto 
allungherebbe la via, andando poi da Leg- 
nate air osteria della Zancona. I giiiochi 
^d'acqua, i boschi, le ricche serre, i giac- 
clini, le limonìere, il parco, la fabbrica dj^ 
^musaico, i bei gruppi, e le statue anche an- 
'liche, fra le quali un bel busto di Laocoor>- 
te, sarebbongli compenso al tempo in ciò 
impiegato. Da Leinate^ chi fosse diretta ,ai 
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Fares<», potrebbe andare a prendere la nuu- 
ya strada a Saronno; ma se ama la pittura^ 
passerà da Caronno a vedere nella chiesa 
della Purifìcazione di Nostra Signora i belli 
a fresco di Ambrogio Luino, fratello di Ber- 
nardino, rappresentanti alcuni tratti princi- 
pali della storia della medesima. 

Ma proseguendo il cammino sulla strada 
provinciale, vede la Burbera, yilla altre volle 
Pecchi ed ora Serbelloni, e non tarda aJ 
arrirarc alla mentovata Zancona: indi a uou 
molto v^c il Bettolino, osteria ancor più (re- 
quentala^ in vicinanza di Nerviano, grosso 
bor^o, che si lascia alla sinistra. 

Il primo paese die incontrasi è san Lo- 
renzo, indi san Vittore, piccioli villaggi, e 
quindi Le^narello, villaggio poco distante dui 
borgo di Legnano, posto alla sinistra sulTO- 
Iona, come il sono Nerviano e Parabiago In 
Legnano merita d^esser vedata la -cliiesa 
parrocchiale, che credesi disegno di Bra- 
minte, ove nel coro ammiransi le belle pit- 
ture del Lanino. Y'è an>*ora qualche^ resto 
del palazzo di Ottone Visconti, arcivescovo 
e primo signore di Milano. 

Da Legnarello alla Castellanza vedesi a 
sinistra F Olona summentovata. Questo fiu- 
me, che, sebbene ineschino d'acque e d'al- 
veo angusto, pure dà il nome al primo di- 
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partimentti del Regno Italico (a),Qa8ce sopra 
•barese, e riceve le acque de' monti pósti 
air ovest e al sud dei lago di Lugano, per 
le quali è pur talora minaccioso e devasta- 
tore: ma tant^acqua se n' estrae, che non 
può esso nello stato ordinario né meno ginn* 
gere alla capitale, a cui indirizza il suo cor* 
io. Al di sotto d^easa però ricomincia Tal- 
Teo suo, ove raccolgonsi gli scoli de' terreni 
irrigati, e tanta copia d^ acqua vi si raduna, 
che sen va in Po per una Foce maestosa al 
di sotto di Corte Olona, piacevoi soggiorno 
un tempo de^ re d'Italia. 

Alla Castellanza, piccola terra ove è una 
comoda osteria, si tragitta il fiume, che co- 
mincii a qui avere V alveo profondo, e si 
•ale suir opposta sponda in un'ampia pia* 
mira, ed indi a poco giugnesi ad altra oste- 
ria, detta la Cassina delle Corde o del 
Buon Gesù. NelTuna o nelF altra fermansi 
I vetturini per cibo e per riposo. Alla se- 
conda è unita la posta. 

A Busto Arsiccio può estendere il suo 
passeggio chi si ferma alla Cassina delle 
Corde pel rinfresco de' cavalli. Oltre le 
molte manifatture di cotone, merita d'esser 
Te|duta la Rotonda dedicata a M. Y. per le 



(a) Oggi Pi'otìqoU dì Milano, 
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pittare di Crespi e di Gaudensid FerrarÌ0| 
e più pel disegno di Bramante. 

Intanto il curioso, se può salire in alto, 
esamina il piano, e Jo vede in gran parte 
incolto e ^ombro. È questa la Brughiera di 
Gallarate, coltivata soltanto presso ti bor- 
ghi, e alquanto lungo la strada; ma mer.cè 
le savissioie leggi che hanno fatti vendere 
i beni comunali, è sperabile che la coltiva* 
cione, se non a campagne, almeno a boschi, 
s'andrà sempre più estendendo. I mali delta 
guerra hanno arrestato il corso al dissoda* 
mento delle brughiere; ma la stabililà delle 
cose ne farà sentire i vantaggi, e ripigliare 
i lavori. 

La siccità è la cagion prìnj^ipale per cui 
resta incolto questo vastissimo tratto di ter- 
reno, che pur non è la soh brugh tera della 
Loml>ardia nostra. Vuoisi che siasi tentato 
di portarvi altre volte T acqua del Ticino^ 
mediante un canale che cominciasse sotto 
Somma, al luogo detto il pan-perduto; e si 
Teggono di fatto ancora chiari vestigi d'un 
cavo fatto accanto alP alveo del fiume in 
quei contorni. Altri progetti vi son tuttavia 
cr irrigare quel vasto distretto, derivandole, 
acque dal lago stesso ad Angera, o con quelle 
del Iago di Lugano, dandogli un emissario 
meridionale presso a Porto di Morcotte;ma 
chi ha misurata Taltesza di questo lago vi 



8 Da Milano a Gallarale. 

tlWd mólta difficoltà, per la navigazione i^- 
meno. DJ ciò riparlerò in appresso, e darò 
alla fine del libro la misnra delP altezza dei 
noslri «laghi e de* nostri monti. 

Egli è su questa brugliiera, nfra più Terso 
il Ticino, fra Rosate e Somrojr, che i nòstri 
astronomi hanno misurata sul meridiano una 
base di tese 5i3o, sulla quale -hanno for- 
Inati e derivati tutti i triangoli che servi- 
rono a fissare i punti sulla gran Carta della 
Lombardia. 

Quasi sei miglia di cammino fannosi per 
un^ ottima strada senza incontrare abitazione 
d'uomini, se non che a sinistra vedesi il 
mentovato borgo di Busto Arsiccio, e a de- 
stra vedrebbesi Oligiate-Olona (considerevol 
borgo un tempo, che servia d' antemurale a 
quei di Casteì-Seprio e d'altre terre), e dei 
bei palazzi in riva all'Olona, se non fosse da 
quel lato ingombro il terreno dalla coltiva- 
zione. 

L'osservatore della natura che in tutte le 
sponde corrose, dopo qualche piede di terra 
vegetale formatavisi per la scomposizione 
delle pifinte, troverà strati di ciottoli fluitati 
ad ogni profondità, e che di sfiSsoiini vedrà 
Coperta wn solo la brughiera, ma le stesse 
ben coltivate campagne, chiederà, donde 
mai tanti ciottoli vennero e tante arenePBa- 
8terogIi guardare i sassi medesimi , e -s'àc- 
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«urgerà che yennero da' monti circostanti; e 
Tedendo, che sebbene sìeno perla maggier 
parte selce, quarzo e granito, pure sono 
quasi tutti rotondati, ne argomenteri^iche 
lunga strada abbiano rotolando percorsa. Può 
anch'essere bhe rotondati si aieno, non in 
un fiume, a cui difficilmente un alveo può 
attribuirsi largo quanto dagli Appennini di- 
stano le Alpi, ma bensì sulle sponde del 
mare, che suole a' ciottoli, su e giù dime- 
nandoli, corrodergli angoli, e ridurli a palle; 
e sicuramente il mare tutto il piano occu- 
pava, e i monti stessi, come vedremo quan^ 
do di «pesti avremo a parlare. 

Gallarate, che alcuno vuol derivato da 
Gallorum Area^ è un borgo assai riccoj ed 
ona specie di emporio per tutti quei coa> 
jtorni(i]. Il torrente Arno, che col suo nome 
rammenta gli Etruschi, e che gli passa vi- 



(1) 11 diiettante antiquario vedrà con piacere al* 

cune iscrizioni che sempre più ii faranno capace 

della vetustà di questa cerra. Nel campanile delia 

chiesa maggiore ve n' ha una di hellissime lettere 

e di esimia conservazionej che dice; 

Caio . POSTvMlo 

PRISCO 

Qaius . PO&TVMIVS 

DROMO 

LIBERTO 

rlE^TlòSlA10 

IN • ACRO. rcr/«.2^X,IJS.F/o«re.Pc<fM. XXX 
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cino, apporta sovente alle sue campagne 

de* considerabili danni. 

Da Milano a-Ro - - - - - - Posta !• iji 

BaRoallaGassina delle Corde-- i. i/a 
Dalla Gassi na delle Corde a Varese a. 
^ - ■% Sesto a. 

CAPO II. 

Da Gallarate alle Isole per Sesto Colende. 

ts^iai yaol andare alle Isole Borromee, che 
talora son T unico scopo del viaggio, in mo- 
do da far il più breve tragitto pel lago, da 
Gallarate va a Sesto Calende, ad Arona, a 
Belgirate, a Stresa, ove cerca e facilmente 
trova una piccola barca che lo porti all*!- 
toU Bella. Dà Gallarate per altra strada j 



Ivi è pure la seguente votiva : 

SILVAVO 

SBVBRYS 
er • ADIVTOR 
^VKRI • vili Ut 

jotum • ioftuuttt • tibentes . uerito 

E dietro al campanile quest'altra notabile pe' bar- 
bari nomi: 

SAMAVS 

TAEIBI • ViliuS 
ET • BAHVCA 

XAGiAci . wUia 
T*oa 
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su pili gli piace, piei^a al nord e ra a Va- 
rese, oppure ra a Varese clirettameote da 
Milano, accorciando U via, come verrà pici 
solfo indicato. Ma se non gli dispiace di far 
quindici miglia pel lago, allora s'imbarca a 
Sesto Galende. Uscito che sia da GallaratOi 
non tarda a vedersi in faccia sur un'altura 
Grena ( piccol villaggio il cui nome vuoisi 
deriyato da xP^vn, fonte), e a salire sur 
un altro piano più elevato del precedente 
ed egualment.e esteso, ma più ineguale. Que- 
sto pure è un fondo di ghiaia, e in parte 
incolto, che dicesi I9 Brughiera di Somma. 
Lascia a destra Arsago e Mezzana ^ e giugno 
a questo grosso borgo, signoria antica dei 
Visconti, i cui discendenti goJeano, nop ha 
molti anni, qualche restp de^ prischi privi- 
legi, co^ quali avuto aveano quel diatrett^^ 
dair Abate del monistero di S. Gallo, che 
n^era signore. Ivi sono alcuni bei castelli e 
giardini ; ma il curioso vedrà con maraviglia 
un cipresso che ha ben sedici piedi di cir'* 
conferenza nel tronco, e che annunzia la 
più grande vetustà. Si osserva in Somma 
con maraviglia che la parte elevata ha vano 
abbondanti e d^ ottima acqua a pochi piedi, 
di profondità; il che nasce da alcuni li* 
ghetti o paludi superiori; mentre U parte 
bassa deve trarre Tacque da pozzi profoa* 
dissimi, forse a livello del Ticino. 
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Somnva ha molti ìdcIìkì d'aDtieiirtà',« v'ha 
tutta l'apparenza che ìyi sia stata data da 
Annibale la econfìtta a Scipione, combinan- 
dosi in questo luogo tutte le circostanze 
indicate da Polibio e da IjÌvìo^ cioè la di' 
Stanza di cinque miglia da Vico Seprio, che 
era il T^ico o abitazione principale degl* In- 
subri; i tumuli, o sia i monticelli, che sono 
ivi sparsi sull'alto piano; il Ticino, che scorre 
li sotto, e Tessere al piede delle Alpi. Le 
antiche iscrizioni che in Somma e ne' vicini 
paesi si sono conservate, furono pubblicate 
dal dottor Campana (i); ma Inerudito anti- 
quario, giacché qui trovasi, andrà sin al 
mentovHto villaggio d' Arsago, ove, olire l'es- 
servi gran numero di romane iscrizioni, v'è 
pur un antico tempio ottangolare, che servi 
di battistero alcuni secoli addietro, ma che 
vedesi evidentemente formato colle ruine 
'd*un più vecchio tempio del Gentilesimo, 
iln Arsago altri sentono Vara Caesaris^ altri 
VArsus ager (2). 



(0 l^onumenta Somaa ìocorumque adiacten" 
ttum, Mediolaniy apud ^nleatìvmf 1^87* 

(3) In piova che ii Latlistero'fii c(8trulto fie non 
colle ruine d*un più antico tempio^ almeno co' mar- 
ini che già sen irono ad uso gentilesco, il viaggia* 
■U)r erudito potrà ivi otservapc l'epigrafe sovrappotia 
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Da Somma per ima nuova strada, che 

passa appiè del meatoyato cipresso, si tra* 

gitta più ia allo il torreute Slroaa ( aome- 




ad ona colonoetu del portico tuperiore ove U tccì 
fa dì capitello : essa dice : 

Caius* OBMBLLI 
TS • TBRTIVS 
pOMTlVeX , 90MÌfHf . SYO 
et • cai • GBMBLU • 

Anche nella casa prepositurale sovra an piccol sar* 
jcofago leggesi questa : 

^^3 CILVISJAB 1^ 

TIRIAtTAB 
t t PaiUVS . APRO 
\^k HIAHV6 . GOHIVGI 

£ nel giardino della stessa prepostili ra le due se* 
£^uenti are votive , che> favellando di Giove , delle 
Giunoni e di Ercole» fanno evidentecncute co6o* 
scere in qual vigore fjssero a' tempi romani in que* 
sii luoghi le gentilesche superstizioni* 

1 
lovi • optimo • Max.'mo 

YALERIYS 
SBVERinvS 
ET • BAY SO 
ET • PRIMITIVS 
ET • PRIMVS 
ET t PVPVS 

yatum • %olv^^t • ^i^fntes • uerito 
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comune a vari de^ nostri torrenti, e derivato 
dal celto Stream)^ sì passa presso Vergiate, 
e con dolce declivio si giugno al lago, o sia 
a Sesto Galende. Presso la Strona, fra i 
graniti d'ogni varielà, trovasi della bianca 
luuiacfaella, composta di chioccioline, per 
lo più flìscoh'lì\ dette comunemente ammo- 
niti, frumentarie, o lenticolari. 

Molte antiche iserizioni erano a Sesto, 
che, raccolte da un Archi nto nel secolo xvi, 
"furono insieme a quelle dj Varese, di Ca- 
stel -Seprio e d^ altri paesi portate a Milano 
nella caHa che già fu degli Archinti, ed ap* 
partien^ora al sig. Giuseppe Rossi presso 
San Bartolomeo (i)* A Sesto esce dal lago 
il Ticino, della cui navigazione parleremo 
in appresso; e poco al di sotto veggonsi 
ancora i resti d'antichissimo ponte da* Ro* 



IVHOHI 
BtS . BIIOG 



• • • • T* S« II* Ma 

E nel camj^aiiile dtl1« chiesa a^^i ^ntii awa : 

BCacvLi 
iriCToai 

BI^PAVVa 

•votum . iolvit • uòens • Merito* 

(i) Questa, che l'Alciali certifica a\er vedala e 
tiaicriUA in 6eato Calencle, fu ftr l'appunto liatpor* 
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inani,. ^ Don già da^ Galli, come altri acris- 
ie, coctruitovi. Il Ticino diyide il diparti- 
llrento d'Olona da quello delF Agogna (a), co* 
me pur lo divide il lago, fino a quel punto in 
eui aottentrano gli Svizzeri, che dei Baliaggi 
Italiani, ora componenti il Ganton Ticino, 
pel i5i6 divenner signori, quando il re di 
di Francia^ che impossessato se n*era, loro 
li oedè in compenso delle spese di guerra. 

A Sesto^o tragittando il Ticino, Tassi sulla 
DDOTa strada del Senipione, di cui parie- 
raasi alla fine di questo Capo, o vero pren- 
deat la barca per andare alle Isole, e allora 
prudente cosa ella è di far qui la necessa* 
ria provvigione per la mensa, onde cibarsi 
navigando, a risparmio di noia e di tempo, 

L* oggetto più importante da vedersi è il 
Colosso d^ Arena; ma prima si passa presso 
la Badia (luogo ovverà una badia, data poi 



tata nella casa del tig« Rossi, ed W\ da noi copiata 
nel i8i3; 

•alo • DOIIITIO 

cvfi • riuo • oy ventina 

PLACIDO 

TI • Timo . ivviott 

CajUM • BOMITIVS 
MOOE8TV8 

iiiLf# . coBortis • VII • Y%a€torla9 

PATII. OPTIMO 

(a) Provincia di Milano il primo j • di Nfrara 
secondo. 



\. 



« 
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allo Spedai Maggiore); indi presso l^isansaf 
minato castello. Il curioso può progf^dir»: 
«DO aJ mngefa (Angleria)^ ove * pur yaaflf 
per'via carreggiabile. Angera ò uq contado^ 
cui fra i principali loro titoli contarono al- 
cuni de^ duchi di Milano, che lo diedero 
in feudo ai signori conti Borromei, r.odie 
loiT diedero la maggior parte de' paesi posti 
., sui'Verbano. Ivi sta in alto un'antica rocca^ 
*ove sono alcune vecchie e pregevoli pitture, 
rappresentanti le gesta delT arcivescova Ot- 
tone Visconti, in un abbandonato salone; e 
yarie altre pur rimarchsyoli in altre sale 
8en yeggono. Nel contiguo giardino y' ha 
parecchie antiche iscrizioni, fra le quali è 
rimarchevole quella di C Me t ilio Marcella 
no , , , , patrono causarum fidtdissimo .... 
civi abstinentissimo .... patrono coloniae 
Foro JuUiriensium , etc,^ rammentando in que- 
ste ultime parole, mal copiate da tutti gli 
nnliquari. il Foro degFIriesi, or yilla del 
Foro non lungi dalla Scrivia(i). Nella chiesa 
yedonsi a' fianchi del battistero due statuo 
marmoree dei SS. Pietro e-Paolo, non ispre* 
geyoli per essere lavoro de' bassi tempi. Al; 



(i ) Dice ottìrnamente l'autore 9 che. questa Iscri- 
cione fu mal copiata fio ora dagli aoliquari. Veg*» 
gansi il Ma£f. Mas, Ver. \ il Mur. , pa^. iio8« 4 ì 
lo Zaccar. ExQur. per Ital,']^ÀQ' 1Ì69 e.nelle /s£i|^ 
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cani ayatizi d'anliolie colonne fregiate di 
bel rìlieyò veggondi pure sul piazzale della 

Lap. paig> aSa 9 ec. : e si confrontino col sedente 
apografo da noi tratto dal niariBo con fedeltà : 

Cd/o • aCETlLlO e 4/ • FILIO VOUVtina • MAICBL- 

LiHO • Bruiti * tiomano . equo • Tuòlico • ivdici • 

BX . T • DECUrìis •' INTER . 8BLECTOS . II • TIBO « 

quinquennali .flami/ìc . diti # traIavi t patroito . 

COLIiBGlORVH • OHNlVII • PATROBO . COLOHUB . 
FORO . IVLI . IRIBBSIVM . PATROBO • CAvSARtim • 
FIDELISSIICO • OB • IBaIGBEM . CIRCA • SIBGVLOI • 
TBIVBRSOSQVB • CITES • IBNOCElTTIAM . AC • FIDEM • 
HOMIBI • OPTIMO • CITI • ABSTIBBCrTISSlMO • CO«« 
hegium • FABRU/n . OBRTOirtf/l//tt/7l • PÀTROBO • OB • 

MBAiTA • tocus , Datus . Dccrelo . Decurionum • 

Non ci arrestiamo a spiegare le cariche qui in- 
dicate perchè no porterebbe più lungi che ad una 
notB noQ SI conviene. Diremo buns\ che gl'lriesi 
non sono quei della prilla del Foro 9 ma s) dì 
Voghera ^ e ciò abbiamo ampiamente parlato in 
altra occasione. (Notiz* intorno alla ulta del Ra-^ 
eagni* Milano^ iSaa^ pag. a3. } Nello stesso giar- 
dioo , si leggoo pur queste quattro votive : 



IOTI . O • M I • O . M 

C • BEMTiVS T . EMILIVS 

TaRBPXTS VALERI. 5 

3 4 

MERCVRIO BILTA^O 

G . C • SECVBDITS 

IVVEBTiy» . TBRTI^S 

BECEPT\8 T . • • LIB • X 
T • « • L • X 

Ainortiù 2 
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chiesa. Ivi era T antica StationCy cioè luogo 
ove stava un romano accampamento, detta 
ne^ bassi tempi Slazzona^ capo di esteso 
contado. Gii antiquari ci contano della ve- 
tustà di Angcra cose da fare strabiliare, 
poiché la vogliono edificata da un Anglo, 
nipote d'Enea, e dedicata alla dea del Si- 
lenzio Angerona (i). 

Sotto la rocca è una sorgente d'acqua 
epatica, ed un^ ampia torbiera, che qui co- 
mincia, e finisce ad Ispra. D'ottima qualità 
è ]a torba, e di comodo trasporto su carri 
sino al Iago, o ad Angera si conduca, o a 
Incuasso in faccia ad Ispra per cammino 



(i) Descrizione d' Angera di Socrate Pe<lisfstrr, 
Bergamo, 1779. Vuoisi p*¥ìb Irgperc la tu disserta- 
zione del P. Guido Ferrari) edita c«lle sue iscrizioni, 
T. in, p. I9Q. Dopo di avere dottamente confutate ]e 
pazze opinioni di cotesti sognatori, prova egli con pro- 
labili congetture che Anfjera siasiata forse il Porum 
JDicr/iii ricordato da Plinio (iib. ili, e. 17), che nei 
bassi secoli pigliasse il nume di Stationa, a statione 
lìauium, che veleggiavano sul Verbano ed ivi fa- 
cean capo, e che ultimamente si dicesse jinglfra , 
quasi ad Giernm^ cioè alla Ciera, o sia ajla ripa 
del Ingo. La piìi antica nienioiÌ6 che si abbia della 
denominazione di Stationa è in usa carta di Carlo 
Ittagno d^ll'antio 807; e rispetto a anella d'Angiera la 
prima vnlt« i-h'rKsa compare ne* libri h nella Cro- 
naca di Landolfo che cessò di scrivere fino dal ii36. 
Narrando ^gli la morte di »# Arlaldo dire: cum 
d net US esset Jtneleriam per ulios mugis Jidos mi' 
lites Aroniim aucitun 
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ancor più Lreve: ma malgrado la general 
lagnanza dplla carezza' e scarsezza di ma* 
teria combudtibile, e la facilità di ridurre 
la torba a carbone servibile a tutti gli usi 
del carbon di legna, gli uomini non hanno 
ancora saputo indursi a farne uso. Angera 
e r opposta Arona stanno appiè di due monti 
dello stesso sasso, il che yedesi ad eyiden- 
za quando si sta sul lago fra ambedue; e 
Tedesi che il moule era continuato, ma fa 
diviso dal Ticioo, che si aprì qui la strada. 
Il calcare posa per tutto sopra lo scisto ar- 
gilloso. Benché lo stesso sia il sasso calcare, 
trovasi però che quello d^Angeraè più com- 
patto e prende il lustro. Fuvvi progetto 
d'estrarre da qui un canale eh e, risparmian- 
do la faticosa navigazione del Ticino, por* 
lasse al tempo slesso V irrigtizìone alle bru- 
ghiere di Gallarate e della Grovana. 

Fatto il traverso del lago, s' entra nel 
porto d^ Arona, assai comodo ed ampio. la 

Juesta piccola città, di cui erano signori i 
•orromeì, mollo fioriya il commercio, es- 
sendo luogo opportuni^imo pel passaggio 
delle merci dal Mediterraneo alla Germa- 
nia. Kella Chiesa prepnsiturale Vha delle 
belle pitture di Gaudenzio Vinci, latte nel 
i5ii. Non è improbabile che stenosi Gau- 
denzio Ferrari. Ma perchè chiamasi f'irtcì? 
La rocca d'Arona^ or atterrata, dey' esser 
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visitata dairuomo che venera in San Carlo 
Borromeo ii gran santo, e il gran politico 
ile^ suoi dì, poiché vedrà, se non più la 
stanza, almeno il luogo ove nacque nnì i538. 
Egli volgerà i suoi passi verso il gran Co- 
losso, posto sur un vicin colle. Passerà, an- 
dandovi, presso le cave di rozzo marmo calca- 
reo, con cui, oltre molli ediflzi, si va fabbri- 
cando il duomo di Pavia; ed osservando i 
pezzi di quel sasso, vi troverà alcune belle 
dendriti. 

Il Colosso sorprende a ragione chiunque 
lo esamina. Esso è sì ben proporzionato^ 
che da lungi il reputì una statua gigante- 
sca, e nulla più. Pur ha circa 66 piedi d'al- 
tezza, oltre il piedestallo di granito, che n^ 
ha 46* La testa, le mani e i piedi sono di 
bronzo fuso: il resto è di grossa lastra di 
rame. Internamente ha, direm così, per 
anima una .specie di guglia, coi^lrulta di 
grossi sassi, da cui sporgono delle barre di 
ferro, che servono a tenere e ad assicurare 
contro r impeto de' venti la statua. Servoa 
anche di scala a chi, entrandovi dentro per 
una piega del rocchetto (la quale è grande ab- 
bastanza per questo oggetto) vuol salire sino 
al capo, ove comodamente, a meno che uo- 
mo non sia d'enorme mole, potrà soderglisi 
entro il naso. Fu elevato questo Colosso 
(lavoro di Siro Zanella pa?cse, e di Bernardo 
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Falconi Inganese) a spese degli abitatori 
de' contorni del lago e d' altri diyoti, e s^ie* 
cìalmente de^ Borromei, Tanno 1697. 

Da Arona talora vuoisi andare al San- 
tuario d*Orta, e passare di là alle Isole 
Borromee. Vi si va per due vie: in vettura 
per Borgomainero, Gozzano e Bussone; ma 
chi è a cavallo o a piedi, da Arona va ad 
Oleggio Castello, indi ad Invorio di sotto^ 
ove alcuni vogliono che nascesse il summen- 
tovato Ottone Visconti. Sin qui trovasi il 
monte calcare. Sventra poi nella valle del- 
r Agogna, esistente in un 'teritorio di cut 
f^apolnogo è Novara , ed ivi il monte è di 
scisto micaceo granatifero; ma ha la crosta 
esterna sì guasta dalP azione delP atmosfera, 
che i duri granati si staccano, e trovansi 
strascinati dalT acqua per la via. Si risale 
alquanto, e lasciando a sinistra Bussone 
air estremità meridionale del lago, passando 
per Gorcogno ed Imolo, si discende ad Orla. 
Kella discesa incontrasi la nuova via car- 
reggiabile eh' è sostenuta in allo, e quando 
sin continuata, s^ unirà presso il fiume Tosa 
alla nuova strada del Sempione. 

Per andare da Arona alle Isole, a Iago 

})1acido (poiché se v^ha vento, scegliesi il 
uogo o più difeso, 8#i contrario, o più espo- 
sto, se favorevole), si tende alla punta di 
Ranco, e di là alla punta di Belgirate, at* 



21 Da Gallarate alle Isole per Sesto. 
traversando due yoltè il Iago. Questi Irayersi 
perà accorciano, anziché allungare, il cam- 
inino; poiché, essendo le sponde di questo, 
come in generale di tutti gli altri laghi, ad 
angoli salienti e rientranti, farebbe lunghis- 
simo circuito chi sempre costeggiasse; e ye- 
desi chiaramente che presso alle punte sem- 
pre passa la più retta, e quindi la più breye 
via che colà conduce. 

Questo lago, non essendo circondalo da 
alte montagne, almeno nella parie inferiore, 
non soggiace a improvvisa procella, come 
gli altri; e le barche son qui più sicure che 
8ul Lario, perchè il punto drappeggio dei 
remi è più lontano dal centro. Ma le vele, 
benché meno alte, hanno l'inconveniente 
delle comasche, di cui parleremo; sebbene 
alcune barche Borromeo (il Bregantino ed 
il Caicco) mostrino quanto più vantaggiose 
sieno le vele latine, o che alle latine s'av- 
vicinano, e sì disposte, che più sicuro e 
più facile ne riesce il maneggio. 

Chiamasi qui Inverna^ cioè Inferna^ o sia^ 
inferiore il S. O. o libeccio, e Margozzolo 
(riguardo alle Isole) TO. o ponente, che 
vien dal monte o dal paese di questo no- 
me; P^ento semplicemente, o vero, Maggiore 
il^N., o sia la tramontana, e Vento Berga* 
masco lo scilocco, che sofiia molto di rado. 
Yedesi a destra iu alto Ispra, sotto cai 
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è una sorgente d'acqua e{)atica; e più in 
alto si vedono BesozSo, e vari di que' paesi 
situati in beir aspetto che sovrastano al lago 
di Varese. E formata la punta di Ranco d'un 
darò sasso arenario stratificato; e F arena on- 
d' è composto mostra sovente de' giacinti e del 
titano; per la qual cosa quel sasso, che pren- 
de an bellissimo pulimento quanto un bel 
perfido, ha un'azione positiva nelF elettro- 
metria. Proseguendo a destra in vista d^A- 
rolo e Moallo, smarriva al Sasso di s. Gate* 
rina (Sasso Ballaro), noto pel santuario, e 
degno di esser veduto dal naturalista pel 
fenomeno singolare d'un masso precipitato 
nella volta della, chiesa, che sembra starvi 
sospeso contro la forza della gravità. Chi 
ben l'osserva scorge chiaramente ove s'ap- 
poggia^ e come siavi sostenuto; ma in ogni 
modo non vedesì senza maraviglia che un 
si gran masso, che potè, cadendo, traforare 
la vòlta e spezzarne un capitello di granito, 
sia stato sostenuto e il sia ancora, pel solo 
contrasto che un superior masso gli fa sur 
una estremità. Tutto quello scoglio, dentro 
cui è fabbricato il santuario e la casa, altre 
volte convento di Carmelitani, è calcare. 
Per angusta apertura si penetra nella sotto- 
posta grotta, nella quale dicono che santa- 
mente vivesse il B. Alberto Besozzo. Chi 
sale in vetta allo scoglio vede de' bei colli 
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è piani coltÌTati. Lì presso è Leggiuno ( £0- 

glodunum)^ nome demato da Ih^gìones, Sotto 

• questo luogo profondissima è Tacqun, di 
modale il fondo del lago credesi ivi più 
basso elle la superficie del mare Adriatico 
e del Ligustico. 

Ripigliando la sponda sinistra presso Arc- 
ua, Tediamo al basso le terre di Meina e 
Solcio, in alto Danienle e M^assino» Questo 
TÌliaggio, antica badia de^ monaci di s. Gallo, 
fu donato ai Visconti, che, ancor yi posseg- 
gono casa e fondi. 

Da Solcio si naviga a Lesa pei: 'lungo 
giro, essendovi un ben coltivato piano, for- 
mato dalla scomposizione del sovrapposto 
monte. A Lesa, bella è la casa de' signori 
Stampa: indi si va a Belgirate, piccol bor- 
go, n^a pel commercio già emulo d'Arona. 
Il tratto che da Solcio va sino alla punta, 
popolato di molte case sparse, dicesi Sala o 
Vergante; e difficilmente vedrassi un monte 
più ripido e meglio coltivato. Solo fa me- 
raviglia che non vi si pin'nlino gli ulivi, i 
quali benissimo v'allignerebbero, come il 
provano i pochi che vi sono, e come certa- 
mente un tempo v^ allignarono, giacché gli 

■ antichi Statuti Novaresi vogliono che pian- 
tiDsi frequenti viti e ulivi. 

Yeggonsi le Isole a misura che s^avanxa 
la barca nel seno formato dalla Tosa. A de- 
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8lra risolino, o Isola di s. Giovanni, pare 
attaccato a.FalUnsa, indi l'Isola Madre sor- 
ge nel mezzo; poscia con ben ornata pro- 
spetto appare 1 Isola ftella, che dietro di sé 
nasconde risola Soperiore. 

All'entrata del seno in cui stanno le Isole 
si ha una prospettiya imponente di moati, 
elle per gradi a^ innalzano dai graoitosi di 
Bayeno e Montorfaoo sino al sstinpre nevoso 
iSempione. À sinistra yi è Stresa, di cui 
parleremo. 

Nello avvicinarsi alflsola Bella si ha ana 
scena teatrale, e d'esser sembra presso Pisola 
d'Alcina o di Galipso. Dieci giardini, pò- 
sti uno sopra Taltro a foggia di scalinata 
colossale, veggonsi in prospetto: da un lato 
yi è una ridente selva d^aranci vetusti e 
fronzuti, sostenuta interamente da archi 
fondati nel lago, e dietro ad essa un follo 
e nero bosco di sempre verdi allori altissi- 
mi, entro cui mormoreggia e spuma uo^ar- 
tificiale cascata: le torri, gli arciiì, le statue 
rompono il-verde ridente delle liuioniere| 
che tutte coprono le/ pareti, frammiste a 
•luogo a luogo di fiori d'ogni forma e colore. 
Ove r esposizione al nord non soffre gli 
agrumi, i muri son coperti d'alloro e di fio- 
rente tino. Un boschetto pur yi si aggiunse, 
non ha guari, de^ più begli alberi ed ar- 
busti esotici che nel nostro clima allignano* 
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Oltrepissando questi magnifici terrazzi, vedi 
casucce di pescatori, che costruite sembrano 
e abitate dalla indigenza* Fra e^se però sor- 
ge nÓD inelegante il pubblico albergo del 
Deltìno, ove lo straniere trova comodo al- 
loggio; inJi viensì al grandioso palazzo, in 
geK da oltre un secolo ogni proprietario im- 
piegar soleva molt^oro per ornarlo secondo 
il suo genio e il gusto del giorno. Le stanze 
e più i mobili spirano magniiìcenzri e pro- 
fusione di ricchezze. L^amator delle belle 
arti ha ben qui ove occupare delle gior- 
nate, essendovi pitture dei più gran maestri, 
e nelle due gallerie e sparse in tutte le 
stanze. Vi si ammirano i quadri di Luca 
Giordano, del Procaccini, dello Schidoni, 
del Lebrun, ec, e v'ha ne* tre pieèoli ap- 
partamenti, 'detti del Tempesta, molli qua- 
dri di questo celebre pittore che qui visse 
alcuni anni. I marmi i più scelti e Foro 
s'incontrano in ogni ornato, e i primi ser- 
vono sovente di tela a* bei quadri. I sotter- 
ranei Formano un appartamento a musaioo 
veramente clelizioso, ove alcune belle statue 
marmoree vi si ammirano; e di tutta ma- 
gnificenza è il salone ornato architettonica- 
mente, disegno del chiarissimo professore 
sig. cavaliere Zanoia, come lo è la vaga do- 
mestica cappella. Altra cappella or si me- 
dita per collocarvi tre magnifici marmorei 
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mausolei che i Borromei posseggoao, ritirati 
da soppresse chiese, ove gli anteoali loro gli 
aveaa collocali. 

Era quest'isola in origine un nudo sco- 
glio di roccia argillosa scistosa, primitiva, 
tagliata da^ filoni di trappo contenente fer- 
rO| con rognoni e qualche rilegatura di 
qaarso a strati inclinati al S. O. Tali par 
sono risola Superiore^ l'Isola Madre e riso- 
lino. Venaa in capo al conte Vitaliano Bor- 
romeo di crearvi una delìzia verso 1* anno 
1670; e tanto fece distruggere di sasso, e 
tanto edificare di pilastri, archi e pareti, e 
tanta terra vi face dal vi(;in continente ap- 

fiortare, che dielle la figura, la bellezza e 
a fertilità che vi si scorge. A render com- 
piuta la magnificenza, veramente regia, del 
giardini e del palazzo 'manca solo che per- 
fetto sia ed ornato il tondo salone che il 
chiude air occidente, e che darà la neces- 
aarìa comunicaz.ionea tutti gli appartamenti; 
e quindi aggiunganvÌ3Ì gli uitri abbellimenti 
che risola prolunghino sin allo scoglio detto 
la Malghera, ohe vedesi sor.'rere fuor d'ac- 
qua, quando basso è il ligo. in questa parte 
dev^essere lo sbarco, o sia Tingresso aifi- 
Sola. Yeggasene in una sala il modello in 
legno, disegno del eh. architetto Morelli. 
Ma verrà egli mai più un tempo in cui ese- 
guir si possa! 
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Bousseau, come rileviapio dalle sue Con" 
/cssìom\ nello scrìvere la ISouvelle Héloisey 
pensò a fissare in quest'isola il doraicilìo 
della sua Giulia. Tutto pareagli adattato alla 
sensibilità di cui voleva dot arl/i; ma lo trat- 
tenne i] vedervi troppo lavoro dell'arte, e 
troppo poca opera della natura. 

Non dispiacerà il vedere qui riportalo 
Telogio che di questo luogo fa il cel. Saus- 
sure', Alcuni Viaggi atori moderni^ die' egli, 
hanno mostrato del disprezzo per {queste isole ^ 
perchè non sono disposte alV inglese e ordi' 
nate alla moda .... Ma esse presentano 
sempre un idea hella e grandiosa: ella è una 
specie di creazione il metamorfosare in su- 
perbi giardini uno scoglio ^ dianzi affatto nudo 
e stenle^ e farvi germogliare e maturare ipiii 
hei fiori e i migliori frutti d^ Europa, in luogo 
de^ muschi e flfe' licheni che li v( stiano, E 
certamente i viaggiatori^ tanto quelli che am* 
mirano questi prodigi delVarte^ quanto quei 
che li criticano y deyono trovar ben più com- 
mendevole quel Vitaliano Borromeo cVehhe^ 
io3 anni fa ^ questo magnifico capriccio^ che 
se avesse speso il suo oro in un lusso di cui 
non rimanessero vestigi. Aggiungasi che que^ 
sta famiglia è stata al tempo stesso del pari 
generosa e prodiga in isiabilimenti di divo- 
zione e di pubblica beneficenza. Esistono an- 
cora questi stabilimenti^ e la medesima Bi- 
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blioteca Ainbrosiaoa, ìq cui io scrivo, foo- 
data e dotata da irim mortai card. Federigo 
Borromeo, e ammiaislrala specialmente dai 
suoi successori, ha in quei conlorni dei 
fondi per dotare annualrueote buon numero 
di quelle povere fanciulle.. 

L'Isola Superiore, detta anche de* Pe- 
scatori, fa coli antecedente un siugolar con- 
trasto. Gasucce picciolo, angustissime strade, 
ornate generalmente di festoni di reti po« 
ste ad asciugarsi; uomini e donne arse dal- 
sole, e aggrinzate dall'acqua, sono sovente 
gii oggetti cHq si presentano, e che presen* 
taronsi al card. Federigo Borromeo, quando 
nei secolo xvii yi stabilì un curato. Non v'è 
però tanta povertà, quanta sen mostra, poi- 
ché tutti sono proprietari d^una ciisa^ d'un 
battello, d^una rete, e sovente di qualche 
po^ di terreno nel continente. £ sorpren* 
dente la popolazione di quest* isola, che in 
meno di mezzo miglio di circuito sostiene 

Fiù di 200 persone, e più di loo ne ha 
Isola Bella, in cui pochissimo luogo agli 
indigeni sembrano lasciare le delizie Bor- 
romee. 

Il uh. conte Morozzo negli Atti della R. 
Accad. di Torino (i), ci ha dato lo spaccato^ 
direm cosi, .del lago al luogo delle isole 

(1) Ann. 1788-9, pag. 177. 
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mentoynte; e da esso vediamo che ivi la 
superficie del Iago è a 122 tese parigine (a 
un di presso metri ^44) sopra il liyello del 
mare; che la profondità del lago non gltre- 

fassa ivi le 100 tese, e che fra un'isola e 
altra non è maggiore di 3 tese. Il medesi- 
mo accademico ha in quelle vicinanze esa- 
minato il calore dell'acqua a diverse altes" 
ze, ed ha trovato che mentre air aria il ter- 
mometro era a 17 gr. reaumuriani, alla su* 
perficie delF acqua era a 16, a 200 piedi 
era a i5, ed a 3oo era a 14 e mezzo (i). 

L'Isola Niadre^ detta anche l'Lsola di San 
Vittore su alcune vecchie ctfte, meno or- 
nata dalFarte, ma fatta più bella della na- 
tura, è posta in mezzo al seno del Iago: 
presenta al sud e all'est cinque langhi giar- 
dini a spalliera^ boschetti e pergolati d^a- 
grumi; al nord e all'ovest un ampio bosco 
di vetusti ed eccelsi allori, abeti, cipressi 
ed altri alberi sempre verdi, circondati a 
luogo a luogo da vigne, e mostra in vetta 
una casa di semplice architettura bensì^ma 
che pur sarebbe grandiosa . nella sua sem- 
plicità, ove fosse terminata. Appartiene pur 
questa ai Borromei. Il bosco è popolatissi* 
mo di fagiani e dì galline di Numidìa, che 
ivi stanno perchè vi hanno comoda e libera 

(1) Iti, p»g. 2i3. 
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ritssistétiza , e perchè non hanno bastante 
fona ila stendere il yolo sino afi' opposta 
riva» Non y'ha altri abitatori che i custodi 
e i coItiiMtori dell'Isola. 

LkJsolino, detto pure Tlsola dì San Gio- 
ranni o di San Michele, piccola cosa è sj^ 
ma tanto comoda ella è, sì vicina a terra e 
a. Palinnaea, che impossibil pare che non 
siari signore che la abiti, sebbene e puhta 
casuccia e bei giardini d^ agrumi vi sieno, 
e luogo opporlunissimo per fare un bosco 
anche d ulivi. I Borromei ne sono investiti 
a titùi di perpetua enfiteusi.*" 

])e^ vicini circostanti paesi e monti par- 
leremo or ora. 

Fin qui ho descritto il viaggio per acqua 
da Sesto alle Isole, perchè la barca è stata 
sino a questi ultimr tempi il solo mezzo di 
andare colà comodamente^ ed è pur oggi il 
mezzo più economico. Ora però si può an- 
dare, e molti certamente andranno, in vet- 
tura sino in faccia air Isola Bella, giacche 
n*è compiuta la magnifica strada. Tragittato 
il Ticino, prendesi la via d'Arona, amena e 
comoda, fr^i collinette, ora ben coltivate, 
ora deserte e coperte di ciottoli e sassi. 
Viensi nella città d^Àrona, di cui già s'è 

I)arlato. Si costeggia il lago, che in alcuni 
uoghi fu rispinto per far luogo alla strada. 
Viensi a Meina e .a Solcio^ paese posto 
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presso il torrente brna, c|ie Yiene jfH%noaj{t 
MargozKolo. e che sembra colle^ allttVÌsS' 
aver formata la fertile pianura, che aji^ai 
stendesi entro il lago,* e su cui 'v^tgfonsi le 
ruine di antico castello. Tal pianura fiirò 
lion si costeggia; ma la strada, radenxlo i^^ 
monte da Selcio e Solcietto sino al mento*, 
vato torrente, e andando quindi a Lesa^ 
forma, di rem così, la corda d^un grand^ai^o. 
Ivi il naturalista può vedere a luogo a luogo 
lo scistoso nocciolo del monte, che più non 
è calcare, come presso Arona, e le ruine 
de^ monti sùpQflori. Percorresi Lesa, ch'ènin 
lungo borgo, ricco pei vini copiosi ed eccel- 
lenti, e abbondante d^ottima frutta. Tale è. 
pur Bolgirate, a cui, costeggiando sempre 
il lago, presto si giunge: e progredendo 
verso il nord-ovest, s' entra nel summento* 
yato seno delle Isole Borromee. Può il pad- 
seggiere cercare una barca a Stresa, di cui 
parleremo nel Capo IV; ma se vuole di pia 
accorciare la navigazione, viene sino al tor* 
rente detto il Rotto, e può anche tragittarlo 
8u magnifico ponte, per essere rfmpetto al- 
ITsola Bella. La nuova strada è ^a per tutto 
ampia e ben soda, avendo il fondo or di 
sassi portativi, or dello stesso scoglio scac- 
pellato; ed è sempre sostenuta da grosissi- 
^me pareti, con frequenti eleganti ponti di 
graniti diverbi, sovente trovati sul luogo 
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4t)e9SO. Nel ta(;Uai*« il oocciolo del monte, 

. Mécìalmente da Bell'irate a Stresa, si souo 

•^D^erti de* filaai di rame e di piriti di<* 

férse: t^WU^ oI^o presso Gralia della pi' 

rittf^cbe credesi aarifera, e presso Ginesia 

. ée\ piombo; ma non tali sinora che per la 

qualità e la quantità meritino un regolar 

kvQro. 

E poiché molti alle Isole Borromee ven^ 
gono per andar quiàdi a cedere tutta la 
Buova strada del Sempione^ questa indicherà 
ora brev^emente, cominciandola d» Stresa 
■ino alfalta vetta oltre il yiltaggio di Semr 
pione. Qui non farò che accennare ì paesi 
pe' quali si passa, e le cfsservazioni da farsi 
tn»verannosi ne* seguenti Capi. Da Stresa, 
passato il summentovato torrente Rotto, che 
quasi Sempre è arido, sf costeggia il Iago 
■ino a Bareno, si tragitta sul bel ponte il 
torrente Fiume, e si va a Feriolo^ Una di- 
ritta strada, scostandosi dal laga^ conduce 
a Grarallona, ove tragittasi la Strona; e di 
là vassi ad Ornavasso, oltre il qual paese, 
quando giugnesi rimpetta a Curoiago, vil- 
laggio alla ' sinistra della Tosa, si tragitta 
•u bel ponte di granito questo fiume, e la 
nuova strada lo costeggia, passando per Pra- 
moselo e sotto Vogogna, sino alFabbando- 
. nata chiesa della Masoo. Ivi tragittasi i4 fiu- 
me nuovamente, e vassi direttamente a Pai- 

Amoretti ì 
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Imeeno, indi a Villa, ove si tragitta il 6u* 
ine Ovesca, e yassi a Domo. Da questo bórgo 
una diritta strada oondnce a Creola, ove 
tragittasi il fiume Vedrò; e di (|q#sto costeg- 
giasi la sinistra riva sino a Varzo « iodi a Isella^ 
8an Marco e Gondo, prima del qua! paese 
trovansi i confini del regno italico (ora Stato 
Sardo) e la dogana. Oltre la gran galleria del 
ìFrassinone Tassi perbreve tratto sulla sponda 
destra del fiume, ma presto ritornasi aulla si- 
nistra sin oltre la galleria del Gabbie, dopo la 
quale si tragitta il fiume su ponte di legno 
presso il confluente del rivo che viene dalla 
valle Lachina. Si tragitta il fiume, e si &:ila 
al v-illaggio di Se^mpione; di là, passando 
pel piccol casolare di Gamasca e presso la 
* casa isolata del sig. barone di Stokhalber, 
che per qualche tempo servì d'ospizio ai 
Canonici regolari di San Bernardo, si sale 
alla parte più alta, detta il Pialeau^ da dove 
poi discendesi, costeggiando il torrente che 
porta le acque sue al Rodano, e questo fiu- 
me si costeggia poi sino al lago di Ginevra. 
Per andare da Milano sino al Sempione, e 
se si vuale, sino a Parigi, evvi il comodo 
deUa DUigenza, colla quale si va in buona 
carrozsa per la posta. Parte la Diligenza 
due volte la settimana. Pagasi per ogni po- 
sta ttn prezzo diverso pe' luoghi di dietro, 
Terso i otT^li « ition della carrozza. 
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Lif» Posle sono: 
Da Milano a Ro - - - posta 

Alla Cascina delle Corde 

A Sesto Calende - - - 



A Bcìlorirate 



A Bavfno . . - 
A Vogugna - - - 
A Domo d'OdsoIa - 
ÀI villaggio Sempione - - ,,3 
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CAPO IH. 

Da Galìaratc alle Isole per Varese e Laveno. 

vJHi ama vedere Varese e i vaghi suoi con- 
tornì, va colà da Milano direttamente per 
la strada che indicheremo quando park- 
rassi del ritorno daHe Isole Borromee a 
Milano, o va da Gallarate a Varese per la 
valle d^Arno, e passa or dentro or presso i 
piccioli villaggi di Caiello, dì PremezzO| 
della Gavaria, ove era un monistnro di mo« 
nache (da San Carlo, per la soverchia in- 
disciplina, come molti altri, soppresso) di 
Jerago {Hieracium)^ ove vuoisi che gli an- 
tichi concorressero alle sacre funzioni; di 
Albiesate e di Albiciago^ appartenenti nu 
tempo alia famiglia degli Albnccii,de^ quali 
trovansi varie romane iscrizioni in questi 
contorni disolterrate e riportate dal CaUi* 
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glionl (i). Poco lungi v'è Qainziano, ove 
avanzi d^antiche cose non di rado si disot- 
terraao. Sale a Ciaidate, ov'è una villa del 
Biglì, or Confaionieri, a Brunello e alla 
Ga^iada, ove una bella casa hanno i Pera* 
Lo, da cui amenissima vista si gode, e si 
domina il solloposto lago di Varese, e gli 
altri minori laghi di Bilandrone, di Ternate 
e di Gomabbio ad esso \icini. Vedrà il na« 



(0 Gallorum antiqnae sedes» Noa folamente 
ne* contorni indicati dall'Autore^ ma in Como , in 
Novara , in Pavia , e soprattutto in Milano , vi ha 
memorie antichissime delia famiglia Alàuda » le 
quali rendono ognor più probabile la congettura 
che a' tempi romani qui avesse case e poderi , e 
desse il nome alle terre di Albizzate e A'Alòiclago» 
Oltre Albucio Marione e Tìio Albiicio Firmo se- 
TÌro giuniorC) cioè inagisirato municipale, e Lucio 
Albucio veterano della X legione, un'Albuoia Afa' 
ciana fu scoperta nel i8i3 nel pavimento della 
Basilica Ambrosiana ^ e non ha guari » atterrandosi 
l'antica Porla Orientale , anche un Albucio^fiffliuol 
di V'indillo y soldato della legione IK 9 la cui epi- 
grafe è del tenore seguente : 

caius . a/bvcits • vindilli . tUìus 

«ERàNTS • MlLES 

legionit •vini • litulum • Fieri . lussit • sibi . xt 

«... RIMI • VXORI • 

Chi più desidera ^ vegga la spiegazione che ne ah- 
.biam fatta nelle illustrazioni delle tavole in rame , 
e de' monumenti che adornano la Storia di Milano 
del caw* R&smini, T. IV , p. 459» 
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taraIÌ8ta. cammin faceodo, che tutti que^ 
colli sono terre d'alluvione, e vi si osser- 
verà grandi massi di graniti, di scisti, di 
porfidi m di serpentini. Dell* originai loro 
posizione parlerassi altrove. 

Il lago di Varese diversi nomi ebbe ed 
ha dai differenti paesi che gli stanno sulla 
sponda, e da' vari seni che forma. Negli 
scorsi secoli dicevasi lago di Gavirate. L'e- 
missario di questo lago ènei Yerbano, presso 
la terra di Bardello, e tentossi un tempo 
di renderlo navigabile. Ora si è abbassato 
per rendere coltivabile una estensione con- 
siderabile di terreno, che in parte è torboso. 

Presto quindi si giugno a Varese, che 
città, anzi che borgo, devo chiamarsi, se l'am. 
piezza, la popolazione, la ricchezza e il lusso 
degli abitanti prendasi in considerazione. 
lyi magnifiche ville hanno molti signori mi* 
lanesi; ma la principale è la villa Serbelloni 
Zinzerdorf che Tebbe da sua zia la princi- 
pessa Melzi, a cui fu lasciata dal manto suo 
Francesco III, duca di Modena. Magnifica è 
pur la villa Bossi (ora Litta Visconti). Nuova e 
comoda casa si fé' costruire il conte Dandolo, 
meritevol di lode perchè alle pecore di cat- 
tiva lana sostituì merim di Spagna, giovando 
al paese tutto, mentre giovò a sé stesso. Vi- 
eino alla sua. rimarchevole è la casa del 
8ig. conte di KeaenkùUer, dianzi de^ Bian- 
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chi. Presso Varese vaghe case e giarclmi 
hanno ì Recalcati a Casbegno, i signori Do 
Gristoforis a San PeJrino , i De-Maestri a 
Rapaina, e Sanqiiirico al luogo de' Chi ppuc« 
Cini. Nella f;asa Litta-Motlignani (dianzi Or- 
rigoni) a Biiimo di sotto y^ha delTeccel- 
leuti pitture a fresco del Morazzoni, dello 
Storer, del Gliisolfi, e la casa stessa è ora 
grandiosamente rifabbricata e abbellita sai 
disegno dei eh. architetto Cantoni. Vaga 
casa pur fabbricaronsi i l)e-Gristoforis al 
luogo che fu convento de^ Carmelitani scalzi, 
e miglior vista d^o^n' altra f^ode la casa Bia- 
mi a Biumo di sopra. 

fi Santuario della Midonna del Monte 
deve essere visitato sì dal divoto, che dal- 
r amatóre delle belle arti, e da chi gode di 
vedere vaga estesissima scena. Il viaggio, 
benché quasi per una continua salita , è as- 
sai comodo e divertente. Incontransi i vil- 
laggi di 8. Ambrogio, Robareilo (sin dove 
suole andarsi in carrozza) e Fogliano, e 
quindi quattordici cappelle rappresentanti 
misteri della religion nostra, con belle sta- 
tue di plastica, e dipinte di grandezza più 
che naturale, bassi rilievi e pitture d^ilustrt 
autori-; contandosi fra i pittori il IVIorazzone 
(nella cappella yuO» il cav. Bianchi, il Pan- 
filo, il Pristinari, jlXegnani ("nella cappella 
xii), ed altri ^igpiti artisti. -La chiesa che 
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Ti è in cima ò pur essa pregevole per Tar- 
chitettara e per le pittare. Si domiDa di 
colassi! grand^ estensione di paese, cioè al 
sad-ovest i sottoposti laghi di Varese, di 
Comabbio, di Ternate, di Menate, e io da« 
parli il Yerbano; alTest il Lario, e al sud 
la pianura della Lombardia e Milano. 
' Antichissimo è quel Santnario. Vuoisi 
che Varese sia così detto quasi ad Fallis 
eodtum^ cioè alPuscire dalle valli delle Al[4^ 
che colassii fosse un forte castello, a fine 
di difendere Plnsubria dai Reti; ohe ivi 
combattuto abbiano i Cattolici cogli Ariani, 
e abbiano avuto la peggio i secondi; che la 
statua della Madonna, ivi esistente, sia la* 
voro dello scarpello di San Luca, che pò* 
tea ben esser medico e pittore e scultore; 
e che quel animale, della cui spoglia or v'è 
appena un rèsto, e cne fu certamente un 
coccoilrillo, fosse un lucertone che vivesse 
in una valle presso ri Lago Maggiore. Di 
questo però non v'è, per quanto io so, nes- 
suna notizia contemporanea, se non che gTi 
abitanli d^lla valle di Dumeoza fra M Gre* 
8Ìo e '1 Lario, persuasi d'essere stati libe^^ 
rati per intercessione della B. V. dal danno 
che sì ffatto animale recava alle loro mar^* 
dre, offrono tuttavia annualmente àkì' for- 
maggi in dono a quel Sà^Hiario; e altronJd 
non rare sono le favola igjrenlate per ac^ 
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crescere il pregio delle cose col marayl- 
glroso (i). Certo è che alcuni preti ?i face- 
Vano le sacre funzioni nel secolo xv; che 
cine donoe, accese d'amor dÌTÌoo, essendosi 
ritirate in que* contorni a far vita romita e 
santa, cioè la B. Caterina de^ Ruffìni, che 
altri dice de^ Morigi, e la B. Giulraoa de' 
Classini, indussero l'arciprete 'a ceder loro 
il luogo e le ricche entrate; il che fu fatto, 
cìkdivenne quelTarcipretura un monistero 
à\ monache (2). La santità delle fondatrici 
apportò al luogo sommo concorso ed infi- 
nite ricchezze. Fabbricaronsi quindi le cap- 
pelle e la chiesa con tutta magnificenza. 
Or il monistero è soppresso: parte serve a. 
due alberghi, e il resto alle ex-monache, 
che non vietano di vedervi le reliquie delle 
Fondatrici (a). 

Paese antico è pur Yarese, sebben poco 
ne parlino le storie vetuste. Figurò nei 
tempo delle fazioni con quei di Castel Se- 
prio, e fu distratto da^ Comaschi. Bella a 



(1) Forse un animale del genere delle lacerte , 
analogo all'Iguana» ^i cui si parla in questo libro 
al Capo XVIII, recava il danno ai pastori» succhian* 
do le vacche; e alla spoglia di quello che aver non 
•( potè , fu sostituita quella del coccodrillo. 
- (a) Topografia delia .rieve d' Arcisato di Nicolò 
^OiUiaui: Sililano» 1718». 

(a) Di presente questo monastero trovasi nel fUQ 
firisUao «tato 1 e céB, clausura* 
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vedersi è la torre di San Vittore, lUlla quale 
si ha uoa magoifica vista. La CaveJra, ino* 
DÌfttero altre volte degli Umiliati, è il più 
yetusto edifìzio che siavi dopo l'ottangolare 
chiesa del battistero^ che vuoisi contempo- 
ranea ai^Longobardi. Molte vetuste epigrafi 
e sculture ch'erano a Varese e nei dintorni 
furono raccolte da un Archinto, e portate 
in città, come s'è detto. 

Il naturalista che sin colassi! giunge, oi* 
serverà come la coperta del monte è di sasso 
calcare, taloca con corpi marini, del quale 
som fatte molte colonne delle cappelle. Nel 
mentre che sta rimpetto sopra Ki^sa, detto 
la Ghiusarella, vedrà come il calcareo bian* 
chissimo è stato posteriormente appoggiato 
al rosso granito porfido. Sotto il nionticello 
di Pugazzano v^è una grotta, donde molto 
alabastro fu cavato. L^ acqua che serve ai 
monistero e alla fonte U'jIIo stradone, vien 
dal viciu monte, risalendo dopo d^ essersi 
abbassata. 

Da Varese vassi a Laveno, paese posto , 
rimpetto al seno della Tosa, in cui stanno le 
Isdie Borromee. La strada non è che di 
quattordici miglia, che ora, per essere stata 
riattata, sembrano men luughè(<i). Si passa per 



(a) Alla gioroata se ne costruisce una naova pitìi 
ampia e meno scoscesa $ ed. ò ^ si può dire 9 ridotta 
ai suo compiale Dto. 
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Tari paesi. A Masnasjo trovassi, alcuni anm 
fa, della buona argilla^ e degli antichi vasi 
dì essa fatti con bel disegno. Ouima è pure 
l'argilla del sottoposto Gnfcìnate. D.i Ma- 
sriago sale a Robarello nhi vuol vedere la 
Madonna del Monte prim^i di Varese, al- 
lorché viene da Laveno. Si giunge a Ck)^ 
ciago, ov'eleganle casa e bei giardini si 
preparò il cel. nostro aereonauta sig. Paolo 
Afìcireani, ma ora ciò appartiene ai signari 
Balabio. IKtagliato colle fa ivi vedere di qua! 
ammasso di ciottolini rotolati dai distrutti 
monti granitosi, scistosi e quarzosi esso siaf 
stalo formato. Viensi a Luimte, B;irasso e 
Cornerò (paesi che stando sul ciglione del 
Còlle, hanno dinanzi una vaghissima prò- 
apelliva) e poi a Gavirate (Glnreatutn) ove 
si passa snl marmo bianco lattato a suture, 
detto maiolica'^ marmo che, come vedremo, 
stendesi in lulta Lombardia dalTO. ali* H. 
Questo marmo è calcare, e sebbene si la- 
vori agevolmente, pur è poco ricercalo per 
la facilità con cui si spezza. Esso or è fram- 
mezzato a strati regolari di un calcidonio 
biancastro, or in sé contiene dei ciottoli "di 
pietra focaia d'ogni grandezza, che hanno 
generalmente forma tondeggiante, ma rom- 
pensi ad angoli taglienti, come sogliono fare 
le focaie. Il naturalista che esamina questo 
sasso, vegga se i ciottoli seloio^i d'ogni for- 
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ma possono es9«*r?Ì9Ì deposti a poco a poca 
ia luot^o di corpi organizsati ivi distruttisi. 
Così sospetta un valente nataralista. La 
Strada riattata presso S. Andrea ^nostra nt)l 
tagliato monte gW strati rec^olari del sasso 
calcare. Si passa presso Coquio, Trevisago, 
Gemonio^ indi Citi^lio (che si accorcia in 
Sti ) ove la strada diramasi, «entrando quinci 
inValcuvia lurido il torrente Boesio, e quindi 
proseguendo a h'rì7eno{LabÌ€nnum).ln tutto 
questo tratto è da ammirarsi la ricchessa 
ilei fondi, e la diligenza nella coltivazione» 
specialmente delle viti, che stendonsi sopra 
il campo, ma tengonsi tanto alle da terra 
da potervi seminar satto e raccogliere t ce- 
reali e i legami. 

• Sta sopra Liveno al nord il monte BeU- 
S'^er, che somministra al paese un'acqua 
perenne con beila cnsoat^; anzi per alcuni 
mesi dell'anno vedasi l'acqua uscire sp»i- 
raante da mez>!o il monte, a somiglianza del 
fiume Latte del Lario, di cui p»rlerassi. Il 
nocciolo di que^ monti è un sasso calcare 
frammezzato di strati irregoLiri e vene sel- 
ciose. I boschi poco lungi dal lago danno 
considerabil prodotto per la facilità del 
trasporto. 

Siamo alla riva del Lago Maggiore. Gli 
Anticlii lo chiamavano Nerbano, ma v'òchi 
pretende I e (ra questi il Casùglioni e il ^<s* 
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lerio^ die si chianiusseaai'Ue IVfag^Iore, anzi 
Massimo^ e questi vogliono che Viroilio ab- 
biane fatta sotto questo nome menzione in 
qae' versi-, ne' quali rammenta i laghi della 
Gallia Cisalpina, onde debbano essi leggersi 
in questo modo: 

Anne lacus tantos? te Lari? Maxime? teque 
Fluctibus assurgens fremitu Bcnace marino? 
Trovasi a Laveno la barca per le Isole, 
distanti soie cinque miglia. Nello andarvi 
8Ì oltrepassa il fondo maggiore del lago, ch*è 
di ben mille braccia. Indi si naviga sopra 
varie colline subaquee, dirette in vari 
sensi. Una di queste creste di colJi vien 
dal continente airisola Bella verso N. Una 
altra tende all' isola stessa dal S. E., euu^al- 
tra dal S. O., passando per l'Isola Superiore. 
Stendesì un'altra cresta dull Isola Madre a 
Pallanza, e un ramo pur forma dirimpetto 
a Suna. Ben Io sanno i pescatori, che, ove 
più bassa è P acqua, più pesca fanno. Il , 
seno della Tosa sin presso Belgirate ha la' 
profondità massima di 600 braccia^ indi 
cresce, come dicemmo, sino a 1000. Intanto 
cammin facendo il viandante, quando sereno 
è il cielo e sgombra Taria, al sud vedrà, aUa 
distanza^ di ben dieci miglia, il Colosso dii 
san Carlo d^ Arena; verso il N. £. il pro- 
montorio di Caldiero che copre il borgo di 
Porto; Germinagai Luino e i due Maccagni 
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air oriente; Intra, Ghifa, Ogebio, le Isole, 
o Castelli dì Ganero alF occidente. Avrà 
airO. il Senipione, ed al N. il San-Gottar- 
do. Dell'arrivo alle Isole già parlammo. 
Dalla Gasuioadella Corde a Varese- Poste 3. 
Da Varese .a Layèno --- ,,a. 

(! A P O IV. 

VELVALTO ISOVABESE (a). 

Contorni delle Isole Borromee. 

Ih natnrnlista e *1 colto abitatore de^ con- 
torni del Verbano, avendone Tozìo e i 
mezzi, visiterà certamente qaesta parte delle 
Alpi, ehe è quanto istruttiva, altrettanto 
piacevole. Io farommi sua guida, ìndican- 
aogli non solo quello che vidi, ma quello 
pure che da altri udii e che negli scrittori 
io lessi. Pel viaggio al Sempìone già nella 
pag. 3i ho indicata la via che ttensi da 
Sesto sino alla più elevata parte. 

Ecco i viaggi di breve durata cV egli può 
intraprendere per vedere: i.I contorni delle 
Jsole Borromee, cioè i graniti di Baveno e 
di MontorFano, il marmo della Candoglia, 
Pallanza, Intra^ e'I trappo di Selasca; a. i.a 

(a) Stato Sardo i provincia di Novara. 
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valle di StroDa, il Lago d'Orla, Yarallo, Val 
di Sesia, e le sue miniere; 3- La Valle del- 
l'Ossola colle valli laterali, e in primo luogo 
VairAnzasca, le miuìere di Macugnaga,e'l 
Monte K osa; 4* Vall^Aolroua, Bugnanca, e 
di Vedrò, che porla al St^mpione; 5. Valle 
Anligorio e Val Formazza; 5. Val Vegezza 

e Ganobina; 7. Valli della Maggia e del 

T« • 
icino. 

Io non condurrò il viaggiatore a vedere 
de' bei punti di vista, ne' quali s' inconlrerà 
«ovente senza cercarli, ma a contemplar U 
natura nel nsultamcnto dei lavori de' secoli 
combinati all' industria degli u<imini. 

Stando il curioso stili' esterno e più eie- 
Tato terrazzo deirisola Bella, si guardi al- 
l' intof-no. Vedrà al sud Slresa^nola ai viag- 
giatori per la villa Bolòngari. Sovra Slresa 
verdeggiano vigne^boschi, e in vetta i prati, 
la cui terra posa sullo scisto angiUotio mi- 
caceo (gneiss) sovente granati ffro. Fra quei 
^rati ve n'ha de' torbosi. 

All'ovest vedrà di granita la crosta del 
monte di Baveno, e quella di Mo^torfano. 
Tutte le altre sono (lei mentovato scisto; 
ma tanti e sì gran massi di granito vi stanno 
in vetta e sui fìancLii, che ben può sospet- 
tarsi aver avulo pur essi un tempo il cap- 
pello granitoso, che i secoli hanno disfatto e 
precipitato. Questa ipotesi spiega come tanti 
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massi di granito d^ognì maniera si trovino 
Bparsì per tutti i monti e le Talli nostre, 
senza ricorrere alla Cometa, che, qui ver* 
Bando per un^ immensa forza d'attrazione le 
acque del Nord, portati y'abliia gli ayanzi 
4Ìelle sconvolte Alpi eentrali della Reziiw 

ÀI N. O. vedrà in lontananza il bicipite 
Seiupione, ove s'apre la più breve via, che 
^'iSL 8 è indicata, fra la Gallia Cisalpina. 
Transalpina. Al N. e al N. E. vedrà vicini 
Monte-Rosso e Monte Simmolo {Mont Suin- 
«11/5), nomi non infrequenti ne' n^onti voL- 
canioiv ^^t malgrado i moltissimi ciottoli 
neri e tondi (non però cipoUari) e U troppo, 
die ha sembianza di lava, e malgrado la 
vicinanza del disputato volcano di Valcuvia^ 
di cui parlerassiy il naturalista non vi tro^ 
vera nulla di volcanico. A Levante ha il 
lago e *1 Varesotto. 

Per avvicinarsi agli oggetti, prima d'ogni 
cosa andrà a Baveno o per acqua, o per 
terra sulla nuova strada costeggiente il lago. 
A Baveno vedrà la più antica chiesa di quei 
contorni, e fuor d'essa l'antiquario leggerà 
una romana iscrizione. Non si fidi però a 
leggerla su copia che nel ly^S ne tu fatta 
in bel sasso, e collocata presso alF aulica: 
su questa leggesi: 
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TROPHIMVS 
TI . CIAVDII . CAES . 
AVGVSTI 
GERMANIO . SER . 
DARIDINIANVS 
MEMORIAE . (i) 
Da Bareno andrà a) paesuccio chiamato 
Trefiume, o pittosto Oltrefiun^, passando 
efFettivamente un torrente che ha nome 
Fiume ^ su di ciù^ perchè le acque e i sassi 
non interrompano la nuova yi a, è fabbricato 
un magnifico ponte. Nel paese d'Oltrefiume 
possono vedersi i vivai di trote che in gran 
copia pescansi nella vicina foce delia Tosa, 
specialmente al tempo degli amori, che per 
le trote cade nel tardo autunno. Iti sarà 
facile il trovare nelle famiglie degli scar- 
pellinl (poiché quasi tutti tal. mestiere eser- 
citano gli abitatori, approfittando dei vicino 



(i) Il Gallarati, che nel t6ia virle e copiò que- 
•1* iscrizione dal marmo origitiale, lesse neirultime 
due linee: 

DAaiAE , ET . DtANÀB 

MBMORIAB 

ET . TAnPBIAE . 6ACRVM. 

Nella voce mbmoriab si cela forse un errore o del 
qnadratario u del copista^ non conoscendosi Di^na 
Memoria in Intta ranlichità. Avvi bensì Diana. Hfe 
more , o Nemorense , cioè ricordevole > o bosehe- 
recnia, amendue di facile 6c<imI)iaiuento> colla voce 
mandria , segnatamente per chi ha poca pratica 
della paleografia epigrafica* 
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panilo su cui hanno un diritto esclusivo) 
il trovar, dissi, de* bei cristalli di rocca, e* 
di feldspato bianco e carneo, e della lau- 
monile, o sia zeolite fatiscente, che taluna 
Tuole non ahro essere che nn solfito di' 
magnesia scomponentesi. Questi cristaUi, 
formatisi ne' vani del granito, ima volta era 
sventura l'incontrarli ne' massi che per essi 
riusciano imperfetti; ii^a ora lo scarpellino 
Tolentieri li vede e li raccoglie, dnohò il 
eh. nostro oav. Pini gli ha fatti conoscere, 
6 U prof Scopoìi gli ha analizzati, poiché 
tal celebrità acquistarono, che i colti viag- 
giatori a caro prezzo li comprano. Fra i 
cristalli quadrangolari di feldspato ve n'ha 
sovente dei quarzosi esagoni, e su di essi e 
fra essi veo^gonsi indizi di belle cristallizza- 
^eionl metalliche. Non ha guari che alcuni 
searpellini del luogo hanno trovata nel letto 
del fiume, e alle due sponde di esso, alla 
distanza d' un buon miglio dalla sua foce, 
una ricca miniera di rame, di cui v^ha più 
filoni; e altri filoni pur vi sono d^altre me- 
talliche sostanze. La miniera di rame ora 
lavorasi, e 'i metallo sta in mezzo allo scisto, 
al quarzo e. al feldspato. Hayri pure qual- 
che filone di piombo argentifero. 

Proseguendo il viaggio verso la superior 
cava di granito, non dimentichi T osserva- 
tore di guardare il fondo ehe^ya percon*en- 

Amoretti, 4 
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do. Vt^drà alla base del monte dell' argilla,. 
ScvrVssa lo scisto summeotovato, e sovra 
io scisto il granito. Entrando fra i massi 
granitosi, cbe le mine hanno staccato dhl 
monte per lavorarli, potrà ben vederne la 
natura. 0;^nuno vi troverà le prove della 
teoria e della ipotesi che adotta. Glii vuole, 
come Barrai (i), che il granito sia una ce- 
aere vulcanica caduta nel mare, adunata, 
consolidata e cristallizzata al fondo dell'ac- 
qua, vedravvì dentro i ciottoli e rottami 
d'altri sassi, di figura sovente elittica e ton- 
deggiante, che il Yolcano (di cui or più 
non v'è vestigio) v'ha gettati. Chi '1 vuole 
un prodotto delle acque, mostrerà le mol- 
tissime e vaghissime cristallizzazioni ch'en- 
tro vi sono formate, e vi dirà che dal di- 
sfacimento de^ cristalli feldspatici è risultato 
il caolino, che vi si trova, e di cui riparlere- 
mo. Chi ^1 vuole formato a strati (il che fu 
già argomento di letteraria quistione), vedrà 
ehe effettivamente ha larghe fenditure tutte 
per un verso, specialmente in alto, e rico- 
nosceravvi que' &a/xc/u che in tutti i graniti 
hanno veduti Saussure e Do/omzeu (2), som- 



(O Mémoire sur le Trapp et lc« Roches tolcaai- 
qu«s»Ba6iiii. 

(a) Saussare» P^ojraget dans lei Alpes. Tom. 
iV, pag. 6©. Doloiniru, Rapport des f^ojrages, etc, 
Journ* des àiines, Num. ^o» ■ 



'{granito di Baveno e de' dintorni. 5i 
mi geologi; ma non yalaterà certamente per 
istrati quelle grosse vene di granito più nero 
e più darò che, a foggia di rilegature, ta* 
gliano i gran massi irregolarmente. E chi 
nega le stratificazioni, farayyi vedere che il 
granito è in massi enormi, e solo ha delle 
Tene quarzose sottilissime, le quali servono 
d'indizio e di guida agli soarpellini per ta- 
gliare U masso a norma del bisogno; e che 
le altre vene non sono che accidentali fen- 
diture. Le vene vanno per lo più dalTovest 
all'est alzandosi; e ciò serve non solo a ta- 
gliarlo, ma anche a trarre giù del monte i 
massi tagliati. Noterà Teletromettra che il 
lato orientale è positivo o divergente, e 
r occidentale è negativo o convergente. Il 
resto è inerte. Questa proprietà conserva il 
sasso in qualunque luogo poi trasportisi e 
in qualunque direzione si metta. Tale . ò 
pure, lo scisto. I cristalli di feldspato, co- 
me quelli di quarzo jalino sono inerti (i). 

In tutto il granito di Baveno e de* con- 
torni yeggonsi i tre componenti, quarzo, 
inica e feldspato. Questo or è bianco, ora 



(i) Non taUi gli uomini hanoo la temibilità ne- 
cessaria per accorgersi dell' asìooe posisitiva e nega- 
tiva di quei /sassi , ma Tbanno alcuni; e questi Jban- 
no sovente verificalo t\ fatto fenomeno* Vedi il 
Capo ultimo di quest'opera* 



\ 
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carneo, e da ct6 risulta la difTerenza fra r 
graniti di Baveno e Feriolo (che è una con- 
tinuazione del primo), e quello di Montor- 
fano, monte granitoso^ e così detto perchè 
isolato^ cinto essendo quasi interamente dalla 
Tosa e dal laghetto di Margozzo. Di color 
rosso, piuttosto persichino, sono i primi^ 
e bianco il secondo. Quelli son più duri e 
più belli, e talor non invidiano il granito 
orientale; ma questo, in cui il feldspato ha 
un occhio terroso, ed è soyente anche de- 
turpato dalla decomposizione delie piriti 
marziali, sta in più comodo luogo, e più 
ampie tavole se ne staccano. 

Il modo di tagliare it granito, malgrado 
la sua durezza, è semplicissimo. Se un grosso 
masso si vuole in due dividere, si fanno dei 
cavi opportuni a giuste distanze, cioè d'un 
piede e mezzo, profondi u,n piede e larghi 
tré pollici, ne' quali s'immergono a forza i 
cunei di legno fra due lastre di ferro. Ma 
ove un masso deve in minori pezzi divi- 
dersi., servibili agli usi comuni, allora cer« 
cando le sottili vene, di cui parlai, eoo pic- 
coli cunei moltiplicati si compie Toptira, 
come far si suole in ogni altra miniera di 
pietre e di marmi. 

Lavori di granito di Bareno antichissimi 
noi abbiamo; e sin dal secolo xiy molto se 
ne adoperò pel Duomo, il quale da questi 
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contorni per acqna alia città trasportavasi, 
Botto nome Ji pietre silicee ^ d'onJ'è venuto 
il Tolgar nonrie di Sarizzo, Sembra però che 
non da cave sieno stati tratti, ma becsì dai 
mentovati massi sparsi colà, come per tutti 
ì nostri monti. ShIo ai tèmpi del gran san 
Cario Borromeo, che col suo zelo e colle 
Bue-riccheEze ravvivò presso di noi le belle 
arti, come la pietà, si pensò ad adoperare 
il granito di Baveno, e formar ivi delle ca** 
ve, traendosi vantaggio dal trasporto per 
acqua comodissimo. Le più grandi moli che 
abbiamo d^un pezzo solo di granito di Ba- 
yeno sono le due colonne presso la porta 
maggiore- neir interno della Metropolitana, 
le quali hanno quattro piedi di diametro, e 
qutiranta d* altezza. Ivi pur si vede come 
ben prenda il pulimento. I! granito qui chia- 
masi migli arolot^ perchè sembra composto 
di granelliui. 

' Ma chi vuol meglio esaminare il granito 
di Baveno, non solo ascende alle cave, ma 
Baie fra i fertili castagneti, e ubertosi prati , 
detti le Alpe, sui monte M argozzolo . li 
monte per cui s** ascende, costeggiando il 
torrente summentovato, è formato del già 
detto scisto micaceo o ^ gneiss. Giunto ai- 
Talto, uno vedesi con sorpresa sur un fondo 
torboso. La torba v'ha, almeno ove potei 
osBervarla, un buon piede d^ altezza: è com- 
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posta ooQ solo (l'erbe paluslri, ma anche di 
troQcht e rami di larici (pianta che or co- 
lassi! più non si Tede) e sta sotto T angusto 
Strato di rottami di granito e di scisto^ che 
sostiene i bei prati, e posa su finissima ar^na 
quarzosa, che ha presa lina leggiera tinta 
ocracea. Il monte schistoso è sparso di massi 
di granito d^ogni qualità e grandezza, dei 

, quali alcuni presentano gF indizi del disfa- 
cimento. In quei prati abitano numeroso 

. mandre di vacche che tutta passanvi la 
State. Annosi tigli, formanti de^ magnifici 
gruppi, offron loro l'ombra nel più fitto 
meriggio, e chiamansi per ciò Meriggiane, 

Da Trefiume yassi a Fenolo, e, prima di 
glugnérvi, vedesi la nuova strada formata 
Sul medesimo bel granito che da questo 
luogo prende il nome, e che, oltre Tessere 
il più bello de* graniti nostri, per l'abbon- 
danza del feldspato rossigno, è anche, per 
la vicinana^a del lago, il più comodo ad es- 
sere trasportato. 

Fra la cava di Feriolo e questo paese, 
dietro alla casa detta della Prevoslura, y'è 
un^ estesa torbiera d^una natura diversa dalle 
sin qui mentovate; poiché, sebbene quella 
sostanza prenda fuoco e 't conservi come la 
torba, cangiandosi in cenere rossigna, pur 
non ha indizio (o almeno io non ve Ilio 
potuto scorgere) di parti vegetali, tranae 



Laghetto^ Margozzo, CandogUa, 51^ 
qualche pexzolìoo di carbone. Appartiene 
alla Iì«cnite, anziché alla torba. La diresti 
terra d* ombra ^ giacché una sostanza simile 
a questa è la così detta terra d'ombra di 
Colonia. Chi yuol sapere a quanti <isi aimil 
terra s'adoperi, le^ga la Memoria del sig. 
Faujas de St, Ponds nel Journal des Mines^ 
n. J6j e negli Opuscoli scelti di Mdanoy tom. 
XX, pag. 353. Posa questa su finissima arena 
quarzosa^ 

Presso la nuova strada in più luoghi, spe* 
cialmente in questi contorni^ incontransi 
de' grossi massi tratti dal tagliato monte, 
che meritano osservazione: in alcuni vedesì 
la mica nera in massa in mezzo al quarzo 
bianco; altri son quasi interamente compo- 
sti di cornoblenda {amphihole)\ e altri, che 
sembrano graniti, hanno de' giacinti in vece 
dello spato di color rossigno o vinato, l gia- 
cinti non sono infrequenti, trovandosi an- 
che grossi come noccinole, sparsi e protn- 
beranti alla foggia de' granati, nello scisto 
argilloso lamellare pressa la disttme. V'ha 
pure del tormalino in massa. 

Dopo d'avere visitato il granito, il natu- 
ralista destinerà un altro giorno per vedere 
la cava de* marmi bianchi inserviente alla 
gran fabbrrca del Duomo di JMilaoo. Se 
trovasi a Pallanza, percorrerà, per la vicina 
Suna, la bella sponda dei lago appiè dei 
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Monlé-Rosso, fra vigne e alcuni ulivi, clie 
vorrebbon esser meglio coltivali e moìlìpli- 
cati. Se trovasi ad Intra, andrà per Turbaso 
(detto Oribasium dagli antiqua ij), e passando 
il Pont$j d'Uacio, ove il fiume s'è aperta 
la via, tagliando lo scisto e i filoni di pirite, 
di trappo e di quarzo che T attraversano, 
saUrà o Bieno (ove potrà leggere dietro Tal- 
tare una romana iscrizione d Ottavio o di 
Sumea), indi a Santino, per poi discendere 
al laghetto di Margozzo. Ma se vuole o dee 
navigare! porterassi alla foce della Tosa, 
ove sbocca il piccolo emissario di quel la- 
ghetto. Prima di giugnervi vedrà i'opposi- 
.zione che fu T acqua del lago, limpida e az- 
zurrognola, a quella^del fiume torbida e bian- 
castra, che, giunta in contatto della prima, 
fii precipita e si perde sotto questa, quasi 
senza deturparla. L'emissario del laghetto 
di Margozzo nel fiume Tosa è sì serpeg- 
giante, che più breve è la via retta che il co- 
steggia, uè altronde ha sempre acqua ba- 
stante per la navigazione. Il laghetto ovale, 
chiuso da monti, in cui non entra torrente 
alcuno, ha due miglia di lunghezza e uno 
di larghezza, avendo al sud il granitoio 
Montorfano, e al nord un monte 4i gneiss. 
Da Margozzo, bel paesuccio che dà il no- 
me 9] lago, costeggiando la Tosa, per via 
comoda, fra vigne palificate e campi siepati 
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di granito, viensi alla (landoglia, piccol vil« 
laggio, che prende ione il nume dei can- 
dido marmo vicino. Sta questo marmo in 
una fenditura del monte sciiistoso, perpen- 
cticolare a^li strati di questo^ larga quasi 
Tenti tese. Il marmo è bianco, se non che 
ha soyente delle yene piombine come il 
bardiglio. Ha pure a .luogo a luogo delle 
larghe yene di pirite aurea e arsenicale, e 
della galena di piombo, che sciogliendosi 
il macchiano. E disposto a filoni perpendi- 
colari, alcuni de^ quali sono di color^ersi- 
chìno e trasparenti quasi come Talubastro. 
£ un marmo calcare primitivo, ma con- 
tiene de^ tondi grani di quarzo; ed è forse 
per questo che Vasari lo chiama marmo 
cattivo smerilioso e saligno. I filoni di mar- 
mo sono frammezzati da filoni di ferro, dal 
quale potrebbe trarsi vantaggio, ma non 
sen trae nessuno, perchè trovasi misto al 
rame che 'I guasta, e che è in troppa pòca 
quantità per separamelo. La vicinanza della 
Tosa rende facile il trasporto de^gran massi 
che imbarcansi sul fiume^ e pel lago, pd 
Ticino e pel Naviglio giungono alla metro- 
poli. Questo marmo, che trovasi pure so- 
pra Ornavamo e in Val di Strona, ricom- 
pare al nord del monte istesso, ov'è gene- 
ralmente d^una più fina grana, e men lon- 
tano dal Carrarese; anzi attraversa, sebbene 
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variando alquanto le proprietà, l'intera Lonfi' 
bardia, vedendosi oltre il lago sotto nome 
di Maiolica, e moSLtrandosi nei monti Co- 
maschi, come diremo. Il compimento, ornai 
eseguito interamente, della fabbrica della 
Metropolitana, ha impiegata gran quantità 
di marmo della Gandoglia. 

Tornando indietro il viaggiatore, se pria 
non vide Pallanza, vi si fermerà. Questa, 
che ha nome di città, poiché sotto il go- 
verno Sardo era capo di provincia, è nella 
più belU esposizione jemale che bramar sì 
possa. Ora v'ò una prigion di Stato (n). V'è 
chi la vuol fondata dal greco Fallante, ma 
i meno ambiziosi contentansi d'avere per 
fondatore Fallante, liberto di Tiberio. CheG- 
chè siane dell'origine, certo è che vi sono 
de' resti d'antichità, riportati dal Gallarali (r) 
e da altri; il più pregevol de^ quali è un 
cippo con basso rilievo, che sta nell'interno 
niuro della chiesa di santo Stefano, rappre- 
sentante un sagriBcio, veggendovisi, oltre 
l'ara e 'I torà, il sacerdote col cinto gabinio, 
e gli Btromenti dell'arte sua. L'iscrizione 
è nota, e dice 



{a) La prigione di »Uto scomparve « «4 il terri' 
torio fa parte di bel nuovo degli Stati Sardi, 
(i) Antiqua Not*arÌ9ntium Monumenta. 



Pallanza^ Intra. 5g 

MATRONIS . SACRVRf 

PRO . SALVTE . CESARIS 

AVGVSTI . GERMANICI 

NARCISSVS . C , CAESARIS. 

Abbiamo da Sveionio ch^era Narcisso il 
socio di Fallante negr iniqui suggerimenti 
dati a Nerone (i). A basso rilieyo è pure l'op- 
posta parte del cippo, che corrisponde nella 
chiesa, ed è coperta delP altare. Ivi sono 
scolpite le tre Grazie, vestite succinte, colle 
Lraccia intrecciate e in atto di danza. Quel 
cippo starebbe pur bene isolato (2)! Nei con- 
torni di Failanza Tamante delle belle arti 



(0 li Cesare qui nominato non h Tiberio , né 
l'Augusto Nerone^ nm Cajo Caligola^ detto dai 
marmi e dalle medaglie Caio Cesare Augusto 
Germanico» Non è poi improbabile che il «ervo, il 
qual qui sciolse un volo alle Dee Matrone per In 
•alate di Ini^ sia quel famoéO' Narciso che dopo la 
morte violenta di Caligola suo patrone passò a'ser* 
TÌa^i di Claudio^ da cui fu manomesso (Plin* Hist* 
Nat. 35 , S 4? ) o soUeTatu al grado di secreiario y 
• freigiato delle insegne questorie e pretorie , ond« 
fattosi immensamente ricco e possente , inviso alla 
tristissima Messalina ^ fu fatto morire appena che 
%eVk in trono Nfiroue» Ond^ è falso che desse ini* 
qni tugqer'tmenti a Nfrone , come qui scrivo 
l'autore* Come poi sia venuto a sciogliere il voto 
in questi luoghi non si può dire con sicurezza. 
Veg^asi Svetonio^ Tacito e Dione che a lungo di 
Narciso favellano , e, per rispetto alle Matrone, di- 
rem qualche cosa più innansi. 

(3) Sotto 1 portici del reale collegio vi ha un'altra 
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può visitare la Madonna di Campagna, or- 
nata internamente d'eccellenti pitture a 
fresco, e di qualche buon quadro. 

Da Fallanza, Tolendo andare ad Intra,' 
per breve via che taglia il promontorio di 
6. Remigio, Tassi al fiume di S. Bernardino 
(così detto per la chièsa dedicata a questo 
Santo, unita dianzi ad un convento di Fran- 
cescani) fiume apportatore di legna recisa 



epìgrafe antica che merita^ perla sua singolari U19 di 
«ssere veduta. £s8a dice: 

BECCO . MOCC 

ONIS . TUius . SIBI . ET . VTI 

LIAE . VECCATI . ^iliae . VX 

ORI . ET . FRONTO 

r^I . Fi/10 . ET . CRACCAE 

LI VO MS . Tdiae . \XO 

RI . ET . M ASCIO . Filio 

ET . PRIMAE . OC 

TAVI . Filiae . VXORI . ET 

SEXTO . Fi Ho . 

Dai nomi barbari di Beccane , MoccoHe, Vecoato, 

o Beccato 9 Lit/on9i Moscione , CraccOf si deduce 

che tal famiglia per anche non avea conseguita la 

romana cittadinanza* Si noti inoltre quanto antico 

e di celtica origine sia il Tocabolo Becco nel signiw 

iicAto datogli da' moderni » di rostro d' uccello ed 

«nche di capro. Rispetto al primo sìgnifìcato, Sve- 

tonio C in yUel, ) , parlando di Antonio nato in 

Tolosa , dice cui cofinomen in pueritia becco 

filerai : id t^alet gaUinacei rostrum. Rispetto al 

•econdo 9 basta il cippo pre&ente^ nel cui fik>nli* 

spizio vi ha il capro o becco , per simbolo di chi 

VITO ancora ti fece il sepolcro j ii cui nome era 



Paìlaiìza^ Intra, 6i 

nelle eape e poco accessibili valli, qnando 
lo scirocco yi porla le nubi a scaricarvi di- 
roUa pioggia, delta la Buzza. Questa legna 
fa la ricchesza del paese pel fuoco che som- 
mtaistra alle varie manifatture tP Intra, e 
perchè il povero che raccoglie i tronchi nel 
fiume o nel lago, nel renderli al proprie- 
tario di cui hanno il segnale, ne riceve una 
paga; o legalmente se li ritiene se sono 
piccioli o spezzati, o sì pregni di acqua e 
pesanti da non gallegirìare. Il promontorio 
ehe divìde Intra da Pallanza, detto Gasi- 
gnola, è di scisto micaceo. La chiesa di S. 
Remigio in vetta al monte, pretendesi che 
fosse un antico delubro di Venere. 

Al nord del fiume sta Intra, borgo altre 
volte ricchissimo e di molto commercio, es- 
sendo in certo modo Temporio delie mer- 
canzie che dalla Germania veniano nelFL 



Meeeone , e cih confermasi con irari esempìi. Narra 
Plinio che Sauro e Batraco nelle spire di certe 
colonne da essi lavorate incisero la lucertoli ed il 
ranocchio per indizio del loru nome ; «crive Lal- 
tanxìo che hi meretrice Leaena fu scolpita in for- 
ma di Liooessa ^ e Senatore, nel Museo Veronese, 
ha efE^iata suii'opitafiìo una caccia ; Tito Staglio 
j4pro mostra nn cinghiale in Grulero; Publio 
Elio Tauro un t<>ro in FabreUi; anzi nf>lle monete 
yQCOnio yitulo ha un vitello , Furio Crassiptde 
nn pìed^ 9 Publicio Malleolo un martello ; sopra 
di che si consultino da chi più desidera i numisma- 
tici e i tratta lori di epigrafìa. 



01$ Carpezlo^ Camhtasca^ Caasogno, 
forrnano il porfiJo a base di Irappo, e »o- 
raisliano al toadsione degFIn^l^si; e v'ha 
Sopra Caprezio in Vall'Intrasca del trappo 
e^ cristalli di feldspato sì grandi, che pare 
if tnandelstein de Tedeschi. Chi brama sa- 
pere onde abbia origine il trappo, e come 
dalle lave e dalle altre rocce distinguasi, 
legga le recenti opere de valenti geologi 
Fqujas e Breislack. 

' A Caprezio e in Vairijlrasoa, da dove 
yllhìe il wientavato fìume di s. Giovanni, 
potrà andare il naturali>»ta e M curioso, non 
solo per vedere alcun altro filone di trappo 
presso GatnbLasca al Poz^accio, ove V acqua 
s'è tagliato nel sasso un passo angusto, o 
salendo a Cu^sogno vedervi una non curata 
^^ . cava di pietra oliare, ma anche per pro8&- 
* * guire e andare a Rainello, eh' ebbe forse il 

nome dalla vicina miniera di rame, che ap> 
pie del monte cavavasì mezzo secolo ^, e 
or è trascurata, sebbene il filone assai s'è» 
stenda, e sen trovino indizi sino alla vetta 
del monte stesso. E rimarchevole che al 
luogo del filone in alto mai non si ferma la 
neve, e *1 sasso, per lo più quarzoso, v'èin 
istato di fatiscenza. Al lato nord est del 
monte Simmolo v'è Talto Premeno (Prato 
Ameno) presso a bel laghetto. Ivi sono stati 
• trovati ultimamente dei filoni di zolfo^ o sia 
di pirite in istato di disfacimento. «IÌ( 
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CAPO V. 

fai di Strana^ Oria, Faralloe Val di Sezia. 

I^UAHTO ho sia qaì inJIcato paò vedersi 
con brevi passeggi doo oltrepassanti la gior- 
nata^, ma se cose più importanti vorranno 
vedersi, converrà meditare più lunghi viaggi. 
Deliziosa è li. gita al lago d^Ort? ( Lacus 
Cusius) e ft Varalloy ed istrultiva pel mine^ 
ralogistH quella di Val di S&sia. 

Da Feriolò per la nnova strada, costeg- 
giando a diritta il torrente Strenn, e a si* 
nistra il monte granitoio, che è una conti- 
nuazione di quello di Baveno, viensi quasi 
direttamente al viMaggio di Gravellonn. 

L^abbondan'za di carbone avea qui fatta 
stabilire una fucina e un maglio per lavo- 
rarvi il ferro di lontane miniere. Ora vi si 
porta il ferro di MuggiandoneL nelT Ossola; 
e iti questi ultimi tempi si sono scoperti e 
fondonsi de' filóni di ricchissimo ferro irt 
Val di Strona fra Loreglia e Luesogno e alla 
Lovia,- che sommioistrjano a questa fucina 
abbondante lavoro. Nelle arene della Strona 
trovansi delle pagliuzze di oro, che raccol- 
gonsi con prefìtto col noto .mezzo delle ta- 
vole segate e non piallate. Ivi pur trovasi 
il marmo candido, pareggiabile a quello di 
Garranr; ma troppo costerebbe la strada 
Amoretti, 5 



66 GravellonOf Strana, 

necessaria per trasportarlo al Verbano/ Sa- 
l^pdo alla cima di questa valle viensi a For- 
no, nome ch'ebbe forse dalla fuaione divi- 
cine miniere, ora sconosciute; e a Cam- 
pello, da dove piegando a sinistra, vassi in 
Val di Sesia a Rimella e a Fobello; e pie- 
gando a destra, vassi a Banio e in YalPAn- 
zasca. Anche fra qiie^ monti di scisto mi- 
caceo trovansi vene di bianco marmo cal- 
care primitivo, non mai contenente corpi 
organizzati. I costumi semplici, il vestito 
proprio e non mai alterato da mode, le belle 
forme e le -figure degli uomini e delle don- 
ne, son pur esse in que' monti un oggetto di 
osservazione. 

Andando a Omegna, oltrepassato il bel 
ponte costruito sulla Stronaj sì costeggia, 
per via assai comoda, la sponda sinistra di 
questo fiume. Vedesi alla sponda destra ^1u 
gran banco di candido quarzo servibile a 
molte arti. Si ha all'ovest Casale, e all'est 
Granaruolo sotto il Margoz/olo, ove mi si 
dice che nidificano e mellificano tranquilli 
moltiplici sciami d'api entro le fessure del 
granito, impenetrabili alTuomo, dalle quali 
nella state vedesi sovente fluire il mele. Si 
abbandona la Sprona, passandola sul ponte, 
ov'in essa entra la Negoglia, piccol emissa- 
rio del lago presso ad Qinegna. Merita d'es* 
•er veduto il congegno con cui prendonsi le 
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anguille. Queste partono il«l Iago ne* temoi 
procellosi, e Tengono pel canale che le 
porta a caHere in una specie dì cassa, dal 
eoi foi|(lo, formato di barre di ferro, esce 
Tacqaa, ed esse, se non sono ben piccole, 
passar non possono. Ma queste anguille che 
sempre escono dal laghetto, e mai non pos* 
sono entrarvi, e che mai non trovansì in 
istato d'uova i> d^anguiliine nel seno ma- 
terno, donde vengon elleno? Non sono cer- 
tamente animali ibridi nati da tinche, da 
lucci, da carpine, come crede il volgo dei 
pescatori. 

Presto si giugne ad Omegna, bel borgo. 
Omenia^ Eumenia, Omega ^ Omagnum sono 
i nomi latini con cui lo trovo chiamato. Gli 
sovrasta all'est il Margocsolo; e 'I granito, 
che gli posa in gran massi sul fianco, è qui 
più rosso che altrove, ma dilficile al tras* 
porto. Sul fianco di questo monte vuoisi 
formare, anzi perfezionare, giacche latta 
è in gran parte, la strada carreggiabile 
che, passando per Miasino, o Milliasino, e 
Ameno, condurrà nelTOssola chi viene dalla 
piannra novarese. Una grotta nella casa 
dei sigg. Zanoia, che stendesi per ben ses* 
santa passi entro il moute occidentale, mo* 
atra che da quella parte il monte posa sur 
immenso strato di sciolta arena^ ed è tutto 
terreno d'alluvione. 
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Chi vuole meglio conoscere la natara dt- 
quei monte, entra nella valle dì B-ignella, 
paese e to**rente distante un miglio da Ome- 
^ua al sad, e sale alle due Quarne (Aqua- 
rone), ftaesucci che dalle alpi loro coofìna- 
no da un lato con Val di Sssìa, e dalTal- 
tro con Val di Strona. Nel fianco occiden- 
tale v'è suiPallo una sì lunga grotta,, che 
preténdesì aver principio in Vai di Sesìa^ 
perchè a tempo a tempo ne sbocca un tor- 
rente d*acqua rossa, cioè tinta d'ocra mar- 
ziale, che porta molte pagliuzze d'oro. Pro- 
babilmente è quella una delle antiche mi* 
niore, ove tanti schiavi impiegavano i Pub- 
blicani, che il governo romano ne restrinse 
il numero a cinquemila. Il viaggiatore che 
trovasi ad Omegna s' imbarca, e fassi tragit- 
tare ad Orta, borgo ricco e ben edificato^ 
al sud d'un promontorio su cui sta il Sacro 
Monte d'Orta, imitante il mentovato Sacro 
Monte di Varese. 

Ad esso ascende per breve e comoda via 
chi vuol vedere in venticinque chiesuole, 
tutte di belio e vario disegno, figurate ia 
ìstatue di terra cotta, di grandezza e color 
naturale, e in pitture corrispondenti sui 
muri (opera de^ gran maestri delia scuoia 
lombarda nel secolo xvi), tutte le geste di 
S, Francesco d'Assisi. Qui troverassi a com- 
perare un disegno del luogo, a un iibric* 
ciuuio che ne dà il ragguaglio. 
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Tornando al lago, DuoyameDte imbarcasi 
per farsi trasportare airisulella di s. Giulio, 
rÌDomata per l'ardita e Timorosa difesa che in 
essa fece la moglie del re Berengario Uilla 
nelsecolox Nella Tettisi a chiesa vi soào dei 
liei resti del pavimento a musaico, e alcune 
Tecchie pittare, e dae colonne di serpen- 
tino che sostengono la tribuna, le quali sono 
probabilmente del non lontano serpentino 
di Yarallo. Più difficile è il rintracciar la 
proyenienza- di que^ grossi massi di sasso, 
■ebe sembrami essere un granito, o piutto- 
-sto un mondehtein^ o sia sasso dimandorir^ 
-eòn cui son formati i gradini sui quali dalla 
sponda del lago si sale al tempio. In questo 
il divoto- va a venerare le ceneri di s. Giu- 
lio nella sotterranea cappella. In sagreblia 
Ve qualche buon quadro, e vi si mostra 
-pendente in mezzo una gran vertebra ( di 
balena cred^io) che dicesi d'un enorme ser- 
pentaocio, tiranno un tempo di quelfisola, 
donde san Giulio lo discacciò. 

Cosa pur leggiamo negli antichi Atti .di 
questo Sanlo, vìvente nel iv secolo, che 
ben avverata, darebbe soggetto d* indagine 
ai naturalisti. Narrasi eh' egli andò in una 
barchetta dal Veibano al lago dOrta^ dun- 
que o quello era molto più alto, o queslo 
assai basso. Dirassi che le vite de* Santi 
non sono scritte per istruirci sulla storia 
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della natura^ Ma che si dirà di Stmhone 
che dà al Verbano i5o sladi, cioè 19 mi- 
glia di larghezza? Doveva dunque sten- 
dersi da Laveno sin oltre Vogogna, e aver 
quindi un livella più alto .che ora non ha. 
Diremo piuttosto che Strabene sia stato io^ 
gannato, o siane corrotto il testo (1). 

Chi, in visita di Santuari, vuole quindi 
andare a Varallo, dalf isola di s. Giulio na- 
viga a Fella, ove, se non vuole andare a 
piedi, trova cavalcatura che '1 porti ad Arola, 
e di là alla vetta del monte detta la Colma 
(Culmen), Eyvi pur una via che da Omo- 
gna conduce ad Àrola, passando per Ba- 
gnella poc'anzi mentovata e per Brolo, No- 
nio (detto Gnun) e Cesara. Da Arola sa- 
lendo alla Colma, si cammina quasi per un 
miglio sul solito scisto, in via piana e co- 
moda, indi si giugne al granito, che qui è 
in istato di fat'iscenza e di detrito. Veggonsi 
in questo, meglio che in qufl di Bjveno, 



fi) AI botanico piacerà il conoscere quali piante 
piii degne d' osservAziooe ha ia Riviera d' Orta* 
Eccone un breve catalogo; . 
Limosella aquatica* Soldanella alpina* 

Ranunculus g^raroineas* Onosma echioidea. 
Astra stia carniolica. Myozotis lappula* 

Drosera longifolta* Cyuanchum viocetaxicanL 

■ rolundifolia* Persoon» 

Hydrocliaris niorsas ranjc* Lappago rac«mo8a. P» 
Cycliimea europsum. 
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le yenatare e le s.repolalure soyente tinte 
di color ocraceo. Vi si veggono pure fre- 
qaanti rilegature di qviarzo bianco e di felJ^ 
spato rossigno, che resistono più del resto 
alle ingiurie detP acqua e deir aria. A.I di- 
sfacimento, e non già alla non perfetta for* 
masione, ciò deesi, poiché internamente ò 
duro. 

Lo stesso granito trovasi sul Iato occi- 
dentale del monte, oltrepassata la Colma, 
dalla quale si ha estesissimo prospetto della 
pianura. Nel discendere si costeggia a de- 
stra il torrente Fiscone, che scavò la valle 
detta Valdogia, nella quale ìncontransi dei 
massi di roccia verde asbestina, o sia del 
serpentino; e del medesimo sasso è la cava 
del cosi detto marmo di Varallo, che oltre 
il torrente si vede. In questa valle indizi vi 
sono di piombo e di pseudogaUna. Pria di 
gitignere al piano, la natura pare in certo 
modo ruinosa pe* massi d^ogni qualità cKe 
s*incontrano fra rari castagneti. Le molte 
croci che veggonsi in vetta d'un monte detto 
Olivete, sono Regnali di persone precipi- 
tate da que' dirupi nel coglierne le casta- 
gne, o nel segarne i fieni. Giugnesi alla 
via carrozzabile, e smarriva tosto a Varallo. 

Più lunga, ma più comoda via per an- 
dare a Varallo summentovato' s*avrà pas- 
sando per Agognate, Garaiano, Gesto, Proh, 
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Brione, Fara, Sizzario, Gheinme^ Romagna* 
no (i), ec. •— Qualunque dì queste due 
strade tenga il naturalista, deve sviare per 
andare* a Maggiora, nome noto ai bevitori 
pei vini di quel paese, che analoghi a quelli 
41 Siztsano, di Fara e di Ghemme, di Boc- 
ca, di Cressa, ec. hanno con ragione gran 
credilo e spaccio. Non pel vino però egli 
andrà a Maggiora, ma per vedervi in un 
vicino colle presso il torrente Ciccione, che 
va poi neir Agogna, gran copia di conchi- 
glie marine entro un fondo di mare*^ in un 
aitro colle un sasso calcare, ottimo per cal- 
cina e vaghissimo per le dendriti; e in due 
altri una selva di larici^ sotterrata a qualche 
centinaio di piedi dalla vetta. Sopra essa, 
al luogo detto la Palazzina, sta un'eccel- 
lente argilla, che ora portasi a Milano per 
farne terraglia; giacché, oltre questa, ab- 
biamo noi pure ne' nostri torrenti i. feld- 
spati e fluS'pati, che macinati vi si fram- 
mischiano, e i quarzi e le arene per le ver- 
nici. Pavimento dell'argilla è uno strato 
durissimo di poche linee d'arena ferrea, e 



(i^ In RoniA^nano vedrà il viaggiatore antiqaario 
•n una parete di quella chiesa un'antica epigrafe 
£lie dice * 

VINICIAE . EPITEVXIS 
EVTrCHlANVb . FILIVS 
IttATBl . rVDlGISSlMAE 
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«otto questa stanno i larici. Ailcuni di que* 
sii alberi hanno serbato il colore e la for» 
ma, almeno nafte parli esterne; altri hanno 
dalle vene di bel litantrace o naf\a^ ed al- 
tri haBRo Jasciato colare il bilume nella sot- 
to|^osta argilIaL, che perciò divenne pur essa 
mfiaiiiniabile.LostTalo,oveio esaminai conio 
scandaglio, ha più di tré piedi d'altezza, la 
più luoghi di que' colli v^ha degli strati di 
softtanxa carbonosa e legnosa fra strati di fi- 
nissima arèna e talco. L'argilla bianca, ur 
che ve n'è lo smercio, trovasi e cavasi in 
più luoghi; e non rari sono gli ordigni con 
cjqì racoogliesi Tarena ferrea che in quelle 
terre abbonda^ e dalle quali si separa col- 
r acqua corrente e rimescolata. Dà questa 
rena un non leggiero prodotto, venendo 
adoperata p^r ;isciugare lo scritto. Edsa è 
formata in parie di tilano, e sembra essere 
lina vera menacanite. Ualto de^ colli è so- 
vente di porfido, e vi si trova sparsa graa 
copia di ciolioli di quarzo. 

Non lungi da Maggiora è Borgo Manero^ 
ben cosirulto, e posto in ferlil paese sulla 
sponda delT Agogna. AI sud fra Borgo Ma- 
cero e Maggiora sta Curegio, ora piccol 
villaggio; ma esso è Vaniìco Equi re gium^oye 
molti resti d'antichità si scorgono, non solo 
neir ottangolare battistero, ma più nelle 
molte lapide cbe stanno presso la chiesa 1 p 
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nellff TilU Gastelliv ove il colto signore <li 
quel luogo le ha raccolte insieme a molte 
monete che colà si trovano (i). 

Di là si può venire a Milano, passando 
per Oleggio grande, insigne borgo, ben for- 
tificato -un tempo e di gran commercio. Esso 
è a metà strada fra Arona e Novara. Poche 
miglia n'è lungi il Ticino, e comoda strada 



(i) La lapidi che presso la ' chiesa dì Gares^ìo 
trovava nsì furono trasportale» nel iSiS, nella cane* 
Dica di Novara per cura del sig. ab* Frasconi , dotto 
cultore della più recondita antichila e paleografo di 
chiara fama* Il curioso -viaggiatore che , trovandosi 
in Novara » bramasse di conoscere i monumenti che 
alla terra di Guregio appartennero t sappia che sono 
i seguenti : 

i a 

loi/i ,optimo •'uaximo ligikia • bustini • vilié^ 

LICINIA. . quinti, vilia MBRCVaiO 

lY STI ir A yotum*solt^it.Liòens.uerito 
nonum • nedit 

LICmiA B • K 

ITSTIiri . FILIA Q • CLODlTt 

IVSTIKA OMVHCIO 

MIVBRYAB. YO<tt/ft« S0/t;Ìf ET . SETBRAB 

sBVERIiriAB 
P . S • T 
OPTATA « CLOD 
P • P • B • Il 

Qaesia paò interpretarsi xiiii • vtanìBua • quintus • 

CLODIYS . OHVVGIO sibi ET SBVBRAB SEVERINIAB 

fatronae . iuae , yxori • optata • CLODÌa • varen» 
tibus •tene . uerentibus* 
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tì conduce, prima fra ben coltivati fondi, 
e quindi fra^' boschi, discendendo sempre 
sai vari ripiani che le acque vi formarono, 
8Ìn*^hè si giugno quasi rimpetto alla Gasa 
della Gamefa, ove comincia il canal navi- 
gabile, detto Navìglio Grande. 

Varallo è grosso borgo, diviso in due dal 
fiume Sezia {Sicia e Sessistes)^ che trae le 
acque dal Monte Rosa, il più aito de' monti 
che noi vergiamo, poiché invisibile a noi ò 
il Monte Bianco [Mont-hlanc) che '1 supera 
di poche tese. La valle in cui è situato Va- 
ralle è amena e fertile per granì, vigne a 
gelsi. Goltivansi in alto, oltre i castagni, i 
pomi di terra e la fraiaaa {polygnum Jago» 
pyrum L. ). Vi sono molte manifatture di 
ferro e di rame, ove lavoransi i rotti me- 
talli, ed i prodotti delle non lontane mi- 
niere, appartenenti in parte alla famiglia 
Dadda, che qui ha pure un bel palazzo. 

Quei che vanno a Varallo, sia divozione, 
sia curiosità, salgono a vedere il sacro 
Monte, che sta a con molta altezza sovra 
un colle granitoso, e comodissima n*è la 
via. Ginquàntadue cappelle, o chiesuole d\ 
varia grandezza e forma, contengono in ista- 
tue d'argilla dipinte, e in corrispondenti pit^ 
ture, i fatti più importanti del Nuovo Testa" 
mento. Il tutto è opera de* migliori maestri 
del secolo xvii. Ivi, oltre alcuni oggetti di 
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divozione, clie sono par essi un ramo Ji 
commercio^ troTast a comperare il libric* 
qiuolo che dà della sant'opera minate no- 
lisie. > 

> Da Varaflo si può andare per tutte le 
Talli e i monti ave abbondano e layoransi 
le miniere di -que contorni. Parleremo poi 
di queHe valli che mandano le acque alla 
Sesia dotto Varallo; ma rìsaJeudo il ramo 
principale di questo fiume, per Yocca^ Bal- 
muccia e Rna, s'andrà a Scopello^ ove sono 
i forni e tutti gli «difizi costruitivi sotto la' 
direzione deKcav. di Robiìartt perla fusione 
del rame, pel fino e per la partizione. Il 
ram« portasi qui da Alagna già ibbrusto- 
li^o e lavalo, ed unendolo alla calce, sen 
forma una pasta, in cui fannosi molti fori, 
fiociò sia più penetrata dalla fiamma. In un 
anno vi si fon deano circa lopo quintali di 
rame di rosetta. 

. Di lì, rimontando sempre la Sesia che 
si lascia a manca, per Campertogno e Mo- 
glie vietisi a Riva, villaggio presso cui è la 
mina d^Alagna. La cava ha circa 4^^ ^^^ 
^i profondità, e nel filone di pirite giallo" 
rossiccia vi lavorano sette uomini di fronte, 
avendo sei piedi e mezzo di larghezza. Il 
tetto e il pavimento suno di scisto grigio, 
e la gan^a di quarzo misto ad una terra 
£errugginosa. Ivi pure 9ono gli edifizi per 
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purgare e. fondere il minerale tratto dolio 
niinipre, e queste trovansi a S. Maria dt 
SlofiPol, alla Gara vecchia e Borzo, appiè 
dei Monte-Rosa, e altrove. Le prime due 
che prendono uno stesso (ìlone, nel lySd, 
diedero 160 marchi d^oro, e 3ooo marchi 
d'argento; ma nel 1796 eransi in parte per« 
dute. V'è pure presso Alagna una miniera 
piritosa di rame nello scisto, ed una beli» 
cava di pietra oliare, che &ì lavora. Di là 
in cinque ore si va a Pestarena in vai Ma- 
cugnaga. 

Ma se si vuole entrare nelle valli late- 
rali, poco più su di Varallo, s'andrà nella 
valle di Mastalone a destra, ove la miniera 
di Chiavarello dà copioso argento ed oro: 
si rimonterà il torrente di questo nome sino 
a Valbella, ove sono i forni per la fusione 
della mina di ferro, che, essendo piritosa, 
dà men buono il metallo; e si salirà sino a 
Rimella, ov^e una miniera di pirite auri- 
fera, ma di tenue prodotto. Proseguendo 
sulla stessa via, si salirà alla Colma, e si 
discenderà, volendo, a Banio in VairAn- 
zasca. Un^ altra via da Rimella, piegando a 
destra, porta a Gampello in Val di Sirena: 
Ma se, pria di giugnere a Rimella, entrerà 
nella valle formata dal Riale delle Piane, 
andrà a Fobel, e <li colà andrà pure a Banio. 

Che se, in vece d'entrare nella valle dì 
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MasUlone, penetrerà nella vidna valle di 
SeriDCDza, andrà in essa sino a Rosa e Car- 
cofaro, ove trovasi una miniera di .rame, 
che dà il 6 per ^/o d* argento, e indìzi di 
piombo. Gammin facendo vedrà degli strati 
di granito venato, piegato in tulti i sensi, 
e persino a zi^-za^:;. Da Carcofaro a Bal- 
muccia chiamasi Val di Sesia Pix;ciola. Pur 
a Carcofaro v^è strada per la YalP Anzasca, 
salendo sino ad Egna, vetta del monte^ 
nella qual salita troviisi uno strato di' do- 
lomia, mista a molta mica bianca, fra stradi 
granitoidi. Di là si discende a Baranca su 
frantumi di. granito venato, fra i quali veg- 
gunsi strati orizzontali di roccia micacea 
bruna, fina e molle. 

Se da Varallo, in vece di salire, si di- 
scenda lungo la Sesia, verrassi a Locamo, 
ov^è una buona miniera di ferro; quindi ad 
Acquarona, a Borgo Sesia (i)^ e a Greva- 
our, ove sventra nella valle di Sessera,ch'è 



(1) Eravi un tempo in Borgo-Sesia un titoletto 
di questo tenore : 

rublius • clod(ii5 

GLEB 
VLA 

Il sìg* Domenico Carbonati cbe il poasedea uè ha 
fatto dono al Museo di Novara» ed ivi conservasi 
^el claustro di quella canonica. E curioso il cojfjnome 
di questo Clodia , che diceasi Zolletta, forse per* 
che possessore di uo sol campiceUo* 
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•lire i confiai del regaò italico^ e appartie- 
ne air impero francese (ora non più). Ivi 
pure 800 mólte e ricche miniere; d-elle quali 
solo rammenterò che a Gogiola trovasi della 
molil^eoa, o sia terra da crogiuoli; e nei 
conlprai di Sostegno y^ha degl^indisi di 
mioiera di piombo nel monte granitoso, in 
coi serpeggiano di que' filóni di feldspato, 
o piuttosto di caolino, de', quali parlerò al 
Capo IX. 

In quelle parti trovasi nel granito appiè 
del Monte-Rosa un corindone verdognolo 
eristallizzato a prismi esagoni. 

CAPO VI. 

Valle dell' Ossola^ VaWAnzasca^ 
Macugnaga^ Monte'Rosa. 

Il naturalista che vuol conoscere i nostri 
monti eie loro ricchezze, , 'percorrerà la Val 
d^ Ossola, detta Oscela dagli antichi geo- 
grafi, ed entrerà nelle valli sue laterali. Da 
Grayallona, per la nuova strada, andrà, fra 
la riva destra del fiume Tosa e M monte 
granitoso, in un bel piano. E opinione di 
accreditati scrittori che in questo stesso lue* 

50, o presso Domo, sieno stati ritenuti dai 
uè consoli romani Catulo e Mario quei 
Cimbri innumerevoli che varoate aveano le 
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Alpi con animo di conquistare e depredare 
ritalia. Appoggiasi questa opinione al ve- 
dersi colà gran pianura [loco patenthsìwoy^ 
ftlFesservi li presso il Pmto Roy corrispon- 
dente ai Campi Rhaudìi, ali* esservi nen 
fungi Canteri {Castra Morii) ove Tt^sescito 
romano accampò prima defila battaglia, • al 
Irovarvisi Prato^-Mar distante un miglio, Ca/»* 
pò Mario presso Ponzana, distante dire mi- 
glia, e Comariarbo ( Arciis Marianus) due 
sole miglia distante da Novara. Alcuni sto- 
rici Ialini narrano, è vero^ che quelli 8ce« 
aero dalle Alpi ad Aihesim^ cioè all'Adige, 
fiume notissimo, che attraversa la città di 
Verona^ ma tutti parlano della Sesia, del 
Po, di Vercelli e di Raudlo, ora Ro, scelto 
di conum consenso a campo di battaglia; 
ove 200,000 Cimbri furono presi, o periro- 
no. Or tutti questi luoghi, all'Ossola vicini, 
son dall'Adige lontanissimi. Che se non 
Àthesi's sì legga, ma /étosis ^ o ^tison secondo 
Plutarco^ e intendasi la Tosa o VAtòsa (vol- 
garmente detta F/^^òj), trovasi tosto come i 
Cimbri sconfìtti fossero nelle pianure del 
Vercellese; e allora con tutta probabilità si 
congettura cho dagli avanzi fuggitivi del 
loro esercito, non lungi da Sesto Calende, 
sia stato fondato Cimbro, terra che ancora 
n'ha il* nome. 
Termina la-^pianura ad Ornavasso, fertil 
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paese., colonia una yolta Ji Yallesani, del 
che son prova il tedesco dialetto che co- 
maoeiQeate vi di parla ancora, e certi di- 
ritti che vi conservò luogo tempo il vescovo 
di Siqj^Bella casa e bel giardino y^ hanno 
i sigApri Andreoli. In alto v^è una cava 
di bianco marmo, e al di sopra una mi- 
niera di galena di piombo sparsa, ed ora 
trascurata, che dicesi contenere den. 9, gr. 

^ 9 d'argento aurifero* per quintale. Yassi per 

'la stessa nàova strada sino rimpetto a Cu- 

ciago, villaggio posto sulla sponda sinistra 

del fiume; oltre la Candoglia, vi sono Alpo, 

p la Bettola e Nibbio; e qui si tragitta la Tosa.' 

^ - Trovasi presso Cuciago il proseguimento 
della strada, che. non si è tenuta alla de- 
stra del fiume, passando per Muggiandone, 
. Anzòla ( ove sono e cavansi miniere di ferro) 

F e Mégolo, per la dilBooltà di costruire un 
ponte suir Anza, che in molti rami dividesi, 
ed ha estesissimo alveo. Da Cuciago viensi 
a Premosello, o Prato iVIosello, sopra qui 
alla metà del monte sta Giavai^g4, e quindi 

^ fra vigne e prati vasai a Vogogna. I monti 
da ambo i lati abbondano di minj^re di ra- 
me e di ferro; e ^I mineralogo ne distingue 
I filoni anche cammìn facendo. Nella mon* 
lagna che è airO. di Muggiandone v' è della 
pirite di rame) che dà il 22 per ^09 i fon- 
Amoretti. 6 
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desi in Ornayasso, e del ferro che^ come 

8Ì disse, foadesi a Grayallona. 

Passa la strada sotto Vogogna^ grosso 
borgo, altre yolte cinto di mura e difeso da 
due castelli. Ai nord del paese, neLx^rren- 
tello che frequentemente minaccia 4^inon- 
dare il borgo, si sono trovati de^ filoni di 
bella pirite, che lusingò lo scopritore di es- 
sere aurifera; ma è più probabile che sia 
unita in rame. Nel paese non è raro il ve- 
dere de^ bei lavori di quel sasso oliare, ch^ 
chiamasi lavezzella. Multo ve n* ha nella 
chiesa del soppresso convento de' Padri 
Serviti. Sec trovano de^ massi in tutte le 
parti della valle; ma non ve n'è, eh' io sap- 

Èia, propriamente una cava se non presso 
^omo, come dirassi. 
Dopo due brevi miglia giugnesi alla Ma- 
gone, altre volte chiesa e spedale de' Tem- 
plari. Lì presso dicesi trovata quest^ antica 
iscrizione: HA.C ITER CAESARIS. Una 
simile epigrafe dicendosi trovata a Grevola 
appiè del Sempione, potrebbe argomentar- 
sene che Giulio Cesare per questa via fa- 
cesse i suoi frequenti tragitti dalla Cisal- 
pina Gallia alla Transalpina; ma della gè- 
nuità e antichità delle iscrizioni potrà giu- 
dicarne r antiquario, quando le avrà esa- 
minate: io non le vidi. 

Alla Masone si tragitta la Tosa ^r an^ 
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dare a Piè-di-Mulera. Vedesi intanto TAnsa 
mescervi lì sotto le acque sue quasi lattee, 
per la scomposizione della magnesia. Qui, 
per andare in VairAusasca (vallis Jatua- 
rriim), 8* ha ripidissima salita, detta la Ma- 
lora, finché giui[;ne8Ì a Cima Muterà. Grossi 
villaggi sono 6Ì falto che il basso; e neiruoa 
o neir altro dee procurarsi T alloggio il vian- 
dante che vuol poi in un giorno pervenire 
a Pecceto^ ultimo paese della valle. Piò-di- 
Mulera e Oima-Mulera indicano la parte in- 
fima e la somma del monte Mulera per cui 
si entra in ValF Anzasca, ricchissima in oro, 
come già accennossi, e chiaramente ci ri* 
chiamano le grandi miniere degli lUomuli 
(Ittto/aou^wv) rammentate da Strabone e da 
Plinio. Vero è ch'egli dice, esser poste le 
miniere degli Ittomuli ( Hept n^axsvuav ) so- 
pra Piacenza; ma ciò non fa maraviglia a 
chi sa che essendo Piacenza la più cospi- 
cua colonia romana della Gallia Cisalpina^ 
ad essa riportar solcano i romani e greci 
scrittori ciò che questi paesi risguardava. 

NelFandare da Cima-Mulera a Castiglione 
si passa sur un filone di trappo. Da Casti- 
glione viensi, discendendo alquanto, ai Mu- 
lini di Cìalasca, lasciando in alto il paese 
di questo nome, presso il quale vi sono mi- 
niere d*oro di facil lavoro, per esser la pi- 
rite aurifera entro la pietra oliare. Ifi fra 
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Io scisto argilloso trovasi un filone di mar' 
mo nericcio^ adoperato specialmente a {arno 
calce. Simili filoni sono non infrequenti 
nelle Alpi; ed è rimarchevole che non con- 
tengono mai corpi marini. 

Oltre i Mulini, nclT avvicinarsi alFAnza, 
viensi presso la superba Cascata di Yalbian- 
ca, che ben può stare a fronte delle tanto 
vantate cascale del Faucigni e del Vallese. 

Presso al villaggio di Ponte-grande, bello 
a vedersi è il ponte piantato sur un enor- 
me masso di granito corroso nel mezzo dal- 
l' acqua; e notisi che il nocciolo del monte 
non è qui di granito, ma di scisto o gneiss; 
onde questO) come altri innumerabili massi 
granitosi devono credersi caduti da vette, 
che il tempo o qualche disastro ha falle 
precipitare. Stando in mezzo al ponte vedesi 
Monte-Rosa nella sua gigantesca maestà. 
Oltre il ponte si sale a Banio, bello e ricco 
paese posto sur un alto piano, diviso in 
due da un torrente, alla destra del quale è 
Anzino. Pur ivi trovasi il già mentovato fi- 
lone di marmo. Da Banio, risalendo in vetta 
del montei si passa nelle vaili di Strona e 
di Sesia, come dissi altrove. V'ha fra An- 
zino e Bauio una buona miniera di ferro, 
che ha non lontani degli eslesi boschi, ora 
inutili. 

Yedesi in alto a destra S. Carlo, villag- 
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i da una ricca miniera d'oro, 
iera de' Cani. È tradizìoDe che 
pire Toiie fosf-ero dagriniperadori cat- 
esilienti in Milano, condannati ai la- 
i qui-lla miniera gli Anani, ai quali 
loLLrolino (lavasi il nome di Cani; ma' 
■Ito Bta che qnpsto nome ebbero quelle 
Fé dal poasfisor loro, chVra della famiglia 
Cani, rÌL-L-a e polente in Lombardia nel 
lécolo XV. Da quella miniera traggesi una 
|)jrìte Buirurea auriTera, più ricca delle al- 
ia svenloralamenle trovasi in troppo 
lodo luogo per trasportarla, 
passa presso la Torre di Batrgno, e si 
salo a Vanzone, capitalo della Vallo An- 
saaca, presso il quul paese y'è una ricca 
■niniera di rame, ^lel vicino gruppo di case, 
dello Vallegio, abitano i signori Albaaini, 
cbe mollo fanno lavorare le miniere ili Val 
Macagnaga, e potrà il mineralogista afer 
da loro de' lumi, e vedere de' bei saggi 
delle miniere medesime. 

Passanilo pe' villaggi di Groppo, CaaG> 
nello, Borfjone, Ceppo-morello (cosi detto 
dagli enormi massi granitosi di color vinato - 
cbe gli stanno intorno) e Prequartera, gin- 
gnessi a Campioll. Qui cessa ogni coltiva- 
aìoDe dì viti, e quasi d'o°ni albero frutti- 
lero; e par anche che abbia fine la valle, 
chiusa da monte dirupalo e da nudo sco-r 
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glio; se non che da questo yedesi per an- 
gustH fenditura sboccar Tylnza. Cessa di 
fatto di più oltre chiamarsi Vaile Anzasca, 
e 81 passa in Val Mauus^naga. 

Per angusto ponte di legno, formato di 
langhissimi larici, e assai ingegnosamente 
costruito, sicché il solo contrasto lo sostiene. 
e ohe, sebbene traballi, pur è sicuro per le 
bestie e per gli uomini, si passa alla destra 
deir Anza; e per un dirupato sentiero, sparso 
di rododendri {rhoclodendrwn ferrugineum^ 
L.) che con profusione nella slate rinfio- 
rano, si sale a un luogo detto Morghen, 
ore il viaggiatore trovasi in una delle più 
tetre solitudini. 

• Questi orrori, in cui non veggonsi, an- 
che nel luglio e neir agosto, se non frassini 
e faggi, pochi arbusti ed erbe, più tetri 
sembrano, perchè s^esce da amena valle. 
Noir solo cambia l'aspetto del suolo, ma i 
volti stessi, e dirò anche findole degli abi- 
tanti è diversa, come diverso è il linguag- 
gio. Le belle forme greche nel corpo e nel 
viso degli uomini e più delle donne di 
Valle Anzasca, che mostrano vivacità con- 
giunta a molta sveltezza, forza e c<iraggio, 
contrastano con le forme e con le maniere 
degli abitatori e abitatrici di Val Macugna^ 
ga, ove comunemente parlasi la lingua te* 
desoa; sicché non v'ha dubbio essere slata 
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questa ralle ne^ primitivi tempi popolata 
dai Yallesani, anziché dai Galli Cisalpini, 
o Lombardi. Morghen^ che in tedesco signi- 
fica mattino, è, di fatto, la parte più orientale 
della valle. Lo stesso però è nelle due valli 
il vestito donnesco, cioè di panno rosso al 
di sotto, e azzurro di sopra, stretto al collo, 
e- alto-cinto, qual lo comandò an tempo la 
moda alle eleganti cittadine e dame. Os- 
servasi che le madri per allattare i bambini 
traggon faori le mammelle da due tagli ver- 
tioali fatti nella veste. Ond^ evitare di ca- 
dere su lisci scogli, e difendere i piedi dai 
sassi taglienti, le donne si formano esse 
medesime le scarpe o calzari di ritagli di 
panno. Non si trova mai per via senza il 
suo cesto o gerlo^ pendente alle spalle, 
donna o fanciulla. Tali costumanze sono, 
con poca varietà, comuni alle abitatrici di 
tntte le nostre Alpi, e 1 sono da più secoli. 
Inoltrandosi in Val Macugnaga, si passa 

{ler molti paesucci, cioè Pestarena, Borea, 
Stalla, Testia, Stuffa, Macugnaga, che è il 
primitivo paese, ove vedesi la vecehia chiesa, 
che conta per lo meno sette secoli. L'ulti- 
mo paese è Peccete, che trae pobabilmente 
il nome dai pezzi (pinuR picea L. ). Tranne 
le chiese, che san di sassi e calce, qui ogni 
costruzione è di legno; e le case son di 
travi, cioè di tronchi di piai orizzontalmente 
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posti, ben connessi, al di dentro intonacati 
di tavole: esse sonf ingegnosamente co- 
struite, e anche esternamente ornale, a più 
piani, e grandi. Non v'è muraglia che al 
luogo della stufa formata di lastre della già 
mentovata lavezzella^ e talora alla l»ase. 

Macugnaga, ov^ antichissimo è lo scavo 
delle miniere aurifere, vuoisi così detto, 
quasi Mala cunicula^ da quei che v'erano 
condannati. Pestarena n^è il luogo più im- 
portante pel naturalista. Ivi veggonsi, oltre 
molti mulini , tutti i vecchi e nuovi edifìzl 
per la separazione delToro, la quale si fa da 
più secoli per mezzo delF amalgamazione, 
secondo T antico processo, cioè si macina, 
si lava, si mesce alla calce, s'amalgama in 
piccoli mulini il minerale col mercurio, da 
cui poscia, col metodo usato della svapora- 
sione o della pelle di dante, si separa. 

In generale, la miniera pesta e lavata 
dà da IO a xa grani d'oro per quintale, ma 
sovente ne dà persino 18; e potrebbe an- 
che raccogliersi il rame e ^1 piombo che si 
lasciano andar perduti. Molte sono le cave^ 
e |)er la maggior parte alla destra del fiu- 
me; ma quella che più rende è la cava dei 
Valeri sopra Morghen, perchè colà la pirite, 
essendosi cangiata in ocra e disfatta, molto 
ha perduto del pe^o, e nulla delforo. La 
quantità di questa metallo che da quelle 
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miniare ricavasi, può argomentarsi dal pro- 
dotto netto che ne TenWa al sig. conte Bor- 
romeo pel diritto della decima; e chi prea* 
dealo in affitto, faceasi ricco. Colle nuove 
leggi dassi T investitura dal Sovrano, e con* 
fermasi specialmente a chi già n^era in pos* 
sesso, a condixione di non lasciare la mi-' 
niera inattiva. È rimarchevole il modo eoa 
cai colà scopronsi i filoni mctalliTeri. Nelle 
notti oscure e procellose (nelle quali v*ò 
perciò molto disequilibrio d'elettricità fra H 
cielo e le terra), stando in luogo aperto, 
guardano se in alcun punto delP opposto 
monte veggonsi fiammelle sorgere e scia- 
tille. Seguan quel luogo quanto più possono 
esattamente, e al dì seguente vaono a vol- 
tarlo: e se vi trovano indili di pirite scom- 
posta ( il che sovente avviene ), concepiscono 
speranza di buon successo, e lo scavo im- 
prendono. I filoni sogliono essere nello sci- 
sto, o gneiss. Oltre le piriti aurifere, tro- 
vasi in questa valle anche della molibdena; 
e vi si trovano pur talora delle titaniti nel 
quarto. 

Per una gran parte dell'anno là valle ò 
coperta dalle nevi: pur si trova il tempo di 
seminarvi e raccogliervi la segale, solo 
grano che vi regge. Il resto del sostenta- 
mento, Tuomo lo cava dalle mandre, che 
ivi e ne' contorni passano la state, e lo trae 
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dal basso. Altre volte gli abitatori di qaesta 
valle aveano gran vantaggio da una ricca 
fiera di bestiame e di formac^cri che a mea- 
z'agohto vi 8Ì tenea, concorrendovi i Vall^ 
sani per la via di Monte- Moro, che comoda 
era, eia più breve di tutte per andare dal- 
ritalia nel Valiese e in Francia, e vi si 
passa pur oogìdì; aia quei di Macugnaga, 
per non so quale cangiamento di circostanze 
fisiche o politiche, venderono il privilegio 
della lor fiera al popol d'Angera sul Ver- 
bario, ove tiensi annualmente. 

Ma il curioso viaggiatore vorrà passar 
oltre Pecceto, e andare al Ghiacciaio. Que- 
sto par vicino, ma lun^a e faticosa n'è la 
via. Si passa presso ad una grotta di ghiac- 
cio, da cui sbocca un forte ramo delfAnza. 
Si sale a destra per un dilBcil dirupo. Si 
cammina per alcune praterie, che in certi 
mesi dell'anno son popolate dalle vacche: 
si passa TAnza su lungo ponte di ghiaccio, 
indi vassi sul ghiacciaio, che con difficoltà 
s^attraversa, essendo formato, dirò così, dedi- 
tissime onde, come se si (osse agghiacciato 
il mare al momento d'una procella; e nel 
passarvi sopra, trovansi a luogo a luogo delle 
larghe fenditure, entro le quali si aenta e 
si Tede Tacqua scorrere precipitosa. Il ghiac- 
cio, specialmente verso il sud, or è a molti 
jBtrati,- ineguali per Tiuegu-il neve caduta 
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negli anni diversi, or a piramidi altissime^ 
e queste sovente tinte d^un bel verde. Non 
solo appiè del ghiacciaio, ove sbocca di sot- 
terra un gran getto d'acqua, detto il Fonta- 
Done (sì fredda che il termometro in un 
minato s'abbassò da •!<« ly gr. a o ), ma quasi 
io mezzo al ghiacciaio medesimo sorgono 
magnifici boschi di larici, che nella valle 
stBSsa per la difficoltà del trasporto consn- 
mansi, o periscono ove nacquero. Sen trae 
però, mediante le incisioni, molla resina. 

Di là il cèl. Saussure tentò di Salire alla 
Tetta del Monte Rosa. Passò, lasciando a 
manca il ghiacciaio, alle alpi di Pédriolo; 
e presa la misura trigonometrica della più 
alta vetta, ne trovò T elevazione dal mare a 
3430 tese ( secondo il nostro astronomo 
Ortaniè a 2890), cioè di sole 20 tese meno 
aha del Monte-Bianco. DI là salì ancora pel 
tratto di cinque oro su ghiacci, nevi osassi 
n»al fermi, finché giunse non lungi da una 
punta, detta il Pizzo Bianco, e vide quasi 
impossibile Pandar più oltre. Nc;I salire trovò 
n^o strato di pietra c^dcare primitiva, cho 
calcinasi nelle alpi di Filerà, e de' cioUoli 
di' gneiss entro il granito, il che prova esser 
questo posteriore a quello. Trovò pure del 
granito in cui il quarzo è color di lavanda. 
Nessuno è andato più in alto di lui. 

Io non ho qui trovato quella specie di 
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caolino, di cui parlerò al Capo IX; ma la 
bianchezza delle acque ben mi fa sospettar 
che vi sia e v'abbondi. In generale pare che 
la candidezza delle acque debbasi alia ma- 
gnesia, che abbonda nel caolino, nel ser- 
pentino, neir asbesto, nella pietra oliare e 
nella giada; sassi di cui que' monti hanno 
gran copia. Ve altresì qualche strato di 
bianca argilla, ed uno scisto lamelloso can- 
didissimo, con sorli neri o tormaline. Le 
montagne che circondano Macugnaga sonp 
disposte in giro per un diametro d'oltre 
3oo tese, sicché Saussure non male le as- 
somiglia ad una paletta da giuoco, di cui 
la Valle di Macugnaga formi il disco, e la 
Vali Anzasca il manico. V'è pur chi Tuole 
cEe dalla disposizione quasi rosacea di quelle 
cime abbia quel monte avuto il suo nome. 
Le montagne contigue a Pecceto sono gra- 
nitose in alto, e scistose abbasso ; e basta 
guardare que' monti per vedere gli strati, 
o banrhi del granito, che hanno in certo 
modo r inclinazione della valle. Il eh. Do- 
lomieUy vedendo che i filoni minerali in 
Val/Iacugnaga corrono da una parte all'ai* 
tra della valle ( def che io pur m'assicurai 
anche per mezzo della sensibilità (yjn/ossiy 
come dirò neir ultimo Capo), argomenta 
che abbiala interamente scavata il fiume^ 
il che anche combina con la regolarità dei 
banchi del granito^ e degli strati di scisto. 
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Chi ya colassù pensi a portar proTvìgìone 
di bocca, comunque un^ ospitalità cordiale 
sia per troyarvi. Bastigli sapere ch^egli ya 
in un luogo ove nel solo dì dì s. Caterina 
(a? di noTembre) si fa pane per tutto Tao* 
nt>. Pel botanico senrirà la sottoposta nota • 




Specie pift rimarclieToli 
Eosa. 

Alla p'à grande altezza. 
Aodrosace ioibricat»* ita* 

marh. 
alpina* 

cliamaejafine* 
carnea 
Hedisarum obscaram* 
Gentiana glacialif. 
» ba?arica« 
Anthencum terotiaDitti 
Hibes petraeam* 
Juniperus nana. 
Ranunculus glacialis* 
Daphne alpina* 
Gampanala. AUionii* 

■ glacialis* 
Arnica glacialis. 
liepidium alpinum. 
Pbaca australis* 
Bbodiola rosea. 
Aster alpinus* 
Artemisia mutellioa. 
— glacialis. 

■ spicata* 
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AW altezza media, 
Pedicularis rosea* 

■ recutita* 
Orchis nigra* 
Poa pilosa* 
Valeriana celtica* 
•— - aaxaiilis. 
EriupKorutn alpinum* 
Primula longiflora. 
— — inlcgrirolia«^ 

■ marginata. 

— Tun» Moretti, S. N. 
Achamanta lihauotis* 
« cretensis. 

Linnaea borea lis* 
Bieraciam alpestre. 
' intjbaceum. 

Iberis caepaefolia* 
Saxifraga inconstata* De 
Fest. 

■ bryoides* 

■ " ' — auclrosacea. 
&ilene rupeslris. 
Arenaria biflora. 

Q herleria sedaidei • 
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CAPO VII. 

f'alli d'Ossola^ /introna^ Bugnanca^ 
e di Fedro. 

Jr due distretti, direm così, divideasi uTia 
volta la Vaile d'Ossola, superiore e infe- 
riore. Di questa, che steudeasi dalla foce 
della Tosa sino a Vogogn^i e alla Masone, 
già parlammo. Ora restaci a parlare della 
prima che è molto più estesa. Già aYTisam- 
Ilio che dalla Masone, tragittando sul nuovo 
ponte il &ume^ vascìi sur una strada, soste- 
nuta a foggia d'argine, dirittamente a Pa- 
lanzeno fra estesi prati, e costeggiando la 
destra del fiume medesimo. Ma chi è dis- 
posto aj andare a piedi o a cavallo, può 
tenere la sponda sinistra, passando per Prata, 
e indi per Caldezza, picciole terre. 

Il monte, che s^ha a destra, comincia 
qui ad essere di quel granito venato, o sia 
in tavole, che da alcuni è chiamato 6er/z2o, 
e che noi chiamiamo comanemente beola^ 
forse dal vicino villaggio di questo nome, a 
cui, continuando per la medesima via, in 
breve tempo si giugne. Questo sasso è di 
frequentissimo uso, e quindi di grandissimo 
vantaggio pel nostro paese. Facilmente si 
taglia, seguendo T andamento delle vene ben 
visibili, e se ne formano tavole di alcuni 
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metri in luDgliexca, e di molti pieJi in lar- 
ghexxa, Vhe, sebbene sottili, pur sono diffi- 
cili a ^peiEzarsi, e in certo modo tono aa« 
ehe piegbeToIi, attesa la lunghesza delle fi* 
bre onde' il 'sasso è composto. Trovasi esso 
pare ne n'opposto* monte alla destra del 6tt* 
me; e l'esser qai la Tosa navigabile sein** 
pre (e lo è talora, quando alte son le ac- 
qae, sino a Crevola), fa che facile e di poco 
dispendio ne sia il trasporto. Suna presso 
Pallanza suof essere il deposito delle beole, 
che sa maggiori barche poi si caricano. 

Da Beola, per incomoda strada, ora fra 
ben coltivate campagne^ ora sulla rupe, o 
appiè della medesima, viensi alla pianura 
di Masera (A/acena) rimpetto a Dumo. Ame* 
Dissimo è questo luogo per le molte case di 
campagna che fra feconde vigne e irultiferi 
broli v'hanno i ricchi abitatori di Val Ve- 

fessa, e d^altri più elevati paesi. Si va a 
Tontano costeggiando la Melezza, che qui 
entra, nella Tosa^ di cui parlerò al Capo IX, 
o reroj tragittandola, si va al vicin villag- 
gio di Masera. E qui pure la barca che 
trasporta oltre il fiume chi vuole andare a 
Domo. 

Ma a questo insigne borgo ora viensi ri- 
montando il Rutue alla sua destra sponda, 
ov^è la strada carreggiabile che porta al 
Sempione. Da Palanzenò vassi per altra di- 






g6 - patrona, 

ritta via Ira '1 fiume e '1 moBVl 9, Villa, 
.detta Villa Goletto: iyi si tragitlh; su bel 
ponte H fiume Oresca alFuscire deHt valle; 
e poiché quedto fiume, appena giunto nel 
.9 .'piano, in molti rami dividesti è Stato Decessa- 
rio formare un tratto di Strada n^ tagliato 
monte granitoso, e in gran ptirte di granito 
in tavole, il quale servì a costruire la mu- 
raglia che la strada sostiene. A. Villa alcuni 
possessori di miniere d'ottimo f'srro, e di* 
-forni da fusione in VairAAlrona, hanno 
grossa fucina, o maglio. 

Da questo paese sventra in ValPAntrona. 
Gli antiquari ne derivano il nome dai Gen- 
troni, popoli antichi del Vallese, che qui 
voglionsi venuti quando gli Antuati ^loro soci, 
entrarono in Val d^Anza; e gli etimologisti 
vi trovano la valle degli ^n/ri, o sia caverne, 
cioè cavi fatti ne' monti per eslrjerne le 
miniere metalliche e '1 sasso oliare. Oltre 
il ferro che v^ abbonda, non però in filoni, 
ma in gruppi, il cav. Rohilant nomina quat- 
tro cavi di pirite aurifera, che lavoransi in 
questa valle^ cioè al Portico di s. Pietro, a 
Camasca, ad Antrona*piana, e al fìlon del 
galto: quest'ultimo dà den. 6 V5P®^^ ^'^" 
ro. In questi ultimi tempi lo scavo delle 
miniere aurifere è cresciuto, cosicché chi 
fuvvi pochi anni sono, vi contò più di 1 00 mu- 
lini per ridurre in polvei^e la pirite. Molte 
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terre 'I^Ì4{u^^la'vati^, ohe stanbo a deitfa ^ 
a ainisli'à del 'fiume Oveaca. A tlosiit t^Ihi 
Sepiadiy MeaisataUe^ Gareo; a siniatre Bfon« 
tesehehd, Sboca^ Qheggb*, Anlrona^piaiMi 
sai fidirdeUi^rallfv'OT^è efftttiTamenle ita|r 
piano, e liO^to. In mesio alia valfe Ve 
la tetra di Soiaraneo. Da Antrona-piana ona 
looga strada' coàduoe. a Maoagnaea, e ùtia 
^16 lunga pel Morata Moro oel'VQileae.Non 
^Vangt da. Antrona-piana t*ò un laghetto ab- 
bondante di trote. Sai piò seosceai monti 
troTasi del belfamiaoto; ma comuoaoe aiaai 
in <{aeatì aitimi tempi rinrenata 1 arte di 
ridarlo in tele e in carte, non se ne trae 
Tantaggio. 

Da Villa la strada va retta sin presso a 
Dome, lasciando a sinistra, or più or meno 
in alto, le terre di Costa, Yalpiaca, Galiee 
e Valanso, e a destra le Gabune o sia ma- 
gasstni e casuccW, per lo pia di legno, oto 
deporre si snoie ciò che sin qai Tiene pel 
fiume o ^i si carica; e oltre il fiume t ò 
Beola, di cni parlossi, Quarta e Coasea. 
Prima di giognere a Domo yedesi un tnon* 
tioello chiamato il Calvario, cosi detto per- 
chè*i^ammenta il monte consacrato con la 
morte del Redentore. Osserverà il natura- 
lista che qui il mon|e è di roccia primitiva, 
fogliata a strati verticali, ma non in tatto 
uniforme, perchè wtktì parte è di #chiatQ mi* 
Aq^ettU 7 
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c)8 Domo fS^OssoltL 

«aeéò, e F altra di gneiss; e che tale è pure 
iróppoato monte di Trontano. 
> Triinu d'arrivare a questo colle t^è alFo* 
neét ona breve valle^ detta Valle d^Anzone, 
:ìiflniportante perchè sommìnisIrA.qoel sasso 
'Oliare che noi chiamiamo, pietra da LaTeczo 
o Layeszella, che resìstendo al fuoco, serve 
i|kd utensile di cucina, e alle stufe, in que^ 
lata e nelle più elevate valli, necessarie e 
frequenti; e serve del pari per fabbriche li^ 
per ornati che, ben lisciati, somigliano al bron- 
co. Da alcuni è detto Fonolite (pietra-suo^ 
nante), perchè assottigliata e percossa, dà 
< un suono. 

Pièga la strada a sinistra scostandosi dalla 
. Tosa, e dopo mezzo miglio si giunge a Do- 
mo, così detto ne^ tempi posteriori, perchè 
ivi era la chiesa principale e matrice di 
tutta la valle. Anticamente questo borgo 
' chiamavasi Oscela^ e vuoisi edificato dagli 
Osci, vetusti popoli deirEtruria. Tolomeo 
'■ colloca Oscela ne' Leponzj. Questo borgo 
subì la fortuna di tutti gli abitatori di qu£^- 
sta valle, soggetta in ogni tempo ad essére 
infestata dai Yallesani e dà altri Transal- 

{>ini, che pel Yallese venir solcano in Ita- 
ia. Fu ne bassi tempi chiamato la Corte 
di Mattarella (i), e soggiacque ai vescovi 

. (OCa;»/^» Della Corte dllilatUreUa» Milano, 1673. 
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di NoTara, che y'ayeTano un buon castello^ 
'indi ai YiacoDti, agii Sforza e a tatti i ai- 

SQori di Milano, finché fa, cotue patte 
elFAIto Moyarese, ceduto al Re di Sar- 
degna. Non 81 poteva certamente edificare 
in più inopportano luogo un borgo. Il fiu- 
me Bogna da molti secoli gii accumula in- 
tomo le mine de* monti dbe ranno disf^ 
cendosi, e già n^ha coperta di steril ghiaia 
'la campagna, un tempo fertile. Ciò però 
deyesi in gran parte all' avere distrutte 
le selye di Val Bugnanoa , e introdottavi 
i'educazione delle capre, per le quali nes- 
sun albero vi può crescere, e rattener cosà 
la terra contro la corrosione delle acque. 
Domo, secondo Saussure ^ ò 167 tese sopra 
il livello del mare. 

Era Domo altre volte considerevol oa« 
stello cinto di mura di pietre tagliate, cha 
sembran essere d^ardesia. o di sasso calcare: 
di tegole ardesiache son certamente i tetti 
delle case. Nella chiesa pi^rrocchiale ve» 
^dònsi molti lavori di pietra oliare. La nuova 
strada, per cui molto si e distrutto de* ve- 
tusti edifizi, ne ha fatta dilatare e innal^ 
zare la contrada principale. La fabbrica 
della dianzi chiesa di s. Francesco è a sassi 
neri e bianchi, i primi dei quali sono della 
mentovata pietra oliare^. Domo è ora op- 
portùnissimo luogo per una fiera. Val Bo- 



loo Dòmo d'Ossola, 

^aanca, obe dal fiume ha il nqme, quao- 
tanqae poco profonda, è baste vulmente larga 
''le pépolàla. Sta par in essa qualche miniera 
di pirite aurifera. Incontrasi Vagna; vedesi 
alFopposta sponda Cesore, oy^è una cava 
della mentovata pietra oliare: y'è quindi la 
parrocchia di », Marco, e a deatra il monte 
Ossulano, s^u cui sta^ la ^ chiesa di s. Gottar- 
do. Trovami poi Bugnanoo di dentro, e Bu- 
gnanco di fuori, Inno a destra e T altro a 
sinistra dei fitime. Sul monte, eh* è "al nord 
della valle, trovasi profondo Righetto. 

Da Domo a Grevola diritta, alta ed amena 
è la strada, lunga cfrca due miglia. Sulla 
Bogna, torrente che l'attraversa, è for^^ 
filato un bel poste. Giunta al monte, che 
le sta in faccia, la strada, tagliata or nel 
granito, ora nello aokisto micaceo, ora nel 
quarzo, comincia a salire per andare al 
ponte costruito sul Doyedro, o Vedrò, Vec- 
chio, o Diyerio, giacché con tutti questi 
nomi dagli scrittori trovo nominato il fiu- 
me che viene dal Sempione, e presso la 
terra di Gi'evola perde nella Tosa le acque 
e '1 nome. Questo ponte che attraversa la 
ralle è imponente; ha loo metri di lar- 
ghezza, e a8 metri è alto dal letto del fiu^ 
me, dal cui mezzo sorge una pila di granito 
somiglieyolè ad una torre. Il botanico ve- 
drà con mantìglia yegetarei sebbene ste&tii- 



J^ì di Vedrò* toi 

tameiìtd, le opnnsie al nord del ponte. Si 
<;ofiÌiniia a salire aino al casolaroi detto Mod- 
gatitìno, preeao otii trovasi un marmo nonr 
dìadimiie da quello della Candoglia, dice 
monaig. ^ejcopè rescovo di Novara, che 
nelle visite sne pastorali osservava pur so* 
vente le cose con occhio da naturalista e 
da antiquario (i). Egli trovò, pur qui gli 
avansi d un^iscrisione che Alciato copiò in- 
tiera a Sesto Gelende ( e che ora è in Mi« 
lane), postavi da certo Veccone o Becconcy 
sulla qurie è scolpito a rilievo un becoo(a). 
Parlai già d'altra iscrÌKÌone relativa al viag- 
gio di Cesare; e sebbene questa sia forse 
supposta, certo è però che narra egli stes- 
so (3) d'aver fatta adattare al trasporto delle 
merci dalla Gallia Cisalpina alla Transal- 
pina! qciesta via delle Alpi. Il mentovato 
marmo forma un ampio strato inclinato che 
attraven>a il fitiiDc, e do eaoo eon tratte le 
dtXo colonne, di circa undici metri di al- 
lessa, destinate al grand*arco sulP ingresso 
della strada cosi detta del Sempione, in 
Milano. Questo marmo, come la dolomia, 
strofinato nelPoscurità è fosforico. 



(i) Novaria Sacrtt^ Lib« I# p* 9i4« 
(a) Anzi è a Pallanza sotto i portici del R* Col- 
legio > e fu da noi riportata a pag« 5|g^ e 6o« 
(3^ Commentar.^ Lib. i* 



IO» Forzo i Dovedró. 

Si diSceDdè ^atioto, giacche per la tU 
nidezsa e durezza del sasso è convenuto sa- 
lire più che il corso del .fiume non l^esige- 
Tft* La strada, sempre larga 8 metri, è so» 
vente tagliata nel granito, o nello schisto 
argilloso granatifero, in cui ben discernibili 
•ono i grossi granati. Per la difficoltà di 
rompere e tagliare il sasso (che in un sol 
luogo era traforato, e chiamayasi Fanello 
di cui ora solo yedesi un resto) la vecchia 
8lrada passava dalla sinistra alla destra ri> 
va; ma ora alla sinistra sempre continua, 
perchè ha il vantaggio d^esser in faccia al 
mezzodì. Ove il monte lo impediva, questo 
8^ è traforato, formandovi la prima galleria, 
larga otto metri, come il resto della stra- 
da, alta sei, e lunga 60: una grande aper- 
tura nel mezzo verso il fiume serve a darle 
luce, che pur ha dai due ingressi posti in 
rètta linea. Ve<]e»ì in essa un filoncino di 
pirite di rame. Non tardasi a vedere aprirsi 
Terso nord la valle sinora angustissima. Varzo 
chiamasi quel paese formato di molti ca» 
aolari. Gli studiosi delle antiche lingue o%* 
eorvano che Forzo o Fargo in lingua celtica 
sTgnifica apertura e dilatamento, oudeun*o» 
rigine celtica danno a questa, come alle vi« 
cine popolazioni. Su bei ponti tragittansi i 
tre torrenti di essa che vengono da elevati, 
ghiacciai. I ponti son di travi su bas\ ài 
sasso, come in tutta T Ossola. 



Fai Js Fedro. fi 

AI restriogersi della yalla del Doredro ' 
è convenuto ècarare la strada molto oél- 
aaaso, oh' è sempre granitoso e in massa, e 
fini un* altra gallerìa sotto Trasquera. Qoa^ 
ala non è più lunga di dieci metri* Ghit* 
masi la galleria d^Isella, nome d*an paesoAr 
eÌ0i a Gùi presto smarriva. 

Gli enormi massi che son nel fìame, }o 
vi^he cascate d* acqua spumosa^ le spalle e 
le creste de' monti coperte di faggi, o ispido 
per gli abeti, le grandi scogliere che stan« 
no in alto, e par che minaccino di cadere^ 
8DQ0 tutti oggetti che occupano e sorpren» 
dono, e talora por ispayen tatto il yiaj^ 
gutore. 

Da Isella si ya a Gondo, ma prima di 
riugneryi si passa per due gruppi di case, 
de*' quali uno dicesi Balmerei, e Taltro San 
Marco. lyi yedesi a sinistra una vaghissimi 
cascata. Gondo sta presso al confluente d*an 
torrente, che venendo dal 8. O. si getta 
nei Doyedro. L\ presso 6 una miniera di 
pirite aurìfera (i), e sen layorano tre filoni| 
i quali stendonsi anche alla sinistra delfil:^ 
me. Ivi pure à un filone di marmo, che 
aomiUoiuistra la calcina alla parte media 



(i> La miniera di Gondo è di rame ptritoso. Nei 
•807 ae n'era perduto il filnae^ ohe m ttoi^ gel 
1814* 



ip4. DoveàrOylSabio^ Sempione. 
dflÙu, T^He. :Pp:e^9 Goudo era il confine del 
g[à.RiegpO;Ìtg)i»f^, 9 comincia il .territorio 
spettante al Yalleae. . . 

Dopo Gondoi ]a strada che sin ^q^ul.pa- 
rea stendersi; in ui^ piano, non avendo che 
sei piedi d^alzata , per ogni centinaio, non 
diyiene già molto più ripida (poiché in. 
4.00 metri non s'alza, che di 82 ), ma è dop* 
piamente piegata, per acquistare dolce* 
mente la brusca alzalra che fa il monte. Lì 
presso incontrasi della, bella distene, o aia 
cianite, con entro de'. grossi, ma non tr^s* 
parenti giacinti. Così si prosieguo sino al 
torrente 4i Frassinone, che precipita da 
alto ghiacciaio, appoggiandosi a duro gra* 
otto Terso N. O. Qui non solo si è formato 
tin bel ponte presso una cupa e fragorosa 
cascata del Dovedro, ma è pur convenuto 
cavarvi in seguito una galleria lunga 182 
metri, la quale, tanto per secondare le ri- 
piegature del monte, quanto per istabilirvi 
una linea visuale di direzione, è stata di* 
Strìbnita in tre parti, con due ampie aper* 
tare, che lasciandovi penetrar la luce, ne' 
accrescono Forrida maestà. 

Air uscirne si tragitta il fiume per qual* 
che tratto, tenendo la sponda destra del 
Dòvedro; e si ritorna per altro ponte a si- 
nistra , poco lungi dairultima galleria, detto 
di Gabio/nome del vicin pase, posto over 
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il fiunie.piegt al nord. Qoeat^oltìiàa «gali» 
fk è di 7Qf metri. Il Gabio ne ha 1289 eo* 
pm il liTello del mar». 

Poiché costeggfiDdo il fiaae, aioooma 
fraai p«r réntreo aeotiere, ripidinima ria- 
aeirebbe la TÌa,.gringf»gnerì francesi, che 
ifai aoltentrarcQo agFitalianii per .conaidn- 
t9Woì tratto la prolungarono verso oyest, 
acciò più dolce riasciaee, qaal di fatto è, 
la aaliìttt per giognere al Tilìaggio di Sem- 
pione, che gli. abitanti, i quali parlano un 
cortotto tedeaco, chiamano Simplehdorf, Non 
bmtto paesnccio è questo per quella grande 
alcTasione; e yì si può troyare ristoro e ri- 
coyero» 

Ma yolendo andar sino alla yetta, si 
passa presso il casolare di Gamasca, yedendo 
ali* oaest due gran ghiacciai, e gli strati 
é le piramidi loro; e un altro poi sen yede 
tt destra, oye presso la elrada scorgesi an- 
cora negli abbattati e infranti larici la mina 
da esso portata per una cosi detta Aval' 

Presso al ghiacciaio istesso yedesi il fi- 
lone di quel sasso calcare (i), che trovasi 
in altri looghi delle alte Alpi, e fa, pel 



(1) I calcari canatallio» sono di formatione ioccr» 
medU : alumano cogli aoh^to-qaanosi / e col cai* 
cafeeaccan^da» 
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«iT« Dolomìea che primo ne scopri le prò* 
pnetà, chiamato Dolomia: or chiamadi dai 
naturalisti calce carbonata magnesifera, per* 
chà contiene di fatto molta magnesia. Si cai* 
oina però, benché sia si dura da dar fnoco 
àila percossa dàlF acciarino, e serve a tatte^ 
le' fabbriche di qae' contorni; ed è rinrsp- 
jdhc^yo^e che tal pietra fessi cadere dalle più 
dte créste de^ monti. 

Nontardasi A. giagnere alla solitaria cesa 
del sig. barone di Stockalber, che pare ima 
torre quadrata, anzi che una casa destinala 
a sanrire d^ospisio ai yiandanli (i). V*abl> 
laaoy appunto per esercitare Fospistalitài 
alcuni Canonici regolari qui venuti dal Gran 
Sap^Bernardos ma ora ad essi si fabbrica più 

F rosso alla vetta un'abitazione più adattata ab 
oggetto della loro istituzione» perchè foc 
rooDo loro assegnate dal governo entrato aa& 
fidenti a tal uopo. In quell' altezza abbondano 
pure Tene metalliche; ma, per quanto ioSo, 
non utiU sinora. Pochi alberi vi si veggono, 
ma il monte, ove v'è terra, yedesi coperto di 
rododendri, e gli scògli lo sono di lichenii or 
roasi or verdi. Trovasi a queU' altezza ua^e^ 
atesa torbiera^ che la strada ha tagliata» 



(*) Prima di gìagnere all'Ospisio vedonsi gli 
ili mlotceU Oltre il monte lo tchUtd è ■ baie di 
ulcQ I prono V Qfpudo| caUodQnJii^ teaii»twp«G^«tl9i 
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La Tétta chiamasi il Platea. Ha al fianqp' 
orientale nn gran ghiacciaio, che parte della 
WBqm manda all^ Italia, e parte alla Fran- 
ila: queste entrano nel Rodano. La nuoT,a 
itrada, stando sul fianco del monte ehe 
emrda meszodl, nella mxale par Ve la gal- 
larta delle TaTernette,aoloemen te discenda 
a. Briga (i): dicasi però pia esposta ai Tenti 
Aè la Teechia TÌa| la qaale immediatamente 
diaoaodè, e quasi precipita nella TaUe; ma 
non è carreggiabile. 

. Notai già che alcuni Jatiniazando il noma 
dal monte Sempione, chiamarono MoniiSem^ 
proaii^ altri Mons Scipionis\ ma monsig. Be* 
mapèf con miglior criterio, credo doverlo 
chiamare Mons Caepionis^ sapendosi che 
tre aniM avanti la battaglia di Mario, dì 



CO Kel 170O1 raìnando il destr» tato.della vacehta 
émm ivi dedicata a S. Tomaso > ofcV ali' aprico la 
•sgiMOiQ iicrizione * 

toi^i . optimo . trafililo 
oajus • PO BUOI v8 

MTVTCIPTIt 
MIDIOLÀVilVSirX 

lÀhertus • ALBxAvoaa 
Te/nm • *olvU . lAbens • merhom 

Par cara dtl prelodato ab. Frasconi fa traaporuia 
qnl olaostro della canoaica di Norara^ e noi no 
abbiala dello alcaa che nelle ipiegazioai de' Mo» 
namenii che adqrnatio la Storia 41 Milajio dai aar* 
RotuiiDi. T« ly , p, 4a4« 



to8 l^ttUe dntigorio. 

cui pàrlamiìio,. il. console Gn. Serrilio Gè* 
|jone avéa sin colassù condotte le legiom 
contro i Cimbri 4 cfae già da quella parte 
■linacciavano rinèùbfia e V Italia. Collega 
4A Gepione età Manlio, eia cui probabil- 
mente ebbe il nome Ponte- Maglio, di eni 
parlerò nel Capò seguente. 

Dalla Tetta, come» diasi testé, continua 
k nuoya via nel Yallese, e quindi alia de- 
atra, ò: sìa al nord del Lago di> Gi&erra, 
pel paese di Yaud, o alla sinistra (ed ì 
più breve) pel Fauctgnj, per andate in 
Francia. -. 

CAPO Vili. 

Falli JntJgorio^ e Formazza. 

Mh viandante, che da Domo o da Grevola 
a^avvia in Francia o nella Svizzera, pren- 
derà la via della Val di Vedrò; ma Tin* 
dagatore delle cose geologiche proseguirà 
sino alle vette dei monti contro il corso 
della Tosa, per vedere ora i lavori lenti e 
quieti, ora gli sconvolgimenti della natura. 
La valle poco al di sopra cangia nomoi 
e dicasi Vajle Antigono. Si lascia -a destra 
Monte-Grestese, terra che ha esposte a ' 
meazodì le amene suevigne,sotto alle quali 
corre il torrente Lisogoo. La Tosa per qual- 
che tratto scorre placida anriiii piano quasi 
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orrissonUla, tioohò yedesi ia quel laogo, 
ove 6i uaiaootK» i^ doe rami ne qaali erasi 
diTisa nella vallo superiore , cadere preci- 
pitòaa, easendosi acavato, a cosi dire, uii 
posso cilindrico. Sopra queata caduta ai 
passa un ponte altissimo, scasa sbarre, e 
non senza pericolo. 

Si aale a lato della cascata, e si viene a 
S. MarcOj e quindi, tragittando il fiume, ^ 
Ponte-Maglio, che gU antiquari chiamanfo 
Pons ManiU^ dal consolo Manlio. A sinistra 
si vede Oìra ed altri paesucci. 

La via conduce a Grodo presso ad una 
valletta che sembra essere stata altre volte 
MU lago; e di fatto ai tempi di monsig. Be. 
3capè eravi una chiesuola chiamata s. Mar- 
tino eO'de4ago (capo di lago). A messa lega 
dal ponte verso O., v'ò un filone di mar- 
eassiu aurifera, entro ganga di quarso 
nella roccia micacea. Un aimil filone v'è 
fm in alto, a fior di terra. 

Si passa quindi a Feriolo (i), e di là a 
Cravegna, paese noto per essere stato pa- 
tria dlnnocenso ix, il cui padre, essendo 



(1) Terra che conserva parecchia rimembrante 
di grande antìchilà. Fra le raine di vetosti edifiii 
ancne nella state dei 1818 ti è rinvénato aa sarco- 
fago , nella cartella del quale leggevasi la seguente 
iicrialoDe^ cooMiiiicataci daU'qtiitmi amioQ doQ 4^* 



1 1^ Val Formazza. 

àà gioTanetto andato, come far aogltòno 
toUavia gli abitatori di qaelle sterili moD^ 
tagQe, ad esercitare il mestiere del faccliiiur 
in Bologna, sostitaì il soprannome di F<h> 
diinetto al cognome Delia-noce^ proprio della 
eoa famiglia. 

Si sale quindi a Baceno, ove dae tof^ 
«enti, ambedue col nome di Tosa, s'iini* 
acono. A sinistra sr s'ale a Croveo, indi axl 
Osso, Gasa del Giallo e Villa de* Ponti, e 
di là in Val di Rodano. A destra Tassi a 
Premia. Abbonda- da per tutto lo schisto o 
talco granatifero; ma qui troyansi i più gròssi 
granati nella parrocchia di s. Michele. AK 
culli hanno più d^un pollice di diametro. * 

Piè-di-latte è rullimo paese in cui si veg- 
gono yigne. Qui cominciano i graniti. Pet 
una ripida strada si sale in Yal Formasse, 
ove guai a chi si fida sulle provvigioni de^ 
gli alberghi, poiché non vi si fa pane ehe 
una volta airanno; e poiché pur qui si parla 
tedesco, pare che appunto la Valle For- 
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masia eia a Valle Aotigorio quello clie Valle 
Blaougnaga è a Valle Aozaeoa, e ohe dal^ 
Talto,- ansicbè dal basso, siane venata k 
-prima popolazione. 

» 81 sale qnindi a s. Rocco. Qai il nata* 

ralisla fermasi a guardare il granito renaio 

a tirati regolari e oriczontali, i quali hanno 

^iQ^ 60 piedi d^ altezza, e ben treeenao 

piedi in lunghezza: esso ha delle yene di 

Spalo d'alcuni pollici, e facilmente si &n- 
e, isdsicchè s'adopera a coprir tetti, come 
un^ardesia lego lare: e sen potrebbero anche 
'Oayare degli obelischi uguali agli egiziani, 
aè potessero di colà trasportarsi. Un pittore 
itì trova una delle più vaghe e variate ro« 
manzesche scene che figurar mai si possa. 

8'ascende poi a un villaggio, detto il Pa»- 
MOf e quindi viensi a Fopiaao per angusto 
sentiére, presso a graniti stratificati, e a 
massi enormi staccati, sor un de* quali è 
costruito un piccol forte, lasciando intanto 
a sinistra una bella cascata. Osservisi, cam- 
min facendo, an fenomeno non raro nei 
graniti, cioè che alcuni massi si sfogliano a 
eottili strati, talora anche concentrici, se il 
masso ò di figura convessa; il che deveai 
' non solo aiFazione estema dell'aria, delU 
Facqua e del sole, ma all' essersi indurata 
l'esterna superficie prima della parte in- 
terna, onde quella da questa dovè stac^ 
carsL 
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Da FopUao, ote veggonsi gli aitimi noci , 
il sale a Formassa, paese cke dà ilèDome 
alla vaile, e da- cai si paò, Tolgendo a de* 
Stra, passare ia Val Mag^^a. Per andarvi ai 
varca,, per assai incomoda yìa^ una retta 
detta la Forca del ' Basco ^ per distinguerla 
dalla Forca pia elevata di cui parlerassi; e 
ai discende é Bosco, Gerentino e Cevie»Ma 
la strada di Val Formazsa entra qai in un 
bosco di pini, e lascia abbasso la Tosa in uo 
profondo gorgo. Forinassa, detta in tedesco 
Pomata è 64B tese sopra il livello del mare. 
Smarriva dopo tre quarti d'ora a Frua, ove 
una niagoinca. cascata del fiume di 600 
piedi d^altesaa presenta' de' vaghissimi ac- 
cidenti. Per una via a ligsag, tagliata nello 
scoglio medesimo da cui la Tosa precipita, 
si sale neUa valle superiore. Qui finiscono 
i graniti venati. Ivi congiungesi at ramo 
principale un torrente che dà iloonie di Val 
Tosa alla valle per cui viene, e per la quale, 
varcando la vetta, si passa in Val Leventìnn. 

Continuando dirittamente al nord il cam- 
mino, per una ripidissima salita, giugnesi 
alle vallette superiori, ove son le capanne 
per Testivo soggiorno delle mandre e dei 
pastori, Yeggonsi qui gli ultimi larici, ma 
piccioli e meschini. Si tragitta il fiume, e 
si sale a Morast, valle più elevata, ove sono 
altre capanna pastorecce. U. monte ch^ ve; 
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deal a nord-ovest è di scisto io i'stato di à^ 
composi zi oae, e di color di raggine, iodisio 
di sostanze minerali. Poco sopra perdesi il 
fiame, e corre sotto la neve ivi cadftta 
in yalanghe dà più alte vette; ma, oltre- 
passata la neve, si entra in un prato, che 
a state avanzata non invidia i più ricchi 
giaillmi; tanto son numerosi, variati e va- 
gfai i fiori che lo smaltano. A fianco s'ha 
una roccia granatifera, a cui s' appoggia un 
marmo calcare* Dopo un altro angusto prato 
si passa sullo schisto stratificato a vari co- 
lori, ai che pare un panno rigato. S'ascende 
alla valletta ultima,, e camminando sullo 
schisto, e su fi*antumi d^ardesiae anche cai» 
cari, per una via alquanto pericolosa, si 
giugno al ghiacciaio di Gries, da cui la 
Tosa trae una delle sue sorgenti, altro ra^ 
mo ricevendo da un laghetto. Prima del 
ghiacciaio si lascia a sinistra Talpe di Be^ 
ialmaty che dà ih notoe a buoni formaggi. 
Sulla vetta del Gries trovasi del gesso pri- 
migenio. 

JJa quella cima molte altre vette si ve- 
dono, eU naturalista, di colassù volgen- 
do in giro lo sguardo, osserverà, istruen- 
dosi, come quei monti dalla natura grani- 
tosa passano alla schistosa, serbando a un 
dipresso Forizzonlalità degli strati. La vetta 
a cui si sale ha i'it23 tese sopra il livello 

Amoretti 8 
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del mare. Poco più al nord 8ta la monta- 

gna della forca. Di là discendesi in Val Le- 

teptina a 49S^r^9 ® nella yalle del Rodano 

#fkìiiatrà.^ 

Saussure^ paragonando la Val Formazsa 
eon la yalle di SGiamonì, appiè del M onbian- 
40^ troya che la nostra, benché non abbia 
Tìmponente spettacolo de' ghiacciai, è la 
yista del più grande de' monti europei ^ pur 
ha un non so che di dolce e di pastorale 
che alletta, e più di quella di Sciamonì la 
rende piaceyole. 

Il sig. cay. di Robilant nel suo Saggio 
Geografico e Mineralogico (i) dice che nella 
Valle Antigono yi sono de' filoni di mar- 
casata aurifera, e n'indica il luogo, e '1 
prodotto dell'oro per ogni centinaio di lib- 
bre di miniera, cioè: 

onc. don. gr. 

A Gorticcio S. Plet^iareQde o 3. 9. 

Alla Scoperta della BtÙit . o. 2. 6. 

Filone di Grudo • . . o. i. 3. 

Filone di Ugno . . . o. o. i3. 

Il nostro sig. cay. Pini ha troyato fra que- 
ste miniere de^ cristalli quarzosi trasparenti 
di forma romboidale. 



(1) Mémoires de VAcad* l'oyale des Sciences, etc 
de TurÌDi pouE lei aniiéeft ì')^'5• Pari* h P- 191' 



Falli Vegezza^ Canobina e "Maggia, 1 1 S 
D^ altri prodotti fossili di questa yalle si 
parlerà alla fine del Capo X. 

CAPO IX. : 

Valli Vegezza^ Canohina e Maggia, 

Oz, ritornando a Domo dal Serapiooe o 
da Vair Antigono, vorrete vedere la Val 
Yegeasa^ piegherete a Levante, e lasciando 
à sinistra Monte Grestese, da Masera, co* 
mincierete a salire costeggiando la Melezza 
occidentale, che nasce ali* ovest dì quella 
valle, e sotto M asera gettasi nella Tosa. La 
prima salita è ardua, sebbene selciata di 
ciottoli. Voi vedrete alla destra Trontano, 
òv'ebbe bede un tempo il famoso eretico 
Dolcino Novarese, che peri nelle fiamme 
al principio del secolo xiv. Ora Trontano 
ha nome per le buone castagne marrone; e 
pec esso anche j^raata- talora chi da Domo 
va in Val Yegezza; ma la strada non è ne 
* la migliore, ^è la più breve. I monti sono 
di schisto micaceo; e in un luogo, detto ì 
Èusenì^ lo scoglio superiore, misto a qual- 
che strato d'argilla biancastra, per un buon 
miglio, è in tale stato di disfacimento, che 
quella via, pei massi che rotolan dall'alto', 
è perigliosa allo sciogliersi delle nevi, e al- 
I occssióne di procelle. Ivi trovasi delia 
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Blralile verde cristallizzata (actinote). Ye- 
donsi a laogo a luogo di r^uelle torri tele- 
grafiche, che edificate sono per tutte le 
nostre valli, là dove tenieasi una discesa 
del nemico dalle Alpi. Una ve n'ha oltre i 
Buseni sur un nudo scoglio presso la strada. 

Yedesi in alto Goiuio, primo paese della 
yal Vegezza. Viensi a Riva, ove alcione 
cascate del torrente, fra massi e strati di 
dura breccia, presentano una scena pitto- 
resca: indi a San Silvestro: e gìugnesi al 
luogo alquanto elevato della valle, da dove 
le acque dìvidonsi fra le due Melezze, una 
delle quali, come vedemmo, cade nella 
Tosa^ e Taltra, raccogliendo i fiumi Gento^ 
valle e Osernone, si unisce alla Maggia, con 
cai gettasi nel Verbano a Locamo. In al- 
cune Carte questo fiume è chiamato Ma- 
lesco . 

Questo^ sino a Grana, non riceve quasi 
nessun' acqua dairovest, ma viene dal nord^ 
cioè da un alta vetta, detta la Ptodina di 
Cruna, Se il naturalista andrà salendo da 
Grana sino alle Alpi di Trence^ che sono 
gli ultimi pascoli, confinanti con la neve sotto 
la mentovata vetta, non si dorrà d^aver fa- 
ticato indarno. A Grana vedrà la scogliera 
che stringe Talveo del fiume, e nello 8co« 
glio qualche strato di sasso bianco e fragile. 
Presso questa scogliera si fa la sena^ cioè 
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Tacqaa del fiume ritiensi, e sosti ensi in 
modo da formare una specie di Iago, a cui 
per mezzo d^una Sovenda trasportanni i tron- 
clii di molte migliaia d'abeti, di larici, di 
pezzi, di teglioni {Pinus abits^ larix^ piccai 
taeda L.) o di faggi. 

Per ciò ben intendere, coUTÌene spie* 
gare con qualche chiarezza questa parte 
importante dell* economia delle Alpi nostre, 
che pochi paesi sanno imitare^ sebbene i 
nostri alpigiani da qualche anno tentino 
di portare la loro arte nelle più boscose 
regioni del Nord, e delf America stessa. Le 
Alpi nostre, ove sono a bosco, veggonsi al 
basso vestite di faggi, al mezzo di pezzi e 
di teglioni, e in alto di larici, che danno il 
più utile di tutti i legnami. Cavasi prima 
dai pezzi la pece, da^ teglioni la ragia^ e da 
questa il nero di fumo, e da larici la tre- 
mentina ; ma' le comunità, che d'ordinario 
sono le proprietarie de' boschi, difficilmente 
il consentono, se non per gli alberi non 
trasportabili, atteso il danno gravissimo che 
le incisioni fanno. Yendon esse airinqanto 
al maggior offerente il diritto di tagliare il 
bosco, lasciando però intatte le piante che 
non hanno un dato diametro. S' atterra l'ak 
bero, sì priva de' rami e della corteccia il 
tronco, e dividasi in parti, dette horre\^ lun- 
ghe sei braccia ( x i piedi parigini ) se hanno 
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per lo meno un piede e mezzo ( mezzo me* 
trO) di diametro^ e lunghe otto braccia, 
(poco meno di S metri) se il diametro è 
minore. Queste borre derono mandarsi al 
fiume che le trasporti; e a tal oggetto si fa 
la Sovenda^ cioè una strada inclinata, e per 
qoanto si può, diritta, che ogni valletta e 
burrone attraversa. Si profitta del fondo 
ov^è opportuno j quindi si costruisce a fog* 
già d'argine, cogli inutili rami de^ recisi al- 
beri, con sassi e sovrapposta terra, Fincli- 
nata strada: nel fitto inverno copresi questa 
con alto strato di neve, e sovra la neve 
fassi passar delPacqua che vi geli, finche 
tutta la strada riducasi ad un ghiaccio solo. 
Spingono gli nomini su qaest^ ampio sea- 
ticre di ghiaccio le borr&^ dbe venendo aiu- 
tate ove s^arrestano o sviano, con poca fa- 
tica de^ giornalieri, precipitano al fiume, e 
portensi alla mentovata serra. Quando qui 
sono adunate, s^apre con ingegnoso e. sem- 
plice macchinismo, ma non senza qualche 
pericolo, la serra, in tempo d^esuberanza 
aacqua; e tutto il legname è portato a) 
lago^ ove si raccoglie, e si forma in zattere, 
che, fornite di molte vele, talora sino a 
venti e trenta, sofio dal vento del nord 
portate in parte alle seghe d' Intra, e parte 
ne viene a Milano. 
Nello scoglio per cui da Grana si* sale, 
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noB àolo t^ò dell' argilla biancastra, ma a 
luogo a luogo anoke qaalche filonciiu) di 
&no..8Wtra qaiodi fra bosohi, e poaeUi 
giuenaai al granito yenéto, o in tavole, del 
qiuda è ad arte atratifioiata la via, abbellita 
anche nella atale dal rododendro ferra* 
g^ieo. 

• Nel torrente di Val di FomO| che attra* 
versa la via d^lF Alpe di Trenoe, ovvi uno 
«Indo, di pirite soKarea, or in massa, or in 
polvere; e grandi strati , o forse semplici 
animassi I par vi sono di arena, finissima e 
eandida di qvarao e. feldspato, e di un^altra 
aostanaa, di cai or ora parlerò. 

Volendo salire ili più elevati pascoli, per- 
corronsi de' fertili prati. 

Quando vi Ài nel 1797» «aio oggetto 
primario era il fiedervi certo sasso candido, 
composto di cristalluzzi, che facilmente s£a- 
rinavasi, e di cai m^erano stati mostrati dei 
saggi aotto nome di caolino. Io lo trovai 
vicino alle ultime capanne de' pastori, e 
poco aotto la neve che vi si conserva tutto 
Fanno, entro il burrone, coperto allora in 
gran parte da sassi superiormente cadutivi. 
Il nocciolo del monte è di granito in ta- 
vole, facile a dividersi in istrati, e auddivi- 
deraiiiin peazi angolari; e tale è tutto il 
monte sino alla vetta, formata di nudi sco- 
glij inclinati a S. 0., a foggia d'immensi 
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tetti. Il caolino ^ che pur io cosi chiame- 
rollo) trovasi in un filone perpendicolare 
a^i strati del granito. Qaesto filone, che 
ha molti' piedi di larghezza, è d^una so- 
stanza grigio-nericcia, lamellosa e tenera, 
entro cui corrono rilegature candide^ e que^ 
ste sono il caolino. Ove questo è pure, tro* 
vasi cristallizzato in colonnette fibrose, qua- 
drangolari, troncate in cima, ove formano 
Sun quadrato, or un rombo. Le più -kis- 
e colonnette hanno 2>lin. di lunghezza, e 
^ di lin. di diametro. La rilegatura di cao»" 
lino più larga, fra quelle che "«uli, è circa- 4 
pollici, ma esse sono frequentissime. Yi si 
trova a lati come formante la ganga, una 
sostanza bianca-verdognola, simile alla smet- 
tile per la-fSnorbideziui e pel colore, e che 
slmpasta come Fargilla. Vi son lì presso 
anche delle rilegature di duro quarzo. Que- 
sto caolino seccato diviene finissima pol- 
vere; messo al fuoco d'una fornace,- .in> 
bianca maggiormente e s'indura j e pare 
che debba prendere la semi-vetrificazione 
della porcellana, se verrà esposto al fuoco 
necessario. ^Fer mezzo del borace fondesi 
in un vetro bianco. Certo è che i cristal- 
luzzi di questa sostanza somigliano affatto 
.a quei che risultano dal disfacimeute- dei 
cristalli bianchi del feldspato e della lau- 
. monile di Baveno. Questa jiostra terra ha 
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pnìre la facoltà d^imbiancar Folio, che il oh. 
Bonricino troTò ia quella di Baudiseero. 

Poche ore di là distante, sol monte 4he 
sta air est, vi sono delle acque sulfuree 
termali; ma per la lofo soyerchia alteazà,e 
l'incomoda via, son trascurate. Da Graveg- 
gia tì si ra in qnattr^ore. Non tacerò ee- 
aermi stato detto che pn forte puzso d'ao- 

Jua epatica sentesi nel monte meridionale 
ella Talle sopra Afalesco; ma le acque aat 
faree colà non sono conosciute. 
>^ CSii da Grana tuoi percorrere la Tallero 
ttenai alla sinistra del fiume, e passa perYo- 
oogno (dal qual nome Guido Ferrari argc^- 
menta che in questa valle abitassero i Fo' 
aontU\ per Grareggia, Demasoo, PrestiDO- 
ne. Possono, Bertogno, le Villette,' Re e 
Felsogno; o tiensi alla destra, e va a S. 
Maria (capoluogo della Tallo), indi a Ma- 
leaco. Re, che è quasi Tultimo paese, è un 
villaggio più considerevole degli altri pel 
frequentato e ricco Santuario. Ivi, mentse 
il divoto esamina la pittura, che dioesi 
avere versato sangue, e le ricche suppel» 
lettili della chiesa, il naturalista guarderà 
i aassi bianchi e neri del pavimento, dei 
quali, il primo è marmo d^una cava che sta 
■io^ Malesco, e non invidia forse il car- 
rarese, e Taltro è. la .mentovata lavezzella, 
che in quei luoghi abbonda. - 
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Màion è ì\ più orientai laogo di gae8la 
valle. Li presso e tuia miniera di ferro, 
cfaii fa speriineàtata, ma non si lavora. 

£ rimaroheTole che qaeeta vallei tanto 
a Riva verso oaest, ^anto a Maion verso 
est» trovasiy chiosa da una brecoia; il che 
prova che qni vWa un lago.. Ora è colti* 
vata, quanto la sua posiaione e alteaca sua 
lo permette, a segale e à paseolo. Una vite 
e 4\m una rarità. Gli abiti delle Vegeasine 
sono, per la forma e ^1 colore, quali erano -due 
secoli fa,' quantunque sovente profuso vi 
sia Toro. fi- 

Fra gli animali, oltre i domestici e i co* 
muni agli altri paesi, vi trovai numerosi i 
tassi, i corvi a pie e becco rossi (Corms 
eremita L.)^la Farfalla ApoUo. È aoCo es*> 
servi nelle nostre Alpi anche Torso, il tasso, 
il lupo, il cerviero, lo stambecco, il ca- 
mozEo, ec. "" 

Proseguendo per la via che costeggia la 
Melesaa, viensi a Disimo e ad Olgia, ove 
entra in essa un altro oonsiderabil torrente, 
oltre our sono i confini svisaeri. Perde poi 
la Melassa il suo nome quando si confonde 
col Gentovalle, sebbene né questo fiume, né 
rOsernone, che viene dalla valle contigua ai- 
Test, le facciano mutare diresione, chSKiolo 
cambia quando getta le acque sue nella 
Maggia per portarsi Tersa il sud a Locamo. 
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Gentovalle -• Osemoqe soa ben popolata 
yaUij ma para eha non aiayi altra inaitttrìa 
che qaaHa dal beatiama a da' lagaami. Di 
Locamo a di Yal Maggia, aUa fiaa di qaa« 
ato Capo. 

Volendo tornare al Iago par Val Caoo- 
bina^ ai aale alla vetta meridionaloi ov^è 
meno alta; percorreai una valletta solitaria , 
ove veggonsi grandi frane del monte che ò 
di roccia micacea; e, oltrepassata piccola 
vetta, trovasi Finero, buon villaggio in un 
altissinto piano. Y'è qnindi a passare il 
aasao di Finero^ ch'ò una lunga scogliera 
qnaai a picco, sulla cui occidentale faccia 
è un angusto sentiero che guarda un preci- 
piaio. Non vi si passa però, almeno di state, 
con «lel perìcolo che generalmente s'annun- 
sia. V iensi a Gursolo, ove vedonsi de' filoni 
di bianco marmo primitivo, da cui traggono 
la loro calce quegli abitanti. 

Dopo Gursolo v* è Aurasco, lasciando a 
deatra Curo, indi Falmenta; e dopo d'aver 
oltrepassato un burrone che corre su strati 
d^qn sasso nero, si giugno a Sposio. Di là 
viensi a Cavaglio, e poscia discendasi aOl- 
trafiumé e a Canobio. 

I«a Valle Ganobina, che da Finero ain qui 
atendeai, è angusta e miserabile: uno dei 
maggiori suoi prodotti e la corteccia dei 
queroiooli, che gli abitanti spogliano (con 
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danno gravissimo de^ boschi), gettandone i 
tronchi marcati neF fiume che li porta al 
lago, e yen4en(it>ne la corteccia sotto nome 
di Busca a' cotfeìatori di pelli, che in Ga^ 
nobio hanno antiche ed estese mani&lr 
ture. Vuoisi che le pelli di capra, dette a 
sammacco, qui riescano meglio che altrove^ 
per la purezza delle acque. Maccaneo^ che 
scrivea nel secolo xv, chiama Ganobio em^ 
porium Triercis corìaceae: e Morigia nel se- 
col XYi rilevò da libri di dogana, che ve- 
niano da Ganobio a Milano annualmente 
50)0oo, pelli minute, e 12,000 corami 
grossi. Oggidì vi sono ancora le stesse ma- 
Tiifatturé, ma meno estese. Y^è qui pure 
r antico donnesco lavoro di merletti, come 
rera allora. 

Oltre le mentovate manifatture, l'oomo 
divoto e M ctirioso andranno a vedere la 
chiesa della Pietà ^ eretta in occasione del 
miracolo d^una costa che, secondo la tra- 
dizione locale, si alzò e gettò sangue da 
un'immagine dei Salvatore dipinta sul mur' 
ro. Il disegno della chiesa è di Bramante, 
e v*ha in essa delle belle tavole, e de' bei 
freschi di valenti pittori, fra i quali si nò- 
nuna Gaudenzio Ferrari. Maccaneo iriporta 
alcune vetuste iscrizioni qui esistenti di 
Primitiva^ e àiCóminia, dalla qual famiglia 
fors^ebbe il nome il villaggio di Còmigna- 
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go (i). In tempo della repubblica mllaaese 
e delle civili disseasiooì, i Ganobini ToUer 
pur essi reggersi a repabbliiM, e sostennero 
il partito de Visconti; onde ottennero che 
il paese loro e la lor valle al Metropolita di 
Milano, anziché al pia vicino Vescovo di 
Novara, fosse soggetta. 

Da Ganobio per terra vassi verso nord, 
per 8. Agata,. s. Bartolommeo eLero,a Bris- 
sago^ prima terra svizzera; e di là per Lo- 

*" {i*^ T!{on W Maocaneo , la cai Corografia del 
T^erhano fu stampala il 1^90 , né allora faceafi 
eosl bell'aio delle antiche iscrizioni y ma beos) 
Staao Trago Catalauno, o sia Lazzaro Augustino 
Cotta, che la comentò nel 1699.^ ripocla queste 
lapidt f ch^ sono due , ed esistono 9 la prima in 
Qoa GMa ''Milla sponda del lago 9 TaUra nel già con- 
yeoti^de'Qippacciai* Eccole qui p6r disteso : 

1. 

Dli$ » Manihus 

GQMINIAE . Quinti . Filiae . ATILÌANAE 

MATRI . DVLCISSIMAE 

a. 
Diis • ^anlòus 

HAVE . PRIMITIVA . BENIGNA 
INCOMPARABILIS . FEMINA 
VIVA . MIEI . POS VI. 
Al riaggialorc erudito parrà e ariosa questa se- 
conda par Vanaooluthon della sintassi : che ha però 
molti esempli* Qui forse da cib procede f. chò Pri- 
mitiuaf vivente ancora^ si preparò il sepolcro e 
l'epitaffio su cui scrisse viVa mihi posili j ma i 
parenti e gli eredi, facendolo intagliare in marmoi vi 
aggiunsero i predéci^i eacoi^ws^ici ^ e i fiiU Mof 
ni6us» 
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8òne e Ascona a Locamo; ma giova far il 

TÌaggio per acqua. Presso Ronco y'è uà 

fiaeeucciO) detta Moscia ^ ove fu ucciso un 
guano, o sia un enorme lucertene^ nel mag- 
gio del 1811 dal sig. Priore Borni d^À» 
scena. Di quést^animale riparlerò alla fine 
del Capo XVIII. 

É liocarno un bel paese, anzi una pic- 
cola città, eccellentemente esposta al sud- 
est, e difesa dal nord; sicché iftalgrado la 
sua latitudine di 4^ gr. io',, ha una dol- 
cissima temperatura, e gli agrumi stessi 
esigono neir inverno minori cautele che al- 
trove. 

Se percorrer si vuole la Val Maggia, si 
costeggia sempre la sinistra del ;ftiBW, in 
cui presso Losone entra il GentoVall0>' sia 
la Mellezza di cui parlammo. Poi si passa 
pe* villaggi di Avegno, Bardagno, Cono, 
Eumane, Sonco, Penda e Maggia; paese 
che dal fiume ha preso il nome, o ad essa 
lo diede, e questo diello alla valle. 

Da Locamo sin qui, e ancor più oltre 
sino a Cevio, la strada passa ora sulFarena 
e la ghiaia del fiume, ora s^tto pergolati di 
vigna, paJifìcata di granito venato o sia beola, 
ma talora troppo angusti per chi è a ca- 
vallo* Si ha pur sovente a fianco la roccia 
micacea di varia composizione^ e sempre 
a strati quasi verticali. 
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Dopo .una brerve mezz^ora di cammino la 
strada sale, e si sta sor una specie di cor- 
niea, sotto cai yedesi a picco il fiume. Qui 
la roccia è a strati ondati e quasi oriszon* 
tali. Di là, guardando Talto della vallci 
yeggonsi gli sporti della montagna, the, ta* 
gliata dal fiume, forma angoli salienti cor- 
rispondenti ai rientranti; e tutto il dosso 
de monti è coperto di foreste, le quali 
sono di molto prodotto a quegli abitatori, 
ehe col legname vendono la loro fatica e 
la loro industria. 

Si giugne in un quarto d ora a Coglie, e 
quindi a Giumaglio, prima della qua! terra 
si passa sur un elevato e largo ponte d'un 
sol aroo^ eostruito sopra una bella cascata, 
presso eal-Tedesi la roccia micacea quasi 
sempre a strati verticali. Poco più di un 
miglio dista da Giumaglio Sumeo, terra sino 
alla quale la valle è larga e coltivata, e poi 
si ristringe; e la. strada portasi sullo scoglio 
di- granito venato. 

Si tragitta su un di battello la Maggia per 
andare a Gevìo, capoluogo della valle. Ivi, 
chi vuol andare in Val Formazza pel passo 
della Forca del Bosco^ abbandona il ramo 
settentrionale del fiume, e risalendo F occi- 
dentale, va a Bugnasco, ultimo paese da 
viti: attraversa poi un burrone, che taglia 
grandi strati di granito venato, presso cui 
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Teggonsi i castagni e i noci in vigorosa re* 
getazione: giagne al villaggio di Ggrinaccia, 
e poi, tragittando il fìame su ponte appog- 
giato a strati granitoidi, a quello di Ceren- 
tlno. Benché si passi per bei prati e casta- 
gneti, trovasi il paese estremamente tetro 
in angusta valle, che i boschi stessi anneri- 
jgicono. 
* ^ " Più misera ancora è la terra detta Bo- 
Bco, ove per tre mesi delPanno non vedesi 
sole. Quantunque il paese appartenga all'I- 
tfflia, pur vi si parla tedesco, e Val Maggia 
qtrì dicesi Meinthal, Di là^ per ripide pra- 
teriej si sale al luogo detto la Forca^ pas- 
sando presso d'un lagheltO| e. in Val For- 
mazza ai discende. 

Dicemmo che a Cevìo s^abbandooa il ra- 
mo setteotrionale nella Maggia; ma se que- 
sto si rimonti, andando per Brenta te, Mar- 
cello^ Broilo e Sornico, si passa la vetta del 
monte orientale, e vasai in Val Leventina 
a Fiotta. »\ 

In vetta a quo* nibnti> e i^^I discendere 
pes le opposte o laterali vallette, trovansi 
int>Iti de* prodotti del san Gottardo, dei 

Siali parlerò alla fine del Capo seguente, 
a in questa valle specialmente il chiar. 
nostro sig. cav. Pini trovò una pietra can- 
didissima, arenosa nel tessuto, e fragile in 
mod«r <^e fra le dita facilmente stritola, o 
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sfregata dà naa luoo Fosforica rossiccia cho 
dura per qualche tempo. I essa poi trovò, 
come in. sua matrice, de* sorli biaoohi a 
cenerogooli, che haano delle proprietà ri" 
marche voli, e ano spato calcareo passo* 
lente (1). 

C A P O X. 

Fai LePcntina^ Siin Gottardo ^ 
e Fai Mesolciiia* 

j ER andare dalP Italia nella Svizzera il 
più breve cammino è quello del 8. Gettar* 
do; onde generalmente il- viaggiatore va 
per acqua sino a Magadino, ove bm- foco il 
Ticino, e prende di là la via di Belli o}^ò<|jk 
Se taluno trovasi a Locamo, e non vui '^\ 
non può andare a Magadino in barala, via 
per terra sotto bei pergolati sin airestrem 
del lago, viaggio di tre quarti dWa, paa- 
aaiido presso a scogli quarzosi micacei , pen- 
denti alquanto verso il lago: tragitta un 
profondo torrente, e percorre d^i bei ppsti, 
che anlioamenle erano senza dubbio coperti 
dalle acque del lago. Va a Gagnasco, ulti- 
mo paese del distretto, altre volte baliaggia 

(1) Pini. D'alcuni FomìU sia^olari , te Milano^ 
proMO Biareìli, I79S« 

Amoretti g 
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dì Locamo, e<I entra in quello eli Bellìn- 
ciona, tragittando sur una barca il Ticino^. 
Bellinsona è ora il capoluogo del Canton- 
ilei no. 

Da Lugano Tassi pure a Bellinzona dU 
rettamente, risalendo lungo l'Agno sino aBi- 
ronico, e quindi varcalo il monte Genere, 
4Ì3cendendo a Bellinzona. Ora la strada tutta 
•ino al san Gottardo, e quindi per la Syìz- 
sera in Francia e in Germania, yuolsi ren- 
dere cari'eggiabile. 

Presso Bellinzona, il cui piano chiama- 
tasi anticamente i Campi Canini^ si comìn- 
ttiaoo^a Tederò gli uomini col gozzo, e so- 
Tente stupidi, malattia ordinaria delle valli 
basse, calde e paludose. Qui chiamansì Orci^ 
T9$# che talun vuole esser una provenienza 
'^i Eirci (caproni). Bellinzona è un bel bor* 
go, e bellissima n^ è la Tista. Da Locamo 
yì ai Ta in quattr'ore, e in minor tempo da 
Magadino, per via sempre piana. De' ca- 
stelli destinati a difenderlo, o piuttosto a 
ritenere chi scende dalle Alpi, uno è pian- 
tate su di una roccia schistosa a strati verticali. 

Foco sopra Bellinzona la strada in due 
'•J. dÌTide. A destra Tassi, seguendo la Moe- 
•ai in Tal Mesolcina, di cui parlerò in ap- 
presso. L'altra rimonta il Ticino. Andando 
^ Gresciano, Tedesi il monte a fasce Tcrli- 
€ali| dirette da est a oyesti e sono di gra- 
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Ulto Tonalo, cioè a strati, o lastroni, di 
qbarso micaceo. CìS vedesi ancor meglio 
andando innanzi fra bei prati e castagneti^ 
OTe gli strati sono orrizzontali, e son rimar* 
ctteToli le fenditure accidentali, or yerticalt 
òr inclinate, ripiene d'un granito a grossa 
grana di più recente formazione. 

Di là Tassi a Osogna e a Briasco o Abria- 
SCO, oye troyasi il fiume Blegno, che dà il 
nome alla valle per cui scorre, e della quale 
parleremo poi. A Briasco si passa il tor* 
rente su ponte di legno, e yassi a Polegio. 
Oaserra Piniche da Polegio a Bellinzona il 
Ticino non' è naTigabile non tanto per la 
aoyercbia caduta deir acqua, che è di 5o 
tese in la miglia, quanto pe^ gran macigni 
che TÌ sono in mezzo. Ciò non ostante vi 
passano le zattere col legname ^ dell' alta 
ralle . 

Qui termina la yalle dì Bellinzona, e co- 
mincia propriamente la Val Leyentm, abi- 
tata antrcamente da' Leponzj. In men d'uà 
ora yassi a Bodio, e in due altre ore a 
Gìomico, che in tedesco chiamasi Jrnis^ 
sempre presso a graniti venati a strati oriz- 
sontali. Qui banno fine le vigne; ma con- 
tinua lo stesso granito, che un pi»* più so- 
pra piega alquanto al nord, e forma uno 
strato solo, alto circa 3obraccia. Ivi sì passa 
il Ticino, e si ripassa ben tosto presso Chi- 
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giogna, ove s'hanno vaghissime prospettive 
miste di prati, di boschi e di rupi, abbel- 
lite da fDoltiplici cascate dei fiume. 

Una magnifica sen yede quando sì giugno 
a Faido, residenza dei Balio o Giudice. Da 
Ghigiogna a Faido la vegetazione copre il 
nocciolo del monte, ma mezza lega oltre 
Faido ricompare una roccia di schisto mica- 
ceo quarzoso a strati orizzontali^ se non 
che in qualche luogo alzansi questi alquanto 
verso ovest; e della stessa natura sembra 
essere l'opposto montò oltre Ticino. 

Qui la valle diviene più salvatica,ma ab- 
bonda di boschi di larici che il Ticino porta 
al lago, e che ne fanno a tempo a tempo 
la ricchezza. Si passa, a tre miglia sopra 
Faido, il Ticino; si ripassa nuovamente, e 
qui vedesi lo scoglio esser di sasso men so- 
lido, e quindi ora franato, ora coperto di 
terra vegetale, più non serbando la primi- 
tiva situazione. Poi la valle si stringe sì, 
che appena v^ è luogo pel fiume e per la 
strada: anzi questa è sovente scavata nello 
scoglio. Qui le vene del granito, ch^è più 
fino dei precedente, veggoosi sovente pie- 
gate a zig-zag, come una S rovesciata. la 
cima alla salita che costeggia questo granito 
tr<//asi Dazio grande, ove ogni forestiere 
paga un ben giusto p^^daggio pel manteni- 
mento della atrada. Guardandosi indietro» 
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ben 81 Tede che ri Ticino ha tagliato un 
monte ch^era un ramo della catena gene- 
rale, obbh'quo alla medesima. Al finir di 
qoesta montagna Teggonsi sotto una chiesa 
presso la strada gli ultimi indisi dei graniti 
Tenati a strati orissontali. 

Quindi innansi non troyansi che schisti 
micacei, e questi pur intreauenti, essendo 
i monti coperti di terra Tegetale. Fra i rottami 
aalla strada yedesi anche del marmo calcare. 

Prima di giognere a Dazio a* ha in fac- 
eia la trrra di Prato. Ivi fra bei filari di 
pini vedesi una yaga cascata entro una gola 
del monte, in capo alla quale sono i monti 
d iCampolongo. A Prato troyansi le più belle 
sappare o granatiti, ed a Gampo-longo il sig. 
FUuriau troyò la dolomia elastica. 

A quattro miglia sopra Dazio, ad Anibri 
di sotto, sVntra in un piano oyale, e se 
n*csce a Piotta, oltre il qual paese lo sco- 
glio è di sclìisto micaceo calcare a strati tor- 
'tuosi e ondati. Si passa poi il Ticino, oye 
*]a yalle stringesi, e yedesi che il fiume at- 
trayersa qui degli strati o lastroni yerlioali, 
ayendoli a poco a poco corrosi, aprendo 
cosi un passaggio all'acqua, che dianzi die- 
tre ad. essi faceya un lago, in fondo al quale 
'SI sono depositate le materie gessose e cai- 
-ceree, che qui yeggonsi a fianco del fiume. 

Dopo un quarto dWa troyasi AirolO| 
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borgo sitaato nella yalle erbosa, e circon* 
data da. bei pascoli, alta dal livello del mare 
589 tese, ò^conào^ Saussure a cai sempre 
mi rapporto quando noa avviso che . d'altri 
lumi mi valga. 

Da Alrolo sL può seguire il ramo princj* 
pale che tende al nordovest, e va a ter- 
minare al passaggio della Forca fra U Reus 
e U Rodano; e si può anche, come già s'ò 
detto, per Bedrino e Fontano salire alle 
sorgènti della Tosa. Ma il viaggiatore pièga 
a destra, sale a San Gottardo, lasciando 
pur a destra Val Sorescia, e a sinistra il la- 
ghetto di Lucendro, per passar poi aelF ai- 
reo del Reus nella Svizzera. Tutti i paesi 
i|tn -qui nominati, ed altri de' quali /arò 
menzione in seguito, appartengono al Can- 
ton Ticino. 

Il naturalista non farà questo viaggio si 
presto, perchè multi e importanti oggetti 
s'offrono alle sue osservazioni. A un miglio 
da Airolo lo scoglio è di schisto micaceo 
duarzoso, astrati quasi verticali; ma quando 
• entra nella foresta, lo schisto vedesi arric-* 
chito di granati e d' horneblenda. Lo stesso 
schisto continua presso la cappella di s. Aa- 
^a, distante tre miglia, e somiglia a pietra 
arenosa {grès de' Francesi), se non ohe 
questa è pietra primitiva, e ne sono di feld- 
spato i granellini. Nelle viciname del Saa 
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Gottardo U regetasione cessa a 6^00 piedi 
aopra il IìtoIIo del mare. ' 

Più sopra, il Ticino presenta Tarie bello 
eascate; e si passa un ponte, detto Ponte di 
Tremola, dal qnal luogo ebbe nome la tre- 
molite» pietra cristallixxata a raggi, che qui 
ai troya. In qaeati contorni Vha par copia 
di cristalli di rocca d'ogni maniera (e talora 
eon aghi di titano e con colorite) d'adalaria 
• di tormaline. Pia in allo t* è neve eter- 
na: il Ticino qai cade precipitoso dal monte, 
ma Tedesi solo a luogo a luogo, poiché la 
noTe ne copre il corso, e talora serre di 
ponte, su cui il viandante passa sensa av- 
Tedersene, e raccapriccia poi, dice Sulzer^ 
pensando al corso pericolo. Pericolo ancor 
maggiore y*è per le frane di neve, dette 
Talanghe, che in enormi ammassi preei- 
pitan dalFaUo, e per lo sciogli mefite delle 
nevi medesime. In qnest^ ultimo caso biso* 
gna fidarsi ai muli e ai cavalli, che canti 
ritiran il piede ove la neye più non regge. 

Airultima cascata lo scoglio cangia na* 
tara, ed è qui vero granito Tonato, qaindi 
granito in massa. Sventra alla fine in un 
piccìol piano, in cui sta FOspisio già dei 
Cappuccini, bruciato e distrutto da^ soldati 
nel 1 799. Nella pianura vi son quattro la- 
ghetti, tre de* .quali danno le acque al Ti* 
.einOf e uno al Rena. Da Airolo all'Ospisio 
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^enst ÌM>fliie ore. Questo luogo è alto io65 
tese sopra il mare. 

' Il San Gottardo (Dome che altri derivano 
dal celtico Gol e ardlh (il Dio più alto), al- 
tri da S. Gottardo TescoYO d^HiUescheim 
nei XII secolo )| fa chiamato dagli antichi 
da Alpi Altissime ( Alpes Summae)^ non già 
•perchè abbia cime più elevate del Monte- 
■Rosa e del Monte Bianco, ma perchè ha in 
«Ito ima grande estensione da cui partono vari 
dai principali fiumi, che versano le acque 
in opposte e lontanissime regioni. Chiamossi 
anche Mom Adula ^ nome che abbraccia 
-tutte le Alpi che dal San Gottardo stendonsi 
ai Grigioni; e da questo nome del montali 
«oar. Pini battezzò le sue adulane. 
- Il piano deir Ospizio ha molte elevate 
-rette alFintorno, la più alta delle quali è 
' quella dì Fieudo,cheha iSyS tese sopra il 
-mare. Un^ altra è la montagna di Pescinmo, 
lalla cui base appoggiasi un marmo (con cui 
si fa anche calcina), or bianco, or azzurro, 
sicché sembra un cipollino, sovente misto a 
•molta mica. Y* è pure della dolomia. Delle 
altre pietre rare e gemme, fra poco. 

Mei venire dalle foci del Ticino al San 

• Gottordo, lasciamo a destra molte valli che * 

sei Ticino immettono; e converrà dire qual- 

-cba cosa almeno delle principali. La prima 

4 la picoìola Tilla di Giubiasca, e Zabìasca, 
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nella quale s'entra dal paescf diquealosleaso 
nome, ecl è popolata dalle terre di Beve* 
chià, Soliasco, JPianesxa, S. Antonio e Ca- 
marino, daddoye, varcando la colmarsi passa 
nella valle per cui dìscendesi a Gravedooa 
-sol Lario. 

• La seconda incontrasi poc* olire Belliff- 
cona, ed è Val Mesolcina. Qui abitaTano 
gli antichi Móesiates^ e Moesa chiamasi 
ancora oggidì il fiume che yì scorre in mes- 
so. Furono poi detti Mesauci^ donde venne 
il nome di Musocco, capoluogo della valle, 
ora distretto del Cantone Svizzero del Ti- 
cino. S*ascendè lungo' il. fiume della valle 
•assai popolata, in mezzo a cui sta il men» 
tovato borgo di Musocco, e finisce nel monte 
dì 8. Bernardino, da cui si passa alia Splu- 
ga,. piegando a destra, o nella valle delBe* 
no, piegando a sinistra. Un ramo della Mbesa 
è il torrente Gàlanca, che in essa si ^efta 
Ìth Bogo e Grimo; dà il suo nome alla valle, 
e trae Torigin sua da un monte chidniato 
Adula su akune carte. 

Da Briasco ai può* entrar in Val di Ble- 
gno. Ha questa pure molti paesi a destra e 
a sinistra del fiume Brenua, cioè Dongiò, 
Malvagia, Gorzoneso, Lotigna, che n'è il 
"prìncipal borgo, Prugiasco, Castro, Olivo* 
,ne. Campo, Pescala e Spltal;e termina alla 
vetta dai): «onte Cadolin, ev'ba la prìncipal 
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#òrgeate il Keno {iMtfter Rliein), Som- 
ministra la Val di Blegno molto legname 
• bestiame. Qui abitavano gli antichi Brenni^ 
de' qaali, e delle rocche loro, edificate sulle 
tremende Alpi, Orazio (Lib. ly. Od. i4 ) 
narra la disfatta e la conquista come argo- 
mento del yalor militare jdelle coorti d^Au* 
gusto, guidate da Drdso (i). 

Si sarà accorto Inerudito lettore che aLi- 
latori de' monti che ci stanno intorno eraoo 
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chequi si vogliono omoniini cogli antichi abitanti di 
Yal di Blegno^ Sano allogati da altri autori , e forte 
con maggior tbndamentoi io Tirolo ; ciò, il gruppo 
d'aliissitni monti tra l'£oo e il Marano , chiamalo 
n gran Brenncr , sé non chiarisce del lutto ^ rende 
probahile molto più* Orazio gli approssima alla 
f^iiìdélicia, che è la Baviera, f^indelici, didicere 
nuper quid Marte posses. Milite nam tuo Drutus 
Genauuos , implacidutn eenui , Breunosque ve' 
lap£i , ed aroes alpibùs linpositas treméndit de* 
jettit acer plus vice simpUci. Anche Strabene nel 
lib. ly gli unisce ai Morici ed ai Viodeliciì e Floro 
•crive < Noricis animos daàant alpes atque nives 
quo bellum non potset ascendere : sed omnes U* 
lius cardinis populos Brennos » Senonet atque 
l^indélicos per privignum suunt Claudinm Dru* 
sum pei'pacat^it, Venairzio Fortunato , per fino ^ 
tacendo d'altri, unlla Vita di S. Martino: Si t^acat 
ire viam , ncque Bojarius ohstat. Qua vicina te» 
dént BrenUum loca perge per alpem, ec.y le quali 
oatontà si riportano per mostrare quanto ardua e 
4ifBcil cosa aia l' indicare la precisa località delle 
quaraotatri genti alpine Kicordate dall'epigrafe del 
trofeo d'Augusto , di cui nella nota tegueote* 
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in gran parte quelle Genti Alpine ohe hxL* 
gotto gloriaTasi d'arer domate, e per le 
«laK» sebbene piccioli fossero, gli fu eretto 
il magnifico trofeo nelle Alpi ma ri Iti me al 
eonfine occidentale delfltalia, cioè alla Tur* 
bia sopra Monaco, colta grande iscrisiono 
conservataci intera da Plinio ( Ntit% Hist. 
Lib. Ili, cap, 90), della quale io vidi ancora 
in quest'anno (181 3) colà gli avanzi in let- 
tere alte quasi uo piede (i). 

fi) Anorchè leggemmo quest'operetta, ci dolse che 
Taatore noa avesse riportata l'epifirafei della qaale 
■6ltaoto dà tredici aomi geografici. Verrà torte 
uguale desiderio anche ad altri , però la aoggiao» 
ciamo eooìe ai reca da Plinio 9 giusta la corresiont 
di Moreelli 9 maestro di q>iei che sanno: 

tuferaiori . Ck^san . dIvI • Fi7io . atotsto • 
9o:iTÌfici . uxximo • iM.?eratori . xixii • TRiBunitfJa* 
TOTeMtntb • xyii . %enatus . rypulus • Q'ie • Eo/na* 

MUS • QYOO . BIVS • DVCTV « AVSP1CII8QVB • OBH* 
TBt • ALPlBirB . OtflTBS . QVAB « À . MARI . S7PBBO • 
AD • ItTFBRvM . PBRTiirBBA.BT • tVB • IMPBBlVM . 

topati tf Romani • rbdactab . svvt • trvmpilibi ; 

CAM? VI .VBirOSTBS . TBtriTOBBTBS • I8ARCI . BRBVKl • 
aBBAYBBS.FoOvVATBS • CoHSvABBTBS . RyCIVBTBt • 
ttCATBS . CATBVATBS • OBISWTBS . RVGVSCI • SVA» 
HBTBt . CALVCOKBS • BBIIEVTB8 • LBPOKTII* TlBBRl . 
VABTVATBo . 8BUVKI • TBRAGRI . SALASSI . AGITA» 
TOVS8 • MBDVLLI . vCBVI . GAT9RIGB8 . BBIGIAVI • 
fOQlOITTXl . BRODlollTII . VBICALOVl . ADAVATBt • 
VB9VBIAVI . VBAtfliri . TRIVLA.TII . BODIKI . ▼BB» 
6VBBI . EGVITVRC . VBMBBTVBI • OBATBLLI • VBB?tI • 
VS&AVBl • STBTRI* 

. Dà ciò si appara qmali farono le genti alpine 
soggiogate dai figliastri d 'Augusto 1 alle quali aneado 
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Eccone alrnni: 

Tnimpilini'D'i Val Trompìa, nel Bresciano. 

Cumuni DiVal Gamonica, nel Bergamasco. 

Suaneies Di Zaan, oltre il s. Gottardo. 

^ ^ )Po8ti al N. E. dì Gomo da Plinio 

Vennonetes^ e Tolomeo. Di Vallellii... 

Fenostes Di Val Venosta. 

Bugusci Di Va Idi Riasco, presso OiiaTenna. 

hard D^Arcisate, sopra Varese. 

Breuni Di Val di Blegno. 

Calucones Di Val Galanca. 

Lepontii Di Val Leventina. 

Fìberi Della Briga, oltre il Sempione. 

Jntuates Di ValPAnzasca. 

Acitavoncs) Di Val d^Agogna, tlie slendeansi 

o Avones ) a principio delF Ossola e a^ 

fi Jgones ) Vogogna. 

1* altre ifuae non Juerunt ostiles , abbiam la de- 
scrizione oleografica dell'Alpi da un mare all'allre , 
eioè da Nizza a Trieste. Non è dunque nei monti 
che percorre l' anfore la maggior parte di queste 
genti , ma s) la minore ^ e la meno importante ; 
ciò che mostrar potremmo ampiamente se fosse di 
queste luogo* Il trofeo d'Augusto della terVa di 
Torì^ia nel principato di Monaco presso e Niua 9 
Bon è oggidì che un ammasso d' informi roirine* 
•Le guerre Io avean guasto In parte , e il mare* 
pciallo di Villars ne ha compinta la distruzione* Le 
lettere quasi alte un pied<* aon gli avanzi delle pa» 
role oeiTTis alpivab e TaTMPiLiirf, alle quali può 
aggiungersi porzione d'una corazza di marmo in* 
ceitriia in un muro presso la torre di Terbia, cbe 
* appartenne forte > all' loùdetlo trofeo* 
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Olire questi, PUnio fa meaiione (Ie*Lar/i« 
irai», cioò abitatori ile* contorai del Lani* 
bre, degli Or<Ai fra Gonio e Bergamo, e 
d'allri| de* qaaii parleremo io seguilo. 

Ci resta ora a dare qualche Id^a de' f os* 
sili più imporiaali per bellexza, atilità e no* 
rità che trovansi ne* monti de' quali s*ò par* 
lato. Delle mìoiere metalliche e delle varie 
terre e sassi, già s*ò indicato quanto basta. 
Gli altri fossili, o sono gemmo, o particolari 
criatalliuasioni, o utili terre. 

Fra le gemme annoyereremo, 1. 1 rubini: 
alcuni sen trovarono ai tempi di Galeazao 
Visconti fra Val di Blegno e Val Luventi- 
na, e chiamsronsi rubini di rocca nuova; se 
n^è pur trovato quulcheduno anche negli 
ultimi tempi. Qualuhe scrittore del secol 
XVI parla di carbonchi; ma probabilmente ha 
dato tal nome al cristallo di rocca nero. a. 
V'ha dei grossi topazj. 3. Degli ammassi di 
giacinti , che nella cristallizzaxione semi* 
gliano ai granati, ma hanno proprietà elet* 
trico-galvaniche opposte a questi; e Tana- 
lisi chimica trovoravvi anche diversi i pria* 
cipj. 4* I granati sono frequentissimi, di 
colore più o men carico, ora nel quarzo, 
«ra nello scbisto lamelloso, ora nella mica 
argentina e verde; ve.n'è di varie grosses« 
le, ma in nessun luogo, ch*io sappia, si la- 
Torano 5. 1 sorli neri elettrici, o tormalina 
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crìstallìszati in prismi a se! angoli, talora 

in mazzi, ma più soTente in mezzo al quarto. 

6, I sorli in tBTolette; e ye n^ha dei rossi, 
detti sagenite, de' ranciati e d'altri colorì. 

7. Le cianiti, o berilli lamellosi, sono d^nn 
anurro pallido, cristallizzate in tavolette, 

prismi tetraedri, compressi, attaccabili dal* 
l'acciaio sulle facciate, e durissime sulleco* 
8te. 8. Parlammo già delU sappare e gra- 
natiti^ che spesso troyansi miste alle cianiti. 
I/adtilaria, fatta conoscere dal nostro cay* 
Pini^ Werner la chiamò poi lunaria, perchè 
ha molti rapporti con la pietra di questo no- 
ttie; e somiglia pure alla pietra di Labra- 
dor, se non che ha men yiyi colori. 

De' cristalli ye n'è grandissima copia; i. 

1 più comuni sono cristalli di rocca. Leg- 
gesi che uno sen troyò sì grosso da doyersi 
trasportare sur un carro; e di più, che certa 
yetta di monte è formata d*un sol cristallo; 
ma, omettendo le fayole, certo è che nei 
nostri monti- ye ne sono de' grossi assai, e 
che da molli secoli è in fiore presso di noi 
l'arte di lavorare dfe' grandi cristalli di roc- 
ca per farne scatole e altri yasi, e lampa- 
dari e ornati d'ogni maniera. Ve n'ha dei 
limpidissimi, che sono i più ricercati pei 
layorì; ma i naturalistr vanno in traccia non 
solo de' coloriti in roseo, giallognolo', color 
di fumo e neri, ma più ancora di quelli 
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elii> contengono corpi estranei, come sorli, 
asbesti, aghi di titano, terre e metalli, e 
anche gocce d'acque. Quei che credon ve* 
denri dei corpi animali o vegetali, s^ingan- 
nano. a. I cristalli di feldspato opachi non 
erano conosciuti presso di noi prima che il 
caT. Pini desse una celebrità a quei di Ba» 
yeno e del S. Gottardo. Ve n'ha de' bian- 
chi e dei nericci, de^ carnicini e di color 
ruggine; e loro propri^^.à è Tesser cristal- 
liszati in prismi quadrilateri romboidali. 
Troyansi in mezzo ai graniti, o sovente 
misti a cristalli quarzosi metallici, o sparsi 
d* incrostazioni metalliche. Ve n^ha degli 
zeolitici che da se stessi si scompongono e 
cadono in finissima polvere, e chiamanai di 
■colite fatiscente, o laumonite. 3. Cristalli 
di spato calcare semitrasparenti. 4* La pie* 
tra raggiante {rayonnante) vitrea, e quasi 
vitrea. 5. La tremolite comune vitrea, • 
aabestiforme. 6. L^asbesto e T amianto. ^. Lo 
jspato fluoro, ec. Io queste cose ho appena 
accennate; ma chi vuole più estese ed esatte 
notizie de^ prodotti fossili e minerali di que- 
sti nostri monti, legga le Osservazioni Mi* 
naralogìche svita monlagna di San Gottardo 
del cav. Pini (i); il libretto intitolato hiné» 



(ly. OpuiCf 5cel« Tomo lY 9 P*g« si^ 



i4$ ^(i Magadino a Milaho per acqua, ' 
raireda Saint Goihard, Basle^ 1795 (i). Ma^ 
miei de h Suisse de M, Ehel (3), e meglio 
ancora la Lìthologle du S, Goihard del sig. 
di Saussure (3)» 

C A P O XL 

Da Magadino a Milano per acqua, 

Y 18ITATI i ihonti, tornando sulla sponda 
del lago a Magadino, il viaggiatore, se . co* 
stretto non è da particolari circostanse a 
percorrere le sponde, il che potrà fare a 
eavallo, tenendosi sulla occidentale, colà 
s'imbarcherà per venire a Sesto, o almena 
a Laveno; e potrebbe anche, come vedre- 
tnoj non oilrepassrire Luino, ove pur Irò- 
Terebbe'carreggiabìl Aria sino a Milano. 

Da Magadino partendo, vedrebbesi a si* 
nistra Vira, S. Nazzaro, S. Abbondio, Se* 
riano e Pino; fra i quali due ultimi paesi 
sono i confini della Repubblica Svizzera, 
che sulP opposta sponda giungono al sud 
di Brissago. Vedrà poi Bastano, Musignauo, 
Gampagnano, e i due Maocagai, divisi dai 



(a) Gap. XXI. 

(3) Agli articoli de' paesi sia qui mentovali. 

(4) y^y^Sfi dan% les jàlpts, Tom. IV « pag. 64 
in 4* ' • 
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torrente Iona, de^ quali parleremo al Capo 
XV. Questo torrente forma la Vaile Ve- 
dasca, in cui sono vari paesi, cioè Gara- 
biolo, Veto, Tronsiano e Gampagnano, ri* 
sguardanti il lago, e vari altri nelF interno. 
V^èpur lì presso la valle di Dumensa, che 
chiamavasi una volta il Consiglio Maggiore. 

Dei paesi che stanno suIP opposta sponda 
da Locarne a Ganobbio parlammo. Parlere- 
mo poi di quello che vedesi da Lui no a 
Laveno, e da Ganobbio ad Intra. L^unila 
Carta basta intanto per indicare al viaggia- 
tore i paesi che vt^de sulle due sponde; e 
indicammo già al Capo III quali paesi veg- 
gonsi da Laveno a Sesto. 

Da questo paese il viaggiatore ohe ha 
bisogno, o desidera di fare risparmio, e Tos- 
servatore, preferiranno ncil ritorno a Milano 
il venir pel Ticino e pel Naviglio, anziché 
per terra. Da qui ogni mattina partono per 
Milano, e talor anco per Pavia, barche ca- 
riche di merci. Queste riduconsi general- 
mente a legna, sassi, carbone, calcina^ pelli 
e manifatture de* paesi lacuali, e alcune 
merci provenienti dalla Germania. Chi con- 
frontasse i libri attuali della dogana di Sesto 
con quello che riporta il Morigia nell'ulti- 
qna pagina del suo libro {Nohiltà del Lago 
Maggiore) troverebbe che molto più ritrae- 
va Ikflilano dal lago due secoli fa, che ades- 

Amoretti io 
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so. Bare sono le barche che portino sol- 
tanto de passeggieri, né economica cosa sa- 
rebbe il prendere una barca a questo solo 
oggetto. Il trasporlo del carico d'tin barco- 
ne rosta ora, per la carezza di tutti i ge- 
neri, quasi il doppio di quello che pàgavasi 
dianzi; quindi è che molto legname vien 
con le zattere, e con esse ma£;giori cose ve- 
nir potrebbero, se il monopolio o U cattivo 
calcolo talora npn s'opponessero alfevidenza 
del vanteggio. Certo è che il Ticino due- 
mila anni fa portò su zattere e tragittò gli 
elefanti d^Annibale sotto bomma, come di- 
cemmo, e che sulle zattere trasportansi per 
l'Adige, pel Brenta e per gli altri a noi noti 
lontani fiumi, moltissime merci d*ogni ma- 
niera. 

Quantunque più sicura d^ogni barca sia 
la zattera, pur non consiglierei mai il viag- 
giatore ad imbarcarvisi, perchè riuscir dee 
troppo disagiata. Sceglier potrà la barca 
che parragli più comoda, e dovrà informarsi 
a qnal ora sia per partire; poiché Essala é 
Torà della partenza d^ognuna in modo che 
la susseguente non possa raggiugner mai la 
precedente: il che non sarebbe senza evi- 
dentissimo pericolo di sfasciarla e affon- 
darla. Vero è però che i barcaiuoli hanno al* 
Tuopo il modo di rallentare il corso della 
barca, se temono che troppo vicina sia a 
quella che la precede. 
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Pariesi da Sesto, e per breve tratto vasai 
«OD qualche lentezza. Molti congegni pe* 
acherecci ingombrano alquanto la naviga- 
zione, ma sono di' grandissiioo profitto. Dif- 
ferenti pesci vi si prendono nelle diverse 
stagioni^ e di essi parleremo più sotto^ an- 
noverando i pesci del Lario, che poco dif« 
feriscono da quei del Vertano.' 
' Il Ticino, come tutti gli altri numi che 
hanno molto pendio, or trovasi rìelretto fra 
due alte sponde in letto angusto, ora stag- 
girà in un largo piano, dopo di cui nuova- 
mente ristrignesi, dal che rilevasi che altri 
laghi inferiori formava, de' quali ha rotta 
la chiusa. Ove corre ristretto^ corre anohe 
rapido pel molto pendio; e tai luoghi di- 
consi rapide o rabbie. Una di tali rabbie ai 
passa sotto Somma in un sito ove dicesi il 
Pan-perduto, poco sotto la foce del torrento 
Strona. Yedesi che ivi si è cominciato a 
acavare un eanale con cui condurre Tacqua 
ad irri|:aro la brughiera, e a facilitare la 
navigazione. In queste rabbie^ se v'è qual- 
che rischio, egli è quando T acqua è sì poca 
che la barca tocca il fondo; e certamente 
non sareh^be senza un presente pericolo di 
naufragio qualora urtasse nella punta di 
qualche scoglio. Di questi ve n* ha parecchi; 
e taluno forma tal vortice che sarebbe pe- 
ricoloso l'andarvi aopra, ma facilmente a^e- 
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TÌta. Ore il Ticino in due o più rami cTiyi- 
desi, il barcaiuolo sceglie sempre il più op- 
portuno, nel che è guidato dalla cotidiana 
osservazione; poiché non molti sono i piloti, 
detti Paroniy e ai essi il proprietario della 
barca dee necessariamente valersi. Il prin- 
cipale e più abile guida la barca fioche 
giugne all'ingresso del canale, dopo d'aver 
passata la sassosa sp9nda, artefatta ad og- 
getto d^introdurvi T acqua, e sen torna a 
casa: il secondo la regge sin al disotto di 
Bobecco, ove Facqna perduta ha quasi del 
tutto la rapidità del suo corso; e '1 terzo 
la guida a Milano. 

^a riva del Ticino è formata pur essa di 
ghiaia a vari strati, ne^ quali si veggono dei 
massi grandissimi di granito, di selce e d'al- 
tre dure pietre, frammezzati da strati d'a- 
rena, di piccola ghiaja, e talor di terra. Ve 
pur molto e bianchissimo quarzo; e fin qui 
vengono a provvedersene i Veneziani per 
le loro fabbriche di cristalli e di terre cotte. 
Dopo un viaggio di ben trenta miglia, 
che fassi in brevissimo tempo, or minore 
or maggiore, secondo che scarseggia o ab- 
bonda Facqua, ma non mai aldi là di quat- 
tro ore, si giugne sotto Tornamento alla 
così detta Gasa della Camera. Ivi, come s'è 
detto, si toglie al Ticino gran parte dell'ac- 
qua sua per formarne il Naviglio Graude. Il 
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resto continua par navigabile sin a Pavia e 
al Po, e va con questo al mare. Egli è na- 
rigando sul Ticino a Pavia che vedonsi nel- 
]*alta sua sponda, fra Besate e la Zelada, 
moltiplici ed alti strati di sostanza combu- 
stibile, cioè di lignite, frammezzati di strati 
di ghiaia e d'arena aurifera, e sparsi sen 
vedono de' grossi pezzi sulla ghiaia del fiu- 
me ove raccolgonsi (i). 

Poiehà il Ticino esce da profondo lago, 
e altronde le arene sue hanno delforo in 
pagliuzze, che raccolgonsi con vantaggio al 
disopra e al disotto di Pavia, sulla sponda 
del Po medesimo, alcuni immaginarono ohe 
questuerò venisse da' monti, ove ne sono le 
miniere, come superiormente osservammo, 
e vi fosse stato trasportato prima della for- 
mazione de' laghi^ nel fondo de' quali ora 
precipiterebbe, se p. e. TAnza, rÓvesca e 
la Tosa ne portassero ancora. Ma altri, e 
fra questi il eh. nostro sig. cav. Bo$si (i), 



' OJ Io qaesta Kgnite rìconosconsi molti tronchi 
di pino > e persino degli strobili. Fra que'tronchi np 
ho trovato alcuno polarizzato > e perciò fulminato* 
Ssso stava \^o piedi sotto la superficie del suolo 9 
entro cui il Ticiao si è scavato 1* alveo. Sembra 
dunque che sia stato sepolto quando il Ticino , 
spezzando il monte che univa la sponda d'Arona 
a quella d'Anger a , s'aprì per quella via la strada. 
Che rimote epoche! 

(a> Mémoires de l'Aaad* Royale des Sdeii' 
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osserrano che noi non abbiamo nelfe ma- 
niere nostre oro nativo y qaal è qnello delle 
pagliuzze d'oro esistenti fra le arene, ma 
bensì oro larvato^ cioè mineraKzzato con 
ahre sostanze; e che ben è più naturale che 
tali pagliuzze sìeno state sparse fra le arene 
originariamente o venule sieno da miniere 
e monti che or più non esistono. Il mezzo 
d'estrarre tali pagliuzze dall'arena non è, 
Gom^egli osserva, il più opportuno; e con- 
Terrebbe adottare quello degli Zingari d'On- 
gheria, che consiste in una tavola, la quale 
ha per traverso 24 scanalature, profonde 
chrca mezzo pollice. Tengono la tavola in» 
clinata dai 3o ai 35 gradi, metton la sabbia 
iinrifera nella prima scanalatura, e gettane 
dovi sumolt^acqua, fanno cbe la sabbia quar- 
zosa e tonda cada con essa, e le pagliuzze 
restino nelle scanalature con poca sabbia, 
che separano poi in una specie di catino 
di le<;no che ha un rialzo in mezzo; e me- 
scendovi dell'acqua, con opportuno moto 
fanno sì che Toro rimane quasi puro da un 
lato. L^oro che nelle arene del Ticino (i) e 
del Po si raccoglie, non è affatto puro, ma 



net 9 ete, de Turirif pour les années zìi et zim 
Prem» Pari, à la fin • 

(l) L'oro di pesca del Ticino^ sciolto coll'acqua 
regia , lascia ud residuo aero insolubile. 9areUi>« 
mai qa*«(o V Osmio e V Iridio f nuovi' melallx ^ . 
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Ve mista un'altra sostanza insolubile, che 
potrebb'essere Telettro degli antichi, e, se* 
codJo il P. Cortinovìs (i), il platino moder- 
no. Fra quelle arene se ne veggono talora 
delle TiTamente colorate; e queste conten- 
gono de' micruspici giacinti^ topazj, sme- 
raldi e granati. 

Il Nayiglio Grande fu scavato circa Panno 
1177, quando ebber fìne le ruinose guerre 
civili, e respirò la Lombardia e rftalia. A 
principio non si ebbe in mira che Firriga- 
zione. Quindi si peosò a rendere stabile 
rimboccatura del nuovo canale mediante 
tal riparo, che tuttavia sussiste, per cui il 
Ticino non può cangiar alveo, e tal imbri- 
gliatura, per cui nò troppo s'abbassi e lasci 
a secco il canale, nò troppo sollevata sia e 
interrompa la navigazione verso Pavia e H 
mare, a cui s^avvia men rapido; poiché dalU 
Casa della Camera alF imboccatura del Ti- 
cino in Po, tre miglia sotto Pavia, la di* 
scesa è di braccia i55 (circa 284 piedi), e 
di là al mare, quantunque lunghissimo sia 
il tratto, non ve n'ha che io5 (a). 

Nel succennato secolo xii le acque del 



(0 SaU' Elettro degli antichi , Op. Se. T. XIII ; 
p. 217. 

(a) V. Piai , Elet^. de* monti delta Lombardia, 
Ppaso. Scelti^ T. XV, ptfg* 989. 
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naTÌglionon farono condotte che ad Àbbiate- 
grassO, daddove spand^ansi poi sulle cam- 
pagne pavesi. Dopo la metà del secolo xiii 
86 ne continuò Falveo sino a Milano, e 
quindi si cominciò a navigare. Non contenti 
i Milanesi d'aver condotta l'acqua del Ti- 
cino presso la città, vollero che le barche 
navigassero per la fossa che la circondava 
(nel luogo stesso ore dopo tre secoli si fece 
correre, e corre tuttavia il Naviglio pie* 
colo ) , e Tottennero medianti le conche, delle 
quali si fa menzione nelle carte del i555: 
onde non sen può attribuire T invenzione a 
Leonardo da Vinci ( siccome da molti s^è 
scritto ), il quale non fu chiamato a Milano 
ee non molto dopo tal epoca. 
' Alla Gasa della Camera s*entra nel Na- 
vìglio; il che si fa con le debite precauzioni, 
acciò la corrente non getti^ e rovesci la bar- 
ca controia sassosa sponda, o, malgrado ogni 
sforzo, la trasporti a Pavia, il che pure qual- 
che volta avviene nelle grandi escrescenze* 
Viensi a Turbigo, a Castelletto di Gugionno, 
indi a Buffalora, ove chi teme di annoiarsi 
in barca, può valersi della posta e venire 
a Milano, passando per Maggenta, Sedria* 
no, S. Pietro airOImo eie Cassine d'Olona. 
Continuando il viaggio per acqua, verrà 
a Robecco (.ove sono le ville Biglia e Al- 
bani, e uu imperfetto palazzo Archiato }, 
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sotto d! cui 860 sibilmeDte diminaisce, come 
dicemmo, il corso delPacqua. A Castelletto 
Tedrà dÌTÌdeT8Ì i] canale jclie va in parte verso 
Abbiategra^sO) e di là a Bereguardo, me- 
dianti molti sostegni. Poco langi dal Ticino 
è Bereguardo, e ìyì dal fiume trasportansi 
su carri molte mercanzie destinate a Mila- 
no, che perciò iyi nuovamente s^mbarcano. 
Questi trasporti al presente più non si fanno, 
emendo ornai perfezionato il canal naviga» 
bile da Pavia a Milano. La valle di Ticino 
è importante non meao pei prati e per le 
risaie^ che pe^ boschi, e può trarvisi anche 
gran vantaggio dalle molte torbiere. Da 
Castelletto viensi a Gaggiano, a Coreico e 
a Milano. Gorsico è uno de' luoghi ove stan- 
no i più ricchi magazzini di formaggio. Da 
Gaggidno vassi alla Motta Visconti, paese 
noto per antiche battaglie, passando per 
Rosate e Gas orate. Più in su v^è Fallaveo* 
ehia e Morimondo e Qzzeno, ove la vallo 
del {Ticino è caccia riservata al Sovrano. 
Di là, pcrT breve e comoda strada, si va a 
Vigevano oltre Ticino. 

Gammin facendo vedesi da quante boc- 
che a sinistra, e molto più a destra, s^ estrag- 
ga acqua per T irrigazione; e l'osservatore 
che .vorrà esaminare le bocche d'estrazione» 
vedrà con qual artifizio son fatte, sì per 
aprirle e chiuderle con chiave a misura dei 
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diritti d^ogni Utente^ sì perchè la stessa sem^ 
pre sia la qaantità che sea estrae, nulla a 
ben poco alterata dal crescere o diminaire 
dell'acqna nel canale. Quindi egli vedrà 
quasi tutti ridotti a prati e a risaie i' fondi 
limitrofi. , 

Da Buffalora a Sedriano . . Posta i 
Da Sedriano a Milano i i/ar 

CAPO XII. 

Da f arese a Mihtno per Saranno* 

jnLi. Capì I e III s' indicò la strada da Mi- 
lano a Varese, che è la più comoda. Un^a!- 
tra ve n'ha più breve, e forse più diver- 
tente, per cui tornar si potrebbe da Yarese 
a Milano. 

Poco lungi da Varese, se si piega a destra, 
si pi);Iia la vja di Schianno. Si passa presso 
un altura, ove dicesi che anticamente fossa 
il tempio della Dea Lucus: deità poco no- 
ta (i). Schianno, che neirottavoa«colo chia- 



(ONon è poco notaagVi aniiclii questa Dea Luco, 
ma ignotUsinià* Ben8\ famoso h il passo dello seo* 
liaste di Omero , che ogni luogo U guai abbia al' 
beri e fonti y e àia sacro agli Dei, chiamasi Luco-f 
cosi quello di Sergio. Lucura numquam ponit 
( VirgiUus ) sine religione \ nam in ipsis habitant 
mane9 piorum qui Lare9 viahs eunU Quindi l'altura 
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roarasi Sclannus^ ora ha pochi avanzi di ye- 
(astè. Di là si discende airOlona al sud della 
salita della Marcolina. L^amatore di pittut'a 
salirà a Morazsono a vedere i bei freschi 
nella casa che fu del Mazzucchelli, detto il 
Morazzone dal nome delia sua patria. ^ 

Proseguendo il viaggio per la diritta via, 
ultimamente riattata, terrà a Bizzozzero, e 
discenderà indi, dopo una lunga ma comoda 
discesa, al fiume Olona, che sur un ponte 
si tragitta. Si oltrepassa pure il tor^'entd 
Quadrona, per lo più arido, e che, come 
vari altri torrenti de' quali parleremo, anche' 
quando è rigonfio, perde le acque a*l nomo 
nelle sottoposte brughiere. Si risale la sini- 
stra sponda, e non senza maraviglia . vassi 
sempre osservando come sì ampio e sì pro- 
fondo Ietto siasi scavato fOlona, nella cui 
valle sono rimarchevoli tre piani che dimo- 
strano quante volte abbassato siasi Talveo 
del fiume. Stanno a sinistra Vedanole i due 
Venegoni, ove vuoisi che si celebrassero le 



cti che qui parla l'autore fu un bosco sacro , 9 ai 
quelli di cu l'antico scritlore Ageoio tJrbieo lascia 
scritto che in Italia multi, crescente religione f sa^ 
cratimma Christiana, lugos profanos $ si%fe tent" 
plorum loca oooupaverunt et serunt, ( De limitiò* 
^S^9 P^8. ^' ' edlz» Goesj), onde nel Conciiio di 
Franfort dell'anno 794 si prescrisse de arBorìBu» 
et XiUCis destruendis canonicaobservetur auct^Utae, 
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pugne di Venere (Veneris Jgones), Si Ira- 

Sitta il lorrente Rabaù, e si giugne a Tra- 
ati». Yedonsi a destra Lozza, Castiglione (i), 



(i) Qaesta terra merita d'essere visitala dal di* 
Iettante dell' arti belle e della venerabile antichità* 
Chi da Varese viene a Tradate , sulla diritta vede 
Dan lungi la ^occa di Castiglione e la chiesa di 
M« V« fabbricatavi già dal Cardinal Branda , le^ 
coi spoglie mortali ivi riposano. Sulla porta del 
tempio vi ha un basso rilievo di antica^ ma plau* 
sibilo intaglio. Il sarcofago del Cardinale > quivi 
morto di novanl'anni nel 144^» ^ mirabile lavoro > 
d4 Corrado Griffi* Nella contigua canonica vi è nel 
cortile un' umetta con antica iscrizione , e presso 
al portico, ch'offre la veduta bellissima fieli* Olona 
romoreggiante^ che al pie lo serpeggia , vuol ricer- 
carsi la cappella del Cardinal ' Branda suddeltp , la 
qual è dipinta da pennello eccellente, e . con ma» 
niera sì buona che par opera Leonardesca! Le te* 
stine degli angioletti e le donne sono sì nobili e 
graziose^ che copiale sembrano in paradiso» Ci duole 
che il tempo le vada divorando* Entro la terra vi 
è la chiesa di S. Michele , che ai due lati esterni 
della porta maggiore ha le due statue colossali 
ad alto rilievo p di S. Cristoforo e S. Antonio » 
le quali sono un avanzo della costomansa col ca- 
dere dei buoni stadi nel mondo cristiano intro- 
dottasi di scolpire o dipingere , principalmente 
in Germania ed in Francia , 1* immagine di s« 
Cristoforo alle porte dei templi^ che credevasi aver 
avuto una gigantesca statura , e quindi prae- ni» 
mia proceritate 'ingredi templorum fores vetaretur 
(Mur. A A. Med. Aer. T. V, disc. 58). Credevasi 
iàoltre che chi avesse veduta la faccia di questo 
sÉnto sarebbe stato in quel ^\ liberato da ogni ma- 
lattia j . o della morte improvvisa ( Idem, i. e. ). 
ISnrori tatti e saperstizioni ^ contro cui hanaq fem* 
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Cornate e Gastelseprio. Il fondo eli qaei 
colli è tutto (li ghiaia o di breccia, ma ester- 
namente y'ha de^ gran massi di granito e di 
schistq d^ogni maniera. Dalla strada, perca! 
ai risale dairOlona, yassi a Vedano. 

Gastelseprio è paese importante per gli 
antiquari. Era qui Tantico Insuhrium^ detto 
poi Suhrium o Seprium^ cioè le prime abi- 
tazioni degFInsubri o Umbri inferiori, indi 
de* Galli. Qai, o nel vicino Viseprio, si rav- 
TÌsa quel vicus Ai cui parla Polibio, Molti 
Tetusti monumenti tuttavia vi sono, e narra 
Bonaventura Castiglioni (i), che a' suoi tempi 
parea di veder in que^ contorni le ruine di 



pre scagliato dardi infocati i SS* Padri e i pifk 
' satì teologi) essendo ornai chiaro esserci stato in 
faui nn S« Martire di nome Cristoforo, ( Bolla nd», 
Act* Sanct.9 T. VI^ Julii , p. ia5) » ma poiché 
questo nome significa in greco portatore di CristOp 
la pia credulità s' ideò che a reggere sulle spalle II 
padrone del mondo fosse mt'Stieri an gigante ilqual 
non polendo entrar nelle chiese- bisognasse tenerlo ed 
effigiarlo al Jdi fuori, £ curioso un dislieo maccaronico 
fatto sotto una statua di 's« Cristoforo colossale come 
quella di cui parliamo: Christophorus grossus por- 
tabat Christus adossus , et passaòat aquast sine 
bagnare bracas. Veggasi il Mitternacht e il Gleich, 
Diss, de magno ut uocant Christophoro] il Sar- 
nelli* Lett. Ècrles. T. IV, n» i4 > e i* Are vaio 9 
Ad Méssale Mozarahum $ p* i4ia* 

(1) GaUornm lasubrum antiquae sedes» Bergom. 
1593^ pag« 16. Gaid. Ferrarli. Óp.^T. iV^ Diss» XI, 
11» i« 
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un'immensa città; e di fatto le Carte de^ bassi 
tempi rammentano più volte la città di Se- 
prio (i). Egli vi trovò delle iscrizioni, che 
riputò etrusche^ oltre molte romane, the nel 
libro suo riferisce. Ne' tempi bassi gli abita- 
tori di que^ contorni formavano una popola- 
zione che era sovente in guerra coi vicini; 
cosicché Ottone Yisooati ^ che nemico sempre 
ebbe quel paese, decretò che dovesse atter- 
rarsi, ne riedificarsi mai più potesse (2). 

Appiè d^amenì colli, su cui sono edificate 
fenile e signorili ville, sta Tradate, grosso 



(1) Cod. Diplomatico de' secoli vm e iz 9 pag^. 
ii"^ , ec. 

(a) L'opimone che plseprio sia la ^matrice degli 
anlichissimi Insubri j e fosse detto da prima Insù- 
hrium , poi Subrium o $f.prium | ha ferme radici 
nei milanesi aotiquarj* Nulla di meno più ci capa- 
cita la meno rccoodiiay ma più chiara e piana eti- 
molog^ia che deriva cotesto nome da Ficus Severi, e 
che ci sembra più analogo a f^ico Seprio o Fiteprio^ 
tantu più che non ha guari fu quivi appunto sco- 
perta un' ara Votiva che di un Stilerò favella ^ dal 
nome del quale' potria forse procedere. Checché ne 
ita delle tante e beile cose vedute dal Castiglioni ^ 
non ha oggidì traccia alcuna. Gli avanzaticci d*ana , 
antica chiesuola furono distrutti nel 1810, e da 
quelle rovine si ebbero alcuni monumenti che 
fortunatamente ^ ricoveraronsi nel vicino Cornate 
iuferiore entro il giardino del sig. Ignazio Parrò* 
chetti , che suol mostrarli cortesemente a chi ne va 
in traccia. Onde il dilettante antiquario \edrà ivi 
due fregi marmorei di ordine dorico con simpuli e 
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borgo. Iti nella chiesa di S. Barlolommeoè 
rurna dì Valperto, lavoro romano, pubbli* 
cata da Giulini (i). Yieusi da Tradate alle 
terre di Abiate Guazzone, di Locate, di Car- 
bonaie e di Mozzate. In qae&ti cootorni tro- 
Tasi della baon^ argilla .assai refrattaria, lu' 
dastriosa e di molto prodotto è in queste cam- 
pagne la coltivazione del grano, delle viti e 

patere che forse appartennero ad un'edicola gentile- 
sca; vfftdrà dae torsi di statue municipali toguie , e 
diverse iscrizioni 9 tia le quali le quattro seguenti 
aon mai stampate : 

.1 a 

Dts uanibut J>is • uanìbus 

AFaiONIS CRESCENTIOVI* 

TkaTVLLI TB&TVLLI • UARCI 

FILI COESI • FILI 

3 

p • f/BTVRlVS • l^Uoii • Fili US . LABtfO 

SIBI . ET 
PulUo • VBTVRIO . MODESTO • hlÒertO • BT 

VETVRiAB • PAitATAE • oL ( Cajac Liòertac ) 
Testamento • Fieri • luuit 

4 

CAUPAVO 
IIVFIOVIS . Fi7/o 
ET . SVRIGAE 
DVVNONIS 
Tiliae m VXORI 
SECVHDA 
VXOR • ET* 
FBISGV8 • BT 
CRI • • rf « • • 
BRO •••••• 

(1) T. II , p. 343. 



^ ^ 



i6o Saranno^ Vastellazzol 

sMntroducesse maggior pascolo, e per esso 
maggior bestiame, che copia d'.io^rasHo e 
miglior lavoro procurerebbe. A Mozzate me- 
ritano d'esser visitati i boschi dei sigg. Ca- 
etiglioni, uno de' quali (il virentesig. conte 
Gastiglioni) ci portò dall' America settentrio- 
nale, ove il condusse il desiderio d'istruii»! 
e di giovare alla sua patria, molti nuovi al- 
beri, che or sono in que^ boschi numero- 
sissimi (i). 

Vedesi tosto il Castello di Cislago del 
si£rg. di Gastelbarco, chiamato così proba- 
bil:nenle per riguardo al lago di Varese, 
anziché ad altri laghi, sebbene nelle Carle 
del medio evo trovisi nominato Cistellacum\ 
e si giunge a Sarouno. 

Grosso borgo è Saronno, ore, o pel rin- 
fresco de^ cavalli f o per cambiarli aUa posta, 
convien fermarsi presso la chiesa della B. V., 
che merita d^esser visitata dall'amatore delle 
belle arti. Di Pellegrino Pellegrini, detto 
Tibaldi, è il disegno: d'insigni pennelli son 
le pitture; e i suoi più bei lavori ivi lasci6 
Bernardino Luino, il migliore imitatore di 
lueonardo* Vedesi il suo ritratto nel vecchio 
^ che sta nel primo quadro dalla parte del- 



(I) Castiglionì. Viaggi, negli Stati Uniti del' 
l'America Settentr* -^ Atti della Società Patrio^ 
tica di Milano, Tom. HI , pag. LIX* 
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Tepislola (i). Chi amasse vedere la vHla Lì Uà 
di Leiaate, di cai parlammo alla pag.4«da 
fai Dòlrebbe andarvi passando presso Orig- 
gioy ove ben sitaato palazzo hanno i Bor- 
romei. Da Leinate poi tornasi sulU strada 
maestra per lo stradone orientale rimpetto 
i Garbagnate. 

Ma per la strada comune viensì da Sa« 
ronno a Garonuo; vedesi a sinistra Garba- 
gnate, quindi la rinomala villa di CastellazzO| 
che appartiene ora ai Busca. Essa è magni- 
fica, ma nelFantica maniera. Ivi pur si veg- 
gono de^ bnonl quadri, e de^ bei bissi rilievi 
in marmo, rappresentanti parte della storia 
del C8V. Gastone di Foix, al cui sepolcro 
serviaoo. Tanto belli trovò il Vasari quei 
lavori, ch'ebbe a dire che pareano lavorali 



(i) Chi riposatosi f e veduta ^a cbiesa , e ammi- 
rate le dipìalure bellissime di Luino , vorrà veder 
•oche il vìciuo Sarouao , si scontrerà n«U' angolo 
atterno a trainoaiana della cbiesa di s* Francesco* 
ia qaefta iscrizione $ conaunta iu parte dal tempo» 
che crediamo non mai stampata: 

Quiatut . CASSIV8 
MERCATOa 
dElS . DEABVS 
Dèttper dita è pure ia lapide Gruteriana (fi%*ò) 
Teda-a già dallo Smezio» e Certis deis disse Livio} 
anzi Plauto^ Omnes mortales deis sunt /ì'etL Per 
essi poi uniti alle Dee cradean venerare i gentili le 
diviiità tutte protettrici della campagna y come pu2> 
impararsi da SurviO sopra quel di Virgilio^ diqu^ 
deaeque omnes , sùudium qaibut nrva tuerU 

Amoretti. 1 1 



• * 

t62 . -^fl Varese a Lugano. 
in cera, anziché in marmo (i). V*è pur una 
antica rappezzata statua di Pompeo, porlala 
da Roma, che dicono esser quella pre»ocui 
Fu trucidato Cesare (2). Yiensi a Inoliate, a 
Musoccìff, alla Gagnola, a Milano. NelFav- 



(^1) I l^assi rilievi appartenenti al sepolcro di Ga» 
fluii <ii JTcix I cli'eiauo già ueiraUeitatasi vecchia 
chiesa di S. Maria in Milano , soo opera mura\i- 
gliosa di Agostino Busti , detto il B.miLaja , che 
•lavati lavorando nel l5*ii 5 come atlerma il Ceba- 
riano ne' suoi CcmnieDlaij a Vilruvio* Akri iraiia- 
meuli de' niedefitui sono nella PiiiacoUca auncbba 
alla BiLlioleca Ambrosiana^ ed aliti in quella di 
Brera. Se alcuni non sono ancor tt-intinalì^ ciò av- 
venne perchè lu sospesa^ allorché Milanu passò dai 
4omiuio irancese a q;^elio di Francesco Sforza: e se 
in questa villa di Casiellazzo avveue alcuno spieta* 
tanienle gnasto e decapitato > deesi attribuire al 
dispetto di chi avea preso l' impegno di far passare 
quel monumento ad altro personaggio , ciò che 
Jper avventura non riuscì. 

(aj A pie della statua colossale , che non è già 
quella presso cui fu G. Cesa.t'* trucidato> vi ha una 
trpigrafe» la quale solamelite u&&trvaodola ve£ràl'au- 
'tiquaiio non essere antica. £ defrsa copiata ia Pli- 
nio : delle, due iscrizioni riportate da questo itorico , 
Puoa votiva e l'altra islorica , se n'è qui faUa una 
sola. La votiifa do(<o le (.aroie AD . rxbrvm . ma&e. 
ftVBA^TiS lerminaxa con la iutiloiazioue YOtvm. me- 
AITO • uiR ERvAZ ; la quale cosi compiuta noi può 
negai si che non sia forse il più sublime condoni' 
mento epigraiìco che abbia la lettei atura latini. La 
istorica, che comincia dopo le anzidette vocile pro- 
segue sino alla fine > è il preambolo della narrazione 
'itorica del trionfo che fece Pompeo l'anno dì Roma 
6^)3* Leggiamola dulladimeno per disleso qaal è ictA- 
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Tieiiiarsi alia città, più frequente diviene 
Firrigazione pe^ fontanili ^ cioè sorgenti^ delle 
^ali parlammo alla pag. 9. 

Da Varese a Saronno . . Poste 2. 

Da Saronno a Milano . . Foste 2* 



più nel «asso » supplita uefie sigle p e spiegati i na- 
meri romani con le cifre arabiche « per agevolarne 
la iutelUgenui: 

^maeus • roMPEiys • cv-el . rilitu • maghts . im« 
werator « bbllo . zxs . ahvoavk • gonfecto . 

FVSIS • FTGA.TI8 * OGGISIft • IV • DEDITIONEM • 
▲CCBPT18 * HOMIVTK • CBVTIBS • TICIKS • SEMEL • 

CBVTBiriS . LI^XIII . M « ( ia,l85 ,OOQ J DEPRESSIS » 

ATT • CJk,nU • ITAVIBVS • DCCXLVI . (74© OPPIDIS • 

CASTBLL18 • HDXXXTUI • ( l538 } IV • FIDEK • 
BBCBPTIS • TBBRIS • A . MOBOTX • LAG? • AD . RT- 
BBTM • MABB • STBACTIS . CTH • ORAI! . MARlT</7ia/IÌ • 
▲ • PRABDOVIBVS • LIBCRASSBT • BT • IMPBRIYH • 

copulo . nomano • restxtvisset • ex • asia • povto . 

ARMEBIA . PA-PHLAGOBIA • GAPPADOGXA • GILXCIA t 
STRIA • 8GTTIS • IVDABIS , ALBAVIS . IBBRIA • XV- 
SVLA • GRETA • BASTBHX8 . ET • STPBR • HAEC • DB . 
RBG1BT8 • «LXTORIDATB • AT^^T^ . TIGRAXB . TR1TH- 

^AyiT. 
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CAPO XIII. 

Da Varese a Lugano per Porto di MoreoUe, 

vjiii dalle Isale Borromee yaol andare a 
Lugano per vedere i tre Laghi, lia più strade. 
Si può andare in barca a Luino, e di là per 
comoda ria, malgrado la considerevole sa- 
lita a Ponte di Tresa, ove s'imbarca, o monta 
in vettura, se ivi la trova. Si può con più 
breve navigazione andare a Laveno, dad- 
dove sì v^ a Varese, e di. là a Porto di Mor- 
cotte, ove s'imbarca. Se vuoisi anche evi- 
tare il lago, si va per la Yalcuvia e la Val- 
^ana al mentovato Ponte di Tresa. 

La via da Varese a Porto è assai più 
breve e comoda per chi non teme il travei'so 
di otto migfia di Jago. Da Varese partendo 
per Biumoy popolato sobborgo, e percor- ^ 
rendo delle ineguali, ma ben coltivate cam- 
pagne, si discende per una rapida costa, non 
senza ragione detta Costa mala (ora non più 
rapida, ma dolcemente scoscesa) ; si tragitta 
rOlona, ch'è paco più . d'un ruscello, ove 
con le acque sue irriga de^ bei prati; si passa 
tìcìiid alla chiesa di S. Fermo, e di là, per 
via dritta, a Induno, da dove si sale a 
Frascarolo, di cui parleremo. La via di 
Porto passa in mezzo a Induno, e conduce 
od Arcisate, in cui altri ravvisano Ara Cac' 
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Sttrh^ ed ahri ravvisano, /irx harcorum, la 
nn colie posto sopra Arcisale, detto il Se* 
pelerò de^ Romani, furono trovate molte 
urae, armi antiche e monete (i). I monti da 
ambo i lati son calcarei, e sen ricava molta 
calce. A Bisnschio {Blsustum)^ bella deli- 
zia de^eigg. Cicogna, il palazzo è ammire- 
vole per le antiche pitture a fresco degli 
scolari de' Campi, Il giardino è ver^tmente 
ÌBgleae, falto tale dalla natura secondata 
dall'arte. Il monte è calcare, ma al J^asso ha 
qualche strato di bianca argilla. I massi 
enormi di granito e di porfido che trovansi 
lungo la via, son pur essi testimonio deiran- 



' (l) Nel 1747 ricostruendosi l'aliar mn^giore'fa 
altresì trovata una grand' urna, iusignila d'un* iscri* 
Itone concepita in questi termini : 

»Jf ionae jj» uemoriae )J{ 

BIG . RBQVIESCIT IIT PA.CB BOVAB US 

MORIAE PAVLVS QYI VlXlT Ilf SE 

CYLO AHVIS P/US Ml/lUJ LXX ET DEPOSI 

TVS EST SVB DIB XII E.LLindaS MÀIVS 

SBYERivo TtVo clarìssimo coirsvZiB 
1^ BIG RBQVIESCIT iir PACE sanctoc uemoriae 

COHSTANTIVS 

praeshiteti qvi vixit in saegvlo avvos ^lut 

Kinus LXXV 

i>epositus SVB Die XV xalendat MAXMé 

Severino tenne i fa^ci consolari con Dagalaifo , 

Tanno di Cristo 461 , ond' è notabile questo mo* 

numento che fa ^rta fede che fino dal quinto feoolo 

^ui era in fiore la religione criiliaiia* 
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tìca esistenisa, e del distruggìmento detTa 
cresta granitosa e porfiritica di que' monti» 
Si ba in faccia S. Elia, il bel borgo di Vig- 
liti, e la caya del sasso arenoso, di caiiip^ 
lazzo Cicogna mostra non potersi intera* 
mente fidare, poiché le colonne dopo tre 
secoli 8Ì sono perpendicolarmente divise, e 
convenne cangiarle. Indi si pas&a sotto Be- 
sano, e smarriva a Porto, che da Varese dista 
sette miglia. Sopra Besano eyyi una miniera 
il piombo. 

La chiesa di S. Gioyanni di Besano di- 
cesi fondata dalla regina Teodolinda. Da 
Viggiù^che yedesi in alto alla destra^ alcnni 
derivano il nome da Ficus JuUi\ e qualche 
fondamento i\ tal etimologia trovano nel 
Ticino Stabio, che probabilmente era nna 
stazione {Stabulum) della cavalleria di Gin- 
lio Cesare. Presso Siabio vi sono alcune 
sorgenti d^acqaa epatica fredda, la quale, 
secondo T analisi fattane, è perfettamente 
saturata diaria epatica (gas idrogeno solfora- 
to), e contiene pìcciola dose di sai marino 
calcare. Potrebbooo quelle vene riunirsi in 
una sole; ma, poiché vengono per via sot- 
terranea dal nord- ovest, presso la chiesa di 
S. Pedrino, ove sono a poca profondità, 
converrebbe colà fare uno stabilimento per 
le acque e pe* fanghi, che p^r la vicinanza 
gioverebbe a Milano, a Como e a Varese» 
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In an angolo esterno della chiesa sumrncn- 
tovata y^è un'urna con bella iscrizione di G. 
Yirio Vero, e con elegantissimo fregio in 
bianco marmO} la qaale starebbe meglio in 
più sicoro luogo (i). Grosso borgo popolato 



(1} L'epigrafe cbe non h già sopm qq* urna, ma 
•opra solido pilastro marmoreo scolpita , e che II 
Gratero pone a Scnaco> il Muratori a Milano a il 
Donati a Cremona , fu da noi letta , copiata e snp* 
ptita solla faccia del Inogo indicato qui dall'autore 
nella maniera seguente : 

yiv€n9 . Frcif 

caius . vians • \Eav8 

(jex tribù) ovrentina (dome') UEhlolano 

VI . TiK • lytiior 
fOtniFex • bt • hzcvkìo 

ITESI • SIAVI BTS . FILIORT/Il 

STORTM 

Cajo • YIRIO • TSaxAHO 

BT 

TIRI AB • Caj ; Vilicie • TBRAS 

QTI . VIXERVffT . AHHOf 

QTizros . DBiros. 
Chi dilettasi delle antiche- genealogie udrà con pia* 
cere ricordata nna delle più illustri famiglia di 
questa provincia ai tempi romani. Caio flirto 
P'ero £a Magistrato municipale, indi Pontefice, 
poi Decurione , cib vuol dir ascritto ali* ordine 
amplissimo , nobilissimo e santissimo « come allora 
dicessi 9 del Municipio o della Colonia* la esso non 
ammetteansi che le persone per cento mila nummi di 
censo , o per ampio commercio , o per arti belU 
o per somali ahri meriti più raggnardevolL yirlik 
Vera saa figlia^ che qui vedia^i morta col fraull9 
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e ricco è Viggiii, non tanto per la coltiva- 
sione, quanto peMavori in marmo e in altri 
sassi. Il curioso colassù salendo vedrà alcune 
cave del mentovato sasso arenario, da cui 
molto seti, trae per edifìzi e per ornati (i). 



Werano di <ioìniIìci anni 9 è forse la stessa che ia 
marmo di Mopza appare sposa di Caio GiMo 
Primigenio , il quale Tolle aoch* egli onorarla 
nel proprio epitaffio. Potremmo accennare Caio 
IVlrio Birrone quartumt^iro in Milano , Caio y^ 
rio Terenziano Seviro in Como , Caio Virio Sa» 
Bino Teterauo e custode» aneli* esso in Como, dell'ai^ 
neri» della xiv legione Marzia Vittrice , e Viria 
3tareella e Virla Candida ed altri; ma ciò ba- 
sta » ci pare, per ravvisar l'importanza del marmo 
e la frequenza di questa gente ne' territorj di Mi- 
lano e di Como* Inelegantissimo fregio di cui fa 
cenno l'autore consiste in un \aso da cui esce on 
tralcio di vite che si estende per tutto il lato sini* 
atro del cippo ( e così sarà anche nel lato destro 
attualmente coperto «^al muro ) tra le foglie del 
quale scherzano e Leccano grappoli d' uTa vari oc» 
ceUetti 

(1) Pittoresca e degna d' esser dal viaggiatore 
veduta è la cava di Viggiù. Allorché fu aperta^ ai 
ebbe 1' avvertimento di lasciare a proporzionate di- 
stanze vari massi tagliali in forma quadrata che le 
veci fan di pilastri in bell'ordine disposti» per cui U 
cava pigiò l'aspetto d*un portico. Il eh. sig. Sci* 
pione Breislack ne fece rilevare il disegno ed in- 
tagliarlo anche* in rame. Ivi difesi dall'intemperie 
delle stagioni stanno i quadratari a lavorare ^ e 
della picCri calcare ch'indi si trae li fa uso fre* 

?[aeme nell» facciate degli edinci^ come ai vede che 
u praticato recentemente in quella dsU' %% R» Go^ 
erno di Lombardia* 
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T^^è pur non lungi una caya di calcedonio, 
^i cui non si fa altr uso che di pestarlo, • 
ridurlo in arena, sostituendo! così airarena 
di quarzo che monca, per segnare i marmi, 
ai quali ivi si dà altresì il primo pulimento 
con altra dura pietra arenosa e ferrigna, 
detta raJa. NeWicini villaggi di Saltrio, Arso 
e'Bisaccio hanoovi cave di marmo yariegato- 
ro690 con corpi marini, generalmente del 

Jenere delle came (i).^Vi sono pure dello 
BDiiicolarì e grosse ammoniti, e si -è trovato 



fi) Il moote sul quale son posti i paesi d* Arso 

« Bìsaccio focnisce le due belle varietà di marmi 

detii macchia vecchia e broccatello , am'^odiM 

calcari > e distinti per la TÌvacità de' colori che con 

diverse grada^ionj Tariano dal rosso carico al rosso 

dilavato e passano «1 giollogaolo » e sono interroui 

da parti candide » che somigliano al marmo bianco 

Btataario* La durezza e la struttura molto compatta 

fendono questo marmo capace di ricevere un ottimo 

pnlimanto^ che àk maggiore risalto alle diverse mai^ 

chie 9 per coi si può dire francamente che il hrt»' 

etUello d'Arso e oisaccio non ha invidia di qualan* 

qae altro marmo di questa denominazione* Il geo* 

logo che visiterà queste montagne non tralascerà di 

lermare la sua attenzione sopra i nuclei petrilicati 

di alcuni generi di corpi marini che talvolta ai rin* 

vaogono nel brooeatellot i più frequenti sono quelli 

delle terebranule» indicali dagli operai col nome di 

€aétagnt i vi •* iucontrano però anche melei pe« 

trìficati di eane^ pettini ed ammoniti* Di questi 

ultimi un bd «aggio ^ che ha circa dieci pollici di 

diametro , s ed a m mo V anno i8ai , in Bisaccio nelU 

casa dell' àgreglo sig* dottor Schiera f soslro amiv 
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sopra Tram'ona in mezzo ai calcare un ser* 
pente o anguilla acchioocialata, dì sostanza 
selciosa, che può servire d'argomento al- 
Fopiaione di chi sostiene che i corpi sei* 
dosi tondeggìaoti in mezzo al calcare deb- 
. bansi a un yoto lasciato da animali; ivi in- 
tormentitisi e ilistrutti, o vero da frutti, 
ocóupato poi da filtrazioni selciose. QiiftSli 
corpi tondeggianti sonoqai frequenti. Presso 
Saltrio Y^è pur un sasso biancastro di fino 
impasto, e durevole: fra il primo eM secondo 
ve del marmo maiolica, simile a quello di 
Gavirate, e n^è probabilmente una conti- 
nuazione (i); e presso al terzo v^ ha delta 



cìs8imo,-ÌQ occasione d* una scorsa fatta in qoeste 

Sarti col prelodato ^Teologo esimio ^ sig* Scipiopa 
reislack. Benché la terra di Bisaccio , posta ìa 
amena e ben difesa esposizione» non sìa molto an- 
tica , vi ha chi crede derivatole .il nome dal latino 
Bisacium che si legge in Petronio ( e. 3i )» e vai 
Bisaccia» quasi che i poveri abitanti di questi monti 
ecendessero in città con le bissa cce in collo a vender 
castagne ^ altri però meno vaghi di recondite orì- 
gini^ senza far rimontate il nome del paese a tempi' 
b\ antichi, credonlo corruzione della frase hei 
iatso per Jo grand' uso che per tutta Italia ed al" 
trove ne* passati secoli si Cacca della maockia vee* 
phìa e del -òroccateilo» 

(i) {a. pietra che ti ceoosce soUo il npme di ma^ 
iolica h presso Saltrio» e praefi> mefiti pel luogo 
^etto la Falle del Duasio. Tal pùira è calcarla, 
^ grana Unissima » é\ color InaaM icandido al* 
r uscir delia cava 9 ma clie dopo quddbo tempo , 



Deserto ^ Porto, ifi 

manganese, nello scoglio cK calcedonio che 
incontrasi sulla strada da Bisaccio a Clivio; 
e Tedesì specialmente presso la cosi detta 
Fontana di Mercurio (i). V'ha degli scar- 
pellini in copia ne' mentovati paesi, ma ve 
n^ha molto piìiinViggiù, ove marmi dogni 



etpoèia all'uione della luce e dell'aria^ prendo ana 
tiatt cenerina: in questo calcareo si veggono frequenti 
Tene e masse nidulanti di pietra silicea , delti vol- 
garmente calcedonio» 

fi) A Ligornetio f paesaccia sotto la Fontana di 
Mercurio- 9 che tuttavia gli somministra i' acqua ^ 
T'^ra la seguente iscriitone: 

MERCVRIO 

V . S . L . M 

C . CAPPELUNVS 

SORA 

Fu pubblicato così nel Gru te ro (S^ $ 3) cba 
I* f«bbe dal Pigbio . Forse nel marmo leggeast 
caiui CÀPBLLIV9 o capellivits , ta^e per lo pia 
essendo la desinenza de' nomi romani* Sappiaoa 
dairOWelli iDiz. degli Uomini Uh, pag. 7?) che 
fu goffamente posta ne fondamenti della tiuova chiesa 
prìorale di s. Lorenzo dello stesso luogo, e i nastri 
posteri la rivedranno Dio sa quando. Dai MS. del 
Giovio f dice lo stesso OldolU , aver raccolto che 
qui vi fosse eziandio la seguente: 

Cajo . PETROV^ 

cai • "Bilia . ovFentina 

GRESCEIITI 

mi . viR. Aedilicia • votestate, mi. vir . iure* iticundo 

l>B8lGirATO , ET 

^ VvtiB . GBRicAvi • riliae 

PETRONIX 

noavÀTTs • ET . Avvita 
yARKSTxftTt • owtimis 
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maniera si lavorano con grandissima mae- 

Siria, 

Mentre ia strada discende al Iago Terso 
il nord, yedesi una valle che manda le sue 
aeque al sud. Siccome molto grande non è 
qui il declivio verso il lago^ è stato fatto il 
progetto di scavare presso a Porto un» ca- 
nale, e sin qui protraendolo airoccidente del 
monticeflo su cni è la chiesuola di S. Gio- 
vanni, far sì che le acque sovrabbondanti 
del lago di Lugano, anziché scaricarsi tutte 
nel lago Maggiore per la Tresa, di cui par» 
leremo, portinsi in parte nel letto dell'O- 
lona, e sostengansì ad innaffiare le già men- 
tovate brughiere. Se Faltezza dèi cavo, che 
dovrebbe farsi, sìa combinabile per la 
spesa co* vantaggi che sen ritrarrebbono, 
noi noi giudicheremo. Alcuni opinano che 
meglio converrebbe un cavo sotterraneo. 
Certo è che difHcilmente tal canale sarebbe 
navigabile, essendo il lago di Lugano circa 
ia4 piedi più alto del lago Maggiore. 

A sinistra s^ha il Deserto, dianzi TEremo 
fle* Carmelitani scalzi, ora ricovero autun» 
naie delle pecore a lana fina, introdottesi in 

? ne* monti. A destra v^è la chiesa di S. 
riorgio, ove visse romito il B. Manfredi, e 
nel monte vi sono indizi di carbon fossile 
in due luoghi, cioè in alto fra spttìli strati 
di schisto marnoso, e abbasso di schisto cal« 
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care bitnrainoso presso Riva. V^ è una mi- 
niera di pirite aurifera in alto, e di piombò 
•r basso. Il nocciolo del monte è di schrito 
argilloso, ma il cappello è calcare. 

A Porto, che dicesi Porto di Morcò, per 
distinguerlo da altro Porto sul lago Mag* 
giore, cercasi la barca per Lugano, e pren- 
desi la direzione alla punta, su cui sta la 
terra di Morcò o Morcotte, e sovra questa 
il Vico, che dicesi patria di certo Papa 
Aniceto. Si Va quindi direttamente a Lu* 
gano, ladciando a destra Brusinsixio, il seno 
ove stanno Biva e Godilago, di cai parle- 
remo. Melano» Mareggia, Biscione, Cam- 
pione, e I ramo di Porlezza. Si ha a sini- 
•tra Melide, e bellissima scena teatrale si 
^ode quando si giugne in faccia di Lugano. 
Ne' vicini monti il eh. Lotnanon credè ve- 
dere della lava; ma poi si conobbe non al- 
tro essere che trappo. 

Costeggiando fra Melano eMaroggia, veg- 
gonsi in aito delle aperture cavernose, ov*ò 
tradizione che altre volte alcuni scellerati 
impunemente abitassero. L'alia vetta dicesi 
Monte Generoso, o Ceroso, ove gli qrbo- 
rizxatori fanno già da molli secoli ampia 
raccolta d'erbe l'armaceuliche (t). 



(i) Ecco UDA nota delle specie pici rimarchevoli 
osservate nel Moate Qcaeroso s 
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Que^ Bassi io alto son tutti calcari; e qui 
osservisi che nn altissimo strato calcare, 
ignudo a quella elevazione, corona tutti 1 
inonti posti al sud, dai lago Maggiore sino 
allestreinità del lago di Lecco: e frequenti 
io esso son le caverne, come vedremo. Il 
calcare però posa sul graniloso, porflritico, 
o schistoso; e sotto questo v'è sovente l'ar- 
gilla. Il colle posto fra Mareggia e Cam- 



Anemone kiarcissiilorat 

— tpiifotio. 
Dentaria àighii&.Laoiark 
— — pìnnata. Lam, 
Cineraria auranliaca* 

■ integrifolia* 

— camj3e6irÌ8. 
Belala ovata. 
Potentina Bohenvartii. 

Dtvest* 
" ■- aureat 

Ligusticucu peloponense* 
Hemerocalis iiiiaslrum. 
Viola laccea. 
* biflura* 
Scoi'Kooera bamilis* 
Coryclalis lutea. 
Raauncului piata oifolius* 
-— Xbora. 
Achillea magoa* 
Achillea Glaveanae« 
Gentiaua purpurea. 

' verua. 
r — *«ica. 
Dtahà Alpina. 



Draha stellaris. 
Arabia alpina. 
Veronica apylla. 

— bellidioidts* 
Ore bis pallens. 

■ nigrat 

fieliantbcmuni obscurum* 
Asirantia maior* 

■ minor. 
TrifoliiitQ alpinam. 
Fbyteuraa Scbeulzeri* 

Halleri. prillar $• 

Agrostetua flos jovis. 
Phleuni alpinum. 
Veratrum nigrum. . 
Cdìcus oclirotrucus. 
Hicraciunoi Tillosum. 

— amplexicaule. 

— moQlanum* 

Scapoli • 
Festuca flavescen8f''i7/ari» 
Hieracium munlaiium* 

ìTUd. 
Sabularia alpina. 
Primula suaveoUnt. Ber* 

tolonù 
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pione è porfiritioo, mancandogli superior* 
meote la parte calcare. Sarebbe mai que- 
sta 'precipitala ne] lago che ìyi ha là poto 
fondo ? 

Sopra Campione in alto, nel tenere d^A* 
rogno, vedonsi numerosi strati di carbon 
fossile d'ottima qualità, di cui s'è intrapreso, 
ma, per mancanza di mesEÌ^non continuato 
lo scavo. Lo strato più alto è di oltre mezze 
metro; ma è probabile che gli strati bitu- 
minosi pervengano sin ove il calcare cons 
fina col porfido, e che ivi sieno più grossi. 
Molta è Festensione loro dal nord al sud. Il 
porfido è qui talora internamente nero e 
vitreo , come quello di Grantola, di cui si 
parlerà. 

Di porfido", che altri crede meglio dettp 
granito porfido^ è tutto il moote che sta fra 
Morcotte e Melide. Questo paese è la pa» 
tria del cel. architettu Fontana, che tante 
prove del suo ingegno ha date in Roma. Il 
piano di Melide è un fenomeno un pò Varo, 
noichè nò v*è al di sopra un torrente o 
nume che yì porti quanto strascina dal monte, 
né v*è opposto angolo rientrante, con cui 
spiegherebbesi la puuta formata da quella 
forza d'acque che scavò il Iago. Questo tra 
Melide e Biscione ha pochissimo fondo; sic- ' 
che fuYYi progetto d^ lormarTi un ponte. 
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Forse Terazione subitanea delle aoqcie Q»eit9 
dal monte sopra Gampioae uel iSsS, in 
tant^S^pia che temer fece d'an dlltiyio 
que^i -abitanti) ayyenata pur era al disopra 
di Melide ne^ seooli più remoti. Bonapentura 
Castiglioni, che di quella eruzione parla 
come testimonio di vista, argomenta di fatto 
che altre simili eruzioni abbiano formato 
^ lago di. Lugano, che dianzi non era che 
«na lacuna sino al declinare dell' impero 
romane, poiché niuno scrittore antico ne fa 
menzione prima di Gregorio Turonese nel 
secolo yi, quantunque rammemorato si trovi 
da Pliftio il lago di Pusiano (che però a^suoi 
tempi doyea formare un lago solo con quei 
d'Alserlo e d'Oggi ono) sotto nome di £u- 
pylis: argomenta inoltre che il (ago di Lu- 
gano nutrito sia per di sotto dalle acque 
contenute nel seno de* monti , giacché quelle 
che apertamente y^ entrano pel torrente 
Agno, e per altri burroni, bastar non pos* 
sono a supplire alla syaporazione, e alfe- 
tinìssario della Tresa. Nò ci sembra senza 
fondamento il suo pensiere. Scoppiarono le 
aeque dal sen de' monti anche nello scorso 
•ecolo (nel 171 1) verso la Tresa, di cui 
.chiusero il letto. Forse la formazione ilei 
lago di Lugano deyesi a quella terribile 
fondazione che nel secolo vi, come leggesi 
nella Cronaca di Fra Iacopo da Acqui (IMLS* 



Okifta, tii^ano, ijj 

nella fiili. Aiiibrasii0a}, svelse, Slraicinò e 
aepperifi iVdmebsó ,B«Ive, che sepolte ancora 
troT^nii}, é' form)fno {igtiilé io Tari paesi 
dolisi^ Lombardra. 

Ctftfhpipné, o Ca^pjlione, è btato sino al 
1797 ah fénao impeHdle libero de^ Monaci 
Cistercensi di s. Ambrogio Mii^^ìore di Mi- 
lano. Questo, benché pìcciul paese*, ha data 
airitfflfa una sorprendente quantità d^ar^ 
chitetti e scultori rammentiti dal P. abate 
Fumagalli in nna dota alla dissertazione, in 
cui dimostra comò' gli uIìyì fossero in qne* 
alo feodu anticamente coltiynti (1) assai più 
che ora noi sono, sebbene molle piante 
tottarra T'e n*abbia. A questo paesùccio pup 
dobbiamo le piti vetuste Carle scritte sotto 
i re longobardi , francesi , germani e ka- 
liani, che il nientoVato illustre amico mio 
ba copiate e illustrate, e a me lasciolle mo- 
rendo, perchè a gloria sua e dei paese no- 
stro le pubblicassi, siccome ho fatto (2). Ve* 
desi da queste che neirottayo e nono secolo 
già noti erano quasi tutti i paesi che stanno 
m Ticinanaa de) lago, iti detto Luanas, o 
Loanaaco. Non solo Campione, nia tutti 
^Ueati conlomi somministrano ali* Italia ed 



(I) Atti delia Soc. Patr., Tom. II | pagi 96»- 
(;9) Codice DipiommUco SantmmÒrciiano. Vkl^ 
laao 9 pretto Agnello Noliile » 1800 > in ^* 

Amoretti 1 2 
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air Europa artisti, ed operai per tatto ciò 
cbe riguarda gli edifici^ tanto per costmirli , 
quanto per ornarli. Da Campione una'yia 
conduce a YairinteWi, e al Iago di (ìomo. 
Dallo stesso paese, pel lago Tenendo alsfid, 
Tedonsi abbasso Melano e Biscione, e in 
alto Arogno e Bovio, ai quali luoghi ora si 
ascende per una straida carreggiabile, fatta 
a spese d un partijcolinre Arognate, che volle 
impiegare così per la sua patria le ricchexse 
acquistate in America. La strada è tagliata 
in duro sasso argilloso, che a luogo a luogo 
mostra filoni di ferro. , 1 . 

Lugano supera tutti gli altri paesi del suo 
Cantone^ così a questo riguardo, cpipc^, per. 
là ampiezza, la bellezza e la ricchezza idei 
luogo. L^amatore delle belle arti vi. animi- 
rerà i bei bassi rilievi alla porta della chiescr 
maggiore, e la grandiosa pittura del Luino 
rappresentante in vari quadri tutta, la pas- 
aiope di G.G.. nella chiesa de^PF^ Bifor- 
mati, che qualche, buon quadro hani^i .pure 
nel chiostro /cioè una, B. V. col B^mhiifo, 
un 8. Giovanni Balista Sjulla porta dei^ re^ 
fèttorio, e in que.stp ùiàfi cena imitfiia .in 
gran parte. da quella di Lipnardo,. Da. Lu- 
gano vuoisi fare strada carrozzabile per an- 
dare al 8. Gottardo, is ueir interno della 
Svizsera.- 0- " " ^'- '^ 

Da Varese à Pòrto di Sbrcò : Posta- 1. 
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CAPO XIV. 

» 

Da Varese a Lugano per Fàlgana. 

AJjl y^ha fra'yiaggiatori ohi erita qaanto 
può d^ai&datai ad ana barca. Né basta il 
dire che non y^ha perìcolo, poiché il solo* 
timore è un male. Per qqesti y* è una più 
langà yia^ montuosa sì, ma parcarreggiabile, 
che da Varese attrayersa la Valgane, indi 
yalle Marohirolo, e ya al Ponte della Tresa, 
e di là a Lugano. Per questa yia yiene 
presso che tutto il bestiame che la Syiiaera 
somministra alla Lombardia. "■"■ " 

Da Varese, adattandone la strada^ si po- 
trebbe andare poco meno -che in piano sem* 
pre presso al letto delFOIona, sino- aGanp,* 
indi si costeggiano i laghetti di '■ 'Gasa e dt' 
Ghirla, daddoye con dolce salHa A pjeroorra 
la yalle Marcolina, e si disceiide a Ponte 
di Tresa; ma ora, non es'egtiendosi T indi- 
cata étrada(a),per la yia dt^Biumo glufi^esi 
a Induno, e in yece di continuare addestra,' 
piegasi' a sinistra, e si èa}e a Frascarolo, 
yiilaoye nacque il Pontefice Pio IV'de' Me- ' 
dici di Meregnano. Si continua- a- salire sino 
alla yetta, e di làcomiaciasi a discendere a 
Val^ana che s'ha sott'occhio. Il naturalista 
osseryerà de^ grossi massi porfiriUci sul sasso 



<a) La ttradii è fiata eseguita. 
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calcare (i), che forma Tatto de* moni! aìoo 
alla metà della valle , ove yedeai chiara- 
mente eeme questo |J porfiritico roeeigno^ 
ehe già preesisteva, s*appo{;gia. Il sasso cai- 
care, pnocipabaente ili alC0| alla sinistra 
della Taile, ha delie cave di bei marmi brec- 
ciali di rosso, dal cupo fiao al persìchino, 
^^è presso Mondonic^, I?i è pur della buona 
argilla^ e li ai è trovato in qualche luogo 
del nafta. Nel monte opposto presso Frasoa- 
rolo v^ba delle eaveme con del bello ala* 
bastfo. 

La valìe io cu! si discende (e nel dtscea» 
dere cominciasi a vedere il granito-porfido) 
essendo alquanto elevata nel meaao, divide 
le sua acque, parte mandandone ali Olona^ 
a parte «1 laghetto di Oana, a cui presto 
ai giogne. II ramo dell'Olona, che qui co- 
mincia per un alveo ehe Tacqua s*è aperto 
no' oorrosi colli eakari^ va, come osservami 
mo, in dolce peudio sin sotto Varese; o 
Ve un'amena e sotitarìa via, anche alta u 
CAvalIi, che per un gran tratto corre nel^ 
Tahreo stesso, e quindi sale a Biumo^ Lunga 

Jnesta via i colli occidentali sono traforati 
a anticho lunghissime gallerie. V*è tradì- 



(i) L'Ispeltoft BroccM (CpÌoto. della Soc. disco» 

2ig9«» Tom* ft) ehiama «etto tatto ilcccii» Gra* 
iX'^dt. Fddtpatk Porphjfr. di VTccatr. 
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sHme che ten ctTine oro; nui cbi le kt 
neitaté, ti ha troTato pioltoato indino di 
piombo^ e sembrano «na €OBtÌD«asioae di 
qne* filoni che Tanno «opra Besano. Iti por 
troTasi dell'arene qaarsose finisaima indv- 
raU in eaeao {grès de* Franoeai), e iti qvame 
enetiatino. 

Era Gana un ritiro d^alouni Ganonioi, ìti 
ridottiei a TÌta romita, inde un ricchiatime 
moniatero di Claniacensi| di cui tultaTia 
anaaiale- il chiostro e la chiesa, senza ohe 
altro indisio siaTi di Tetnslè fuorché la got- 
tioa struttura, qualche Tecchia pittura in 
chiesa, ed unMnforme figuraccia nel cani» 
panile. Il summentoTsto Pontefice Fio IV, 
» cui, mentrVra cardinale, commendato ere 
quel, priorato, cede que*beni allo Spedai 
Maggiore di Milano. 11 laghetto di Gana per 
un emissario ts Ed unirsi a quello di Ghirle. 
AU^OTest di Gana T*è altra angusta Talle, 
della il Paladaccio, che altre Tolte fn lago 
ench^essa, ed ora è una torbiera, di cui 

Sarò non (assi nessun uso* Vessi dalla parte 
él Paludacoio a Baderò, a Rancio, aopra 
eni, Ticino alla colma, Ve del oarbon fbe* 
ailé Ttéibile, e a Brincio. 

Maggiore che quel di Gana ò il laghetto 
di Ghirla, che Ta per messo d'una profonda 
cascata a gettar le acque sue nella Morgo- 
rabbia. Più esteso era questo np' Tetusli 
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téomi, qmndo T'enustario passtTa sopra 

J" aetìo teof^lio - fralf rtCOy che ora ckianiasi 
ante di iJTiv. L*aeqaa ba corroso ìtì il 
tassò 'fealoaroj' disposto, a strali orìsaontali. 
S*è aperti uóà soUerraoea strada, formaii- 
^iawt lina' dalle piìt romaBséscbe jeareme^ in 
fondo alla qaale si precipita; e non riaom- 
■pàré se non presso alla ' Ferrera, 'dìatanie 
sneszo ' miglio*' Nel priaso ^orgo abbondano 
t neilet^ é piùl^degli altri i barbi, e nelFnl- 
timo' le apgnille, che mai non aaIgDno.:al 
-lago/ Or che ipresso la caveriia s*è feroiato 
un:mnliiip,'n è piti comodo Facoesso, ms 
man bello il prospetto. Il lago di Grliirla 
abbonda di j>ésci; e a ragione fra questi aon 
celebrati i Vaironi e i Persici, Il fieno e 
le csstagoe sono il principal prodotto! di 

Jnesta- valle. .1/ abbondanza de^ boschi ba 
itto si èba da alcuni anni tì s^è stabilita 
Sialehe manifattura di ferro. In faceta a 
hirla, nel tenere di Conardo, si soìio tro« 
irsli alcuni filoncini di carbon fossile, .non 
ntilmadtef soavabile per la poca quantità. 
V^bn però degl'iudiai dà* quali, rilevasi ohe 
sìanveni» strati', copiosi profondamante. . Di 
ih non lungi v^è della buona .atgillà, che 
serve siile fabbriche di maiolica di Ghìrfa e 
«li Gun^rdo. Una miniera di ferro era in 
altri tempii conosciuta, e scavata pcesso la 
ferrerà, cui diede il oome^ e Irovaxui.iioa 
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Iiulgi da c|iiei luogo dei pezzi di ihitiicini di 
ferrof èpathso. 'Una miniera di 'm^slci^ìne- 
tallo 6ra oatAi'al sad di Brincio nel monte 
Ijegiàone, già' nota- anticamente, é poi tra* 
éedrattf. rresso al sasso Mericcio o merè\ 
•eiydési 'aitile tolte h/ miniera di piombo 
Érgedtifei^, e 'si sono ^nr ivi trovate dèlie 
pinti' aurifere» y* ha presso Grhirla anh fonte 
èé/HU éi Bàeìòh (Baceu)/c1ie porta fioqat 
al abbondante da servire immediatamente 
ad Un mufoo, e coiPacqua nna gran, copia 
d*ttlreha| che deriva dalla scomposizione del 
granito. Serve questa alld Temice della maio- 
Kea^ per la quale pur abbonda il feldspato 
biaricò ed 'A quarzoj che si polverizzano. Da 
G^rrla-'si sale a 'dèstra verso Gugliate eMar- 
chirolo (Fàlìis Mtrcùrìala) pef la mento- 
Tata stradai carrozzabile'. Si lasciano a sini- 
stra Fabiascò, Gunardo e Granlola , e i 
montioelH della disputata Tolcaneitk, dei 

Siati ragioneremo al Capò seguente. Presso 
ngliate^yè Una miniera di piombo argetì* 
tiferò, e pare che qae^ filoni stendansi (In 
al monte Argenteraf e it Viconagol D'uii*aM- 
pia ed estesa' caverna, che trovasi sotto On' 
fiafdo/parla il Gotta nel Gommeùld^l.M a- 
oaneo, come di cosa maravigliòsa. Dietro a 

Marchirolo v' è I4.. Jr^sa, 

Chi da Gana proseguir volesse verso E. 
salirebbe al Poncione^ vetta •Calcate, presso 
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cni| ne) diaeen Jere j 8 Oaoa, reggoasi dei 
filoni ài ferro spatico, e ali opposto lato tro* 
Tasi delle bella arena quansosa, che ben 
serye all^ vernici della maìoliqa. Qui ^ di- 
yide il calcare dal porfiriti^o* .l^i colasaìl 

£ resto ai sarebbe in vista :del gìA mentovato 
k|erto. Yerrebbfifi a. Gavagnana, indi a^ 
Guasso al monte | passando presso nnJa'» 
(ghétto ornai divenato una torl^^era. Venendo' 
ai Mulini^ vedrebbesi del piombo nel quarso^ 
e a Prognana per fertili campagne aisoen» 
derebhe al lago di Lugano, vedendo per 
vìa indisi di schisto bituminoso al basso. 

Già dicemmo che da Selva-piana, pas* 
sando per Brusinpiano, vasai a Lavano e 
Fonte di Tresa. Sin dal nono aecolovCome 
vodesi dal Codice SaijLtambroaiano (i)^ abi- 
tato era questo paese sotto nome di Ponte' 
Tretie'y e 1 vìcin monte, sa pai sta Vico- 
nago, come abbondante di miniere, a prin* 
cipio del secolo xiii fa donato da Federico 
II al vescovo di Como. E certo che da lungo 
tempo da quel monte cavasi delKargento, 
ond ebbe nome di Monte Argenterà. Molti 
a^no gli antichi cunicoli che vi s'fncon* 
treno; e ultimamente, chi faceva lavorare 
quelle miniere (con: nuovi edifici ed eccel- 
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Idilli macelline, -M Qon che. forse troppo 
4i«peDdio8e) t^ovò doo vepcbissime ealletie, 
che bea mostrano F intelligenza 0e yetnati 
Canopi. Ifi caTaai piombo argentifero, e 
mche pirite 4i rame, e molto ferro che por 
iH,ai: fonde* t filoni sono quasi sempre nella 
direaSone dal nordovest al, sudest, e quasi 
sapipne perpendicolari, e, aoTente nel.geaso 
anidro (i).;JDiella pirite aurìfera troyasi oltrt 
fa Treaa. ' 

CAPO XV. 

Dalle liole a Lugano per Luino e Faìcuria» 

V ouEiDo tutto percorrere il Lago Maggiore, 
il curioso, vedute le Isole Borroi^ee, andrà 
a Luino. Passerà innanxi ad Intra, verrà 
rìmpetto a SelascSi a San Maurizio, a Fri- 
no, a GbifTa, e alle ville d'Ogebio a sini- 
stra, e a destra alla rocca di Galdiero, rocca 
minata (memorabile per avervi subito una 
crudele morte il sostenitore del celibsto 
sacerdotale Arialdo nel secolo x) posta au 
una apecie di pan di zucchero, al nord del 
quale sta Porto, detto di Yaltravaglia. Da 
rorto a Luino la strada è assai comoda, se 



(0 Vedi Broccbiy SaHa miniera di piombo ar> 
gentifiero di Viconago (Glom. della Soc*- d'Inee^ 
ragg.^ Tomo Vili;. 
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«vuoldì irnclare per terra. Passera un toh^n- 
'tello, Ift pnnta delPAvelto, pircciolo promon- 
torio, indi «Itro torrènte, e gfugneA a 6er- 
tiìioaga,óyé, tragittata su. grandioso ponte 
la Tresa^ sarà tosto a Imi no, distante da 
Porto quattro miglia, e dieci dall' Isbla Bella , 
iandandovi in barca. 

< Ib tutti qne* contorni traési profitto dal 
tasso -calcala- per ridurlo' in calcina, tutta 
calcare essendo la sponda orientale dellago; 
e di schisto argilloso, or più or meno mica- 
ceo, Foccidentale. Ottima è quella calce, e 
gran quantità ne viene pel Ticino e pelNa- 
i^glio grande a Milano; e copia anche mag- 
gior ne venia quando non era navigabile 
TAdda sino éMa capilale, come ora lo è. 
' A Porto si eéanìinerà- con piacere la fab- 
brica di cristalli, ove moki operai nazionali 
Bd esteri fanno dei bei lavori, quanto il 
vomportauo Ih' qualità della pasta o de^ sali , 
la manganese, le maccbine ed altri comodi, 
fche qui tutti non si hanno come nelle fab- 
briche già da lungo tempo montate. Vero è 
bhe questa nostra fabbrica ha Topportuna 
iBÌtuaiÈÌone per esser vicina a strati di arena 

Suansosa candida e finissima, é per abboh* 
ar di legna, e di sali tratti dalle ceneri. 
Con tutto ciò, essa è.Jien lontana sinora dal 
fornire i cristalli tutti necessari, al paese; 
ondQ altre, fabbriche ai sono ora stabilite 
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sai lagbi di Lagàno e di Como, e in yal 
d'OasoIa a Crevola. Nessaim però. «inora ag- 
gaaglia qaell» di Porto. ' 

. Preaao la Panta dell^ÀvelIo trdTSsi quan- 
tità di aohisto calcare bituminoao^ che arde 
9 breve tempo, e ohe in .niolt»: ha destata 
la la$ioga di trovarvi al di sotto darbon 
(basile; ma. non vi s^ò- ttovato sinora) seb- 
biglie forse non ne sia lontano, e sia pih 
.presso allo schisto sottopostovi, e talora sco- 
perto. Tale schisto, che sembra formar il 
nocciolo la base di molti de Wicini monti, 
abboada talora di granati, onde in riya ni 
Jago, ^in^l torrente di. Porto copia grande 
aen trqva; ma l'arto non ne trae profitto. . 
D& Germìnaga parte la strada, che at- 
tfaversandp le valli Travaglia e Cuvla, con- 
dace a Gitiglio e a Varese, come fra pooo 
diremo. 

. La Tresa è T emissario del lago di La- 
.gano, et un miglio. prima che sboooht nel 
iYerbeno vi svanisce la. Morgorabbia. Os- 
.seirvaoo gli etimologisti che la Tresa bai dei 
l^apporto col nome di C^resio, con, cui sin 
dal secolo vi cfaiamavàst il lagb di» Lugano. 
., Lpino, grosso borgo, I feudo igtà .de* Cri- 
velli che v'iianno magnifico palasso, aro'hi*' 
)(etturad^l prof. Felice i Soave, è popolato 
e ricco, non..mep9. pèjr la fertilità de^ fondi'^ 
che \kìì\ molto coiuinevcio. 
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Bel proepctuT si hm da Imùbo; e clii pia 
oltre progredii— «1 lUH-d, costeggiando sor 
una barca la spooda orieotale (poicbè pes« 
0ÌHa strada aTrebbe por terra ) giugno sotto 
Cobnegna, va a Maocagoo Imperiale, già li* 
bara signoria dal sig. conto Borromeo; o 
passata la Grionna, torrente in cni preten- 
desi di trovare' della miniera d oro, perviene 
n ifaoeagop detto Reggio. Ora cbiamasi l*nno 
intenorn o Taltiìe superiore. In qoesto po- 
trà vedérsi la rafSoasione dei sslo per It 
Svinerà,- che da Venesia pel Po, pei Ti* 
nino o pel lago sin qni vien portato. An- 
ebe in cfoesto vieinanse t* ba degi^ indisi di 
pirite aurìfera o di miniera di ferro. 

Vi sta rimpetto il l>eilo, o per viti e niivi 
ben coltivato paese di Canoro, s<^a cni 
sta l'antico viifaggio di Tailiano. Presso alla 
sponda veggoosi sorger dell^acqoa i -dno ea^ 
atell? di Canero, ora ridotti a casacoo di 
pcacatori, posti sol prolongamento snbaqneo 
del promontorio. Cinqno soellerati fratelli 
della famiglia Maesarda, a principio del so- 
oolo xV|.per oommettereitttmnemente<^i 
vioisnsà a delitto, quo^ castelli ere8Sero,e por 
dicci onni li tennero. :Ne furono scacciati, e 
rebbero poi i Burromsi^ Canero è celebre 
psf Is dolorsss del clima; sicebè' scoperti 
tslors vi li Ccfigono gli agnimi. 
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Dt Ganero per andare a Gaoobbio si passa 
|a punta della Greta, ove s^è iDCominoisto 
un QBTO'per giugoere ed un filone di pi- 
rite; ma a^abbandonò tosto Topera. Vedasi 
Carmine piantato sur una eresta; e vassi a 
Ganobbio,di eai già parlammo allapag. 194* 
Grindusi delia pirite ani trovata, ohe coni» 
binasi eon qaeila deli opposta yalle della 
Gionna, non potrebbon essi somministrare 
argomento delfessere stati ona Tolta con* 
gtanti i monti di Ganero a quei di Mac» 
eagno per nn elevato piane, in cai 1* ecqiìs 
eoavato abbia il catino del Verbano? 

Progredendo al nord, s'entra nello stato 
Sirifsero; ma chi ha per oggetto di visitare 
i- tre laghi della nostra Lombardia, andrà de 
Loino a Lugano, e ciò può fare in dne 
modi. Se, per fare osservaaioni geologiche 
e curioae, sceglier vuole la atrada più luoga« 
a*avvia a Germinaga, indi eostesgiando la 
Morgorabbia, vedrà a destra lo acliisto argrK 
loso micaceo tagliare quasi a piceo il monte 
oalnare; e tragittato il fiume, lasciando in 
alto la Ganonica di Bedro, Roggiano, Bri- 
aciago e Meaensana, a sinistra Voldomino, 
Montenegrino, Boeco e Grantola, gingnerà 
a Gassano, e di là a Varese. Presso Mesen- 
aena vi sono indisi di carbon fossile. 

Ivi ha riospetto, fra Grrantola al basso e 
Cunardo in alto^ Tari colli o tumuli roton- 
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d&cci, Tossigni e '(jiursi nudi , che da taluno 
Tennero riputati avanzi di Tiilcano eatinto, 
8U di che.itifiga quìstione naeqvetra il 8Ìg. 
FUuripu di Setlevue e il nostro prof, car.' 
Pini, lì primo, dalla figura, dal colore j dalla 

SaantitÀ dèi sasso, e dal nome stesso^d^uno 
*«aai, cbe chiamasi Monte hrucrato^ argo-a- 
mento che qtie^ monticeli! fossero opera deF 
foQQo; tanto più che ili sasso rossiccio' ha' 
sovente delle cavila e de'bucoiini, anche 
talora allungati, simili a quelli ohe il fnoeo! 
nelle Ipve produce: -ha. delle: rilegature e* 
fasce irregolari \dt> colore diverso, che'seia^ 
baaroQgli indicare. trasoorrimerito di sostanze 
fuse: -ha a luogo a luogo cèrte- cristalltzsa-- 
siooi a : forma di rognone, dWà pasta simile* 
a corniola, che- fanno risovrenire le perle 
silicee deWuIoafii.'ha de' grandissimi massi' 
daUVUo al basso, .d un impasto vitreo nero « 
e :di£ji.<;ii fusione,» «he egli òhiamò lava vi- 
tr.ea; e .questi rifpezwnsi sempre a rombi, o 
a*qu{(dr9ti.*di viarie > grandezze ■ con angoli* 
iajglij^nti^^e dotati, éonle dé^ due poli magne-' 
tici, Goaicchèidli un'lflfCo attraggono^ e dal- 
la Itro. <i^p ùngono r*go palamitato^^^e di que- 
sti po)i. il qi^gativo;è.al.nord, il positivo al 
sud* Hanno altresì una proprietà singolare. 
Toccati ^«òntJtmporaaeaìnente a vetri neri 
di vetraia Otdi :fomaGe di calce, i!on àono 
più . elettromotori; toccati contemporanea- 
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mepte aHosaidr^na, sodo coin^essa elettro- 
motori.. DjE^gatiyi 9 come il sono per sé soli: 
il che ptiòi ^oÓDiniaistrare una prova d^ea- 
ser^ .essi toIc^bioì*^ Tai sass^ trova u si iii^ 
Ippgó'.aì Pratg, della Selva ^e^ìnngo la straJ^ 
che discende al .Campacelo ^ ove pur sen 
ye^gLono, Uve ^([iiscono qviesti sassi rossi- 
gcji,^ al^n^^o stretto ^ trovasi una specie di 
(kózspjaaa, cl^e pome, tale fa qualche volta 
adoperata, ovl^^ra d^uopo edificare in acqua^ 
^yreDbf» p^otut^p, aggiungere) che vóto. è in- 
ternamente. II iponte di Marohirolo ,e di 
CuBBi*dOy iQoipnQ s è . detto al Capo .antece^ 
dente; e cKe in^ Valgana v^ha^ dell'^rgillai 
la quale -moiito rapporto ha con. la viceotinai 
riputsata un disfacimento di, lava dai valenti 
orittologi- Arduino e Fòrtis\t e presso Gpan- 
tola troya&i d^IIa terra verde cimile alUve^ 
ronjese. Secondo Fleurìau il vulcano aveva 
il cratere presso Fabiasco. Questo s* è aperto, 
verso Yalgana, «d . abbassatosi, pur alquanto 
al nord. Ciò. p^rò ha ossiervato cb.«^ fra Me-, 
senzanà e Galano presso' Fi.enate incon- 
tranti i medesimi sassi, e ancor più caver- 
nosi e pieni di bolle, potrà, qualora an»- 
metter si voglia nn vulcano,, sospetiéise che 
avesse il cratere suo in VaUravaglia, enei* 
che in Yalgana. • '. 

ATa F/ni, non puntò peisnaso dà queste*, 
ragioni , non vedendo ivi ne deoiae lavagne* 
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pomici, uè ceneri, amò meglio chiamare 
quel sasso nero vetrigno porfido^ vitreo^ che 
lava; riconoscere ne* Lucollni i]el Sasso por- 
firitico nn yano lasciatevi da una scomposta 
• dissipatasi pirite cristallisz^ta, essendo essi 

Imr talora angolari; e tutto attribuire al- 
'asione delFacqaa amiche dei fuoco, come 
diOusamente espone nelle sua . operetta Ha 
qaestWgomento scritta (i). Per terminar 
la lite sen riportarono amendue al oe|. ÙOt 
Icmìeu. Egli nel 1797 venne sconosciuto a 
vederla: nulla determinò; ma, come appare 
dal rapporto del suo Viaggio fatto al Con- 
siglio delle Miniere (-i), pende più pel suo 
scolare che pel nostro Professore. Altri geo- 
logi^ che que^ luoghi poi esaminarono, Popi- 
ninne del cav. Pini, ansichè del sig. Fleu- 
rìau, adottarono (3); e fuvvi pure chi sospettò 
ehe il sasso vitreo e nero, fosse un* entra* 
cito (4). Aggiungasi che questo sasso, ove 
resti esposto air astone dell* atmosfera , 
prende tutta Tappàrensa del porfido, di cut 
son formati i contigui monti; e del sasso 
nero vetroso ve n*ha pure airest del lago 

(1) nlftiBl loMill tÌDgolarl nella Lombardia A»* 
4lrtaoa. Milano^ preMo Har<illi , 1790* 
(a) Jooro* dea Min*^ Num. 41* 

(3) Ganlierì. QonfuUuooa dell* opioione 

mUla tHUcaneità et moniieelU tra Cranica • 
CiH^mrdon Milano, 1807* 

(4) M. da MooUatiiff* 
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dB Lugano, sopra Campione, ove non sospeU 
tosai finora un yulcano. 

Da Gassano a Varese conducono duer 
stradfe carreggiabili: breve e difficile Tuna^ 
langa e comoda T altra. La seconda per 
Gneglio e la Canonica lascia a sinistra Ctt« 
yio, ove magnifico palazzo ha il sig^ dnc& 
Litta pet delizia estiva, a d3stralas<:ia Ver- 
gobbio e Casal Suigoo, ove ampia casa pur 
hanno i sigs;. Della Ì?orta, e comluce a 
Brenta e a Gltiglio^ di cui già parlammo. In 
tale strada e rimarchevole la mina che i 
torrenti fanno alla campagna. Al nocciolo- 
dei monte che la Val Cuvia dal Lago divide^ 
schistoso al di sotto e superiormente calcare» 
è appoggiato un ammasso enorme Jt ciot- 
toli fluitali, che forma de' colli d^alluvionei 
in vetta acquali sta un po' di piano abitato^ 
indizio certo che le acque sino a quelf al- 
tezza un tempo giugoevano. Se le piogge 
aprono una frana, ne strascinano al piano 
quantità immensa , e ricoprono le poche 
campagne coltivate, ehe ivi sono; e for- 
mando poscia argine ad altre acque, vi pro- 
ducono una specie di palade nociva alla 
salubrità dell'aria, come alla coltivaiiòne. 
Volen.lo con argini impedire il trascorri- 
mento de' torrenti ne* soggetti cam(ki, s* al- 
lontana per poco il danno, ma si renderà 
di gran lunga maggiore* L^ alzamento da 
AnioreUi \ 5 
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queste lavine proclollo, fa che le acque di- 
vidansi in due, e parte ne vada a Germi- 
naga col nome di MorgoraLbia, mentre 
parte ne va a Laveno col nome di Boesio. 

La prima strada che da Gassano sale a 
Rancio, e indi a Brincio, varcando il Sasso 
Mericcìo o Meredo, è assai difficile, onde, 
comunque sia più breve, da pochi vien pre- 
ferita. Il Sasso è stato tagliato per dilatare 
!a via eh' è veramente grandiosa, ma, non 
ostanti alcuni giri, non s'è potuto far sì 
che non sia ripida a segno da esigere dei 
buoi per le vetture. Questa però presceglierà 
il naturalista, per vedere i sassi rossi e gra- 
nitiformi o porfiritici che strascina il tor- 
rente, e per esaminare il monte Mericcìo, 
o Meredo, in cui trovasi della pirite auri- 
fera e del piombo, e, di là non lungi, a 
Mondonico sopra Valgana, le ampie cave 
di bel marmo rosso, l'argilla, e il carbon 
fossile di cui parlammo. Dal Sasso Merie- 
cio, seguendo Tandamento delle valli, su 
sasso, ora calcare, ora breccioso^ ora porfi- 
ritico, e lasciando alla destra Gabìaglio 
ov'è della buon^argilla e dello zolfo, pro- 
dotto di piriti scomposte, andrà a Brincio, 
ove pure è un picciol lago di non molta 
profondità. 

Tutti questi monti sono generalmente 
calcari alPalto, e schistosi o granitosi opor* 
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firltrìcì al basso. Fra Brincio e la Madoana 
del Monte, di cui già parlammo al Gap. Ili, 
y' è un mónte detto Legnane , nel cui seno 
trovasi della miniera di ferro, di cui poco 
anzi 8^ è ricominciato lo scavo, come dì* 
iremmo. 

Chi, arido di vedere il palazzo Litta di 
Govio^ vuol quindi giugnere a Brincio, per 
erta via sale poi a Gabiaglio in mezzo a 
valle solitaria e amena, fra massi calcari, e 
4;olli fertili, e coltivati quanto la situazione 
il consente. I Loschi son molti e ricchi. 
V^^abbondano gli acquifogli {ilex aquifolium* 
L.), dalla cui corteccia traesi il vischio. 
Da Brincio a Varese si vien per la via mae- 
stra, da cui, a non molta distanza, si divi- 
de quella che conduce alla Madonna del 
Monte. £ qui una delle sorgenti deirOlo- 
na. Incontransi le piccole terre della Rasa, 
di Fogliano, di Robarello e di S. Ambro* 
gìo; e si discende a Varese, o vero a Mas- 
nego, se vuoisi andare a Laveno. . 

V'è buona strada che da Cucio per Ca- 
sal SuigQo, Brenta e Citiglio conduce a 
Laveno. 
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CAPO XVI. 

Va Luino a Lugano per Fonte di Tresa, 

\jHt da LaiQo andar yuole a Lugano pel 
cammloo (jÌìl preve^ sale in vetta al monte 

8er rotabile in molta parte e nuora strada. 
[a alla destra la Tresa a molta profondità 
Ì(che perciò dicesi il Pozzo nerv)^ finché 
Sta sull'alta e per la maggior parte incolta 

{nanura, in fine alla quale trapas&a il yil- 
aggio di Cremenago^ discende, entra nello 
Stato Svizz^ero, e segue il suo cammino 
tulla sponda settentrionale della Tresa, per- 
corre it yiNaggio di S. Maria del Piano, 
risate alquanta e ridiscende a Fonte di Tre- 
sa^ grossa terra, che prende i) nome dalla 
situazione tn cui è edificata. 

La Tresa divide qui it regno Lombardo 
dal Cantone del Ticino che forma parte 
della repubblica eFyetica. S-e di questo fiu« 
me ad un solo appartenessero ambe le spon> 
de, probabilmente sarebbe ora navigabile. 
H cel. Frisi aveva fallo il progetto di tal 
navigazione. L^acqua è. più che bastante pei 
trasporti, essendo ben di rado minore d un 
braccio, e alzandosi frequentemente dalie 
a alle a 1/2. La larghezza è da 5o in 70, 
ma al Pozzo nero riducesi da i5 in 12. Si- 
no a tale ristringimento divien navigabile 
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la Tresa^ sol cbe si tolgano alcune .#lii use 
fatte per pesche e per mulini, e se ne svii 
qualche torrentello. Al Pozzo-nero conver- 
rebbe scavare un cariale interno, e riparare 
alla caduta con le chiuse o conche , che nel 
tempo stesso darebbero acqua a* mulini. 
Egli pensa che due o tre sostegni bastereb» 
bono a togliere per tutto il tratto delle sei 
miglia quella soverchia caduta che haund 
le acque della Tresa. 

Da Ponte di Tresa si va a Lugano ia 
barca, ma per lunga via. Viensi a Laveua, 
cosi detta dalle vicine vene minerali, di 
cui parlammo, e sopra cui v^ è del bel mar- 
mo; indi a Brusinpiano, ove il monte, cai* 
care in vetta, ha la base di sasso granitosO| 
o piuttosto portìritico. Si lascia intanto a 
sinistra quel seno del lago in cui entra FA* 
gno, Figi'no e Morcotte, posto sulla punta 
d^un prooaontorio, sopra cui sta Vice di 
Morcotte. A Pigino sono molte grotte vina* 
riei ove lungo tempo il vino conservasi per 
la freschezza delle , viscere di que' monti 
cavernosi, dai quali escono continuamento 
<;orrenti d'aria freddissima, che Y*entra pro- 
babilmente per le aperture che trovansi 
sulle vette de* medesimi, delle quali par- 
leremo. 

Da Brusinpiano a Porto si meditò una 
strada carreggiabile costeggiaote il Ugo. A 
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BrusiiT]ftìnno noo avrebbe che a farsi W tra- 
gitto del lago, oy*è stretto assai per la pia- 
nura che sporge nell'acqua; e per questa 
tragitto vi sarebbe barca opportuna al tras- 
porto di vetture e di animali, ed una bre- 
ye e buona strada nel piano di Scairolo qui 
condurrebbe da Lugano. Ciò gioverebbe 
moltissimo ai cavalli e alle yacche che da 
Lugano vengono in Lombardia, o per peri- 
glioso trasporto in acqiM, o per lunga e 
ihcomoda strada da Lugano a Ponte di 
Tresa, e di là per Val Gana a Varese, con 
deterioramento degli animali e grave spesa: 
€ notisi qui cKe di sole vacche ne vengono- 
in' Lombardia dagli Svizzeri molte migliaia 
ogni anno. 

Ma eviterà il lungo viaggio per acqua chi 
ia. Ponte andrà a Lugano per terra, pas- 
sando per le ville di Caslano, Magliasino e 
Magliano,^ entrando nella Val d'Agno, tra» 
gittando, oltre il borgo d'Agno, ov'era altre 
volte un forte castello, su ponte di legno il 
fiume di questo nome, venendo al fondo- 
dei seno del lago d'Agno, salendo al la- 
ghetto di Muzzano, e discendendo poscia a 
Lugano. Tutto questo tratto di strada è ben 
riattato e xareggiabile, e altronde variato e 
piacevole^ 
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CAPO XVII. 

Da Lugano al Lago di Como, 

E IH tre vie vassì da Lugano al la^o di Co- 
mo: una per Godilago a Como, Taltra per 
Porlezza a Menagio, e la terza per Porlo e 
Varese a Como. Ommetlo le altre strade 
che far si possono per Val Cavargna e !per 
Vairintelvi, delle quali parleremo. Chi non 
Yuol ire a cavallo o a piedi, sceglie la pri- 
ma o la terza, quantunque pur la secónda 
-sia in qualche modo atta ai carri. Rifa per 
barca la medesima parte di lago descritta 
alla pag. lyB; se non che per la prima, 
giunto in faccia a Morcotte, tende ui ritta- 
mente a Godilago, o sia capo di lago^ la- 
nciando a sinistra Maroggia e Melano, e a 
destra Riva. Se a Riva vorrà approdare, 
potrà vedervi in una chiesuola delle pittura 
a fresf^o del* Morazzone, o ad olio di Pe- 
trini; ma le prime già troppo hanno sof- 
ferto. Presso a Rivai airO.,e all'È, sopra Me- 
nde, il naturalista si farà indicare il luogo 
ove si sono trovati de* saggi di carhoi^ fos- 
sile, del quale vi sono pur indizi sulla vetta 
che divide Riva da Porto* 

A Codi lago troverà vettura, o cpnver- 
ragli spedire a Como, distante otto migIÌ8| 
a cercare la postai ma chi sa prevedere, 



'jnoo CoJiJagOf Meninsìo^ Chiasso, 
iiiiticipatameDfe dispone per trovar ìyì il 
comodo oecessarì'o al viaggio. Dopo breve 
salita, e dae migiia di viaggio, trovasi a 
Mendrisio, grosso borgo, altre volte balliag- 
gio, ora distretto del Cantone del Ticino; 
^ntra in una ampia valle, lascia a destra la 
terra di Codrerio, it)di viene a Balerna^ 
ove buona pasa ha il Vescovo di Como; 
discende a Fontegiano, ove tragitta la Breg- 
già (torrente che mette capo nel lago di 
Como a Cernobbio), a giugne alfa terra dì 
Chiasso (Piazza), ove sono i confini della 
Svizzera. Da Chiasso dopo breve salita^ 
e non sì breve discesa, ora fatta comodai 
giugn^ìsi a Borgo di Vico e a. Como. 

Il naturalista, cammia facendo, si vedrà 
quasi fiempre a sinistra il sasso calcare, é 
appè d^esso i soliti grossi massi di schisto e 
di granito. Se presso Balerna vorrà discen- 
dere ali* alveo della Breggia, vedrà da un 
lato la sponda di sasso arenario di finissi- 
ma grana, che non di rado vien venduto 
come cote inglese, e dall'altro iato un am« 
masao immenso di ciottoli fluitati, depostivi 
senza dubbio dal torrente quando formava 
qui un laghetto, e correa molto più alto. 
V'ha pur in quelle vicinanze dello schisto 
calcare bituminoso, che dà fiamma ,,8pecial- 
mente sotto Morbi o inferiore; e nel letto 
ateaso della Breggia^sono yisibili due filoni 
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-ài IWioti carboo fossile smora ìotallt, ma 
che molto promettono. A. Castel San Piò- 
tro bì vede gualche moaumento. de' badsi 
teóopL 

Ma se il curioso viaggiatore vaole stabi- 
lirsi nel sito del Lario il più ameno e più 
i^omodo per vedere le cose rimarchevotì| 
cioè alla Gadenabbia^ e non gli riocrescon, 
altronde^ sei miglia di non atta a cocchi^ 
sebben sialo a carri, e perciò non incomo- 
da via, da Tingano sMmbarca per Porlcjeasa, 
sai ramo orientale. Si lascia a destra Ga* 
prfno, luftgo di poche case e di molti groi* 
iini da vino, cioè cantine scavate nel mentis 
e'Tentilate, delle quali parla a lungo Sau^ 
ture {i)j che ivi trovò il maggior freddo cfaa 
avesse sentito mai in simili luoghi, per cui 
il termometro, portatovi dal di fuori in un 
caldo giorno estivo, si abbassò di 19 gradi; 
ma non discese a 19 sotto zero, come mal 
lesse Fautore della Statistica della Provincia 
del Lario. 

Si costeggia a sinistra ana riva, ora col- 
livata, ora sassosa, ove e viti e fichi e ulivi 
ben allignano; si oltrepassa Gandria, e ve» 
desi in alto, nelf apertura dal mo^te, il 
villaggio di Prato {Prè ), e si giugno ai con- 
fini dello Stato Svizzero con la Vaisolda^ dor 

(i) Voyag. aux Aìp», Tom. Ili; pag. 3i3« 



aoaf Vaholda^ Osteno, Fortezza^ 
minio italiano, altrjB volte signoria privile- 
giata de ir Arcivescovo di Milano. Di questa 
ralle era il famoso architetto e pittore Pet 
legrino de' Pellegrini, detto Tibaldo, dal 
Ròine del padre. Ivi trovasi delia pirite sul- 
furea. Vedesr presso alla riva Orio ( rini- 
petto a cui gli Strati calcari -sono a onde), 
Albogasio e Grescogno, indi Cima, e s'ap* 
proda a Porlcsza. Abbondantissimi sono qui 
gli uliveti, e di buona qualità gli ulivi, e 
non mal coltivati. Gran danno è cbe non 
sianvi buoni frantoi, strettoi e levatoi, e 
non sappiasi l'arte di far buon olio. A ' de» 

^tra vedonsi varie cantine, S. Margh^Hta 
ed Osteno, sopra cui Biridino, ove mette 
un de' tre capi della valle Intelvi, la quale 
cogli altri due sbocca ad Argegno sul lago 
di Como, e a Gampione, di cui parlammo. 
Forlezza stava altre volte fra il presente 
borgo ed Osteno appiè del monte. Molte 
cose si narrano della vetusta storia di quei 
luoghi. Certo è che anche oggidì vedesi 
mezzo campanile uscir da terra nel luogo 
detto S. Maorizio. Forse una frana ricopri 
la chiesa, o qui s'abbassò il terreno su cui 
era fondata, e una palude p' occupò, o 
n^occnpa tuttavia il luogo. Presso Osteno 

>* è una grotta con belle stalattiti. Andiinda 
da Osteno ad Argegno, viaggio di sette mi- 
glia, parte ia salita e p^rte in diecesa, pri^ 
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ma di gitrgnere all^alto, incontrasi in<:1izio 
di carbon fossile. A Porlezza y^ha de* bei 
quadri nella chiesa parrocchiale, e in S. 
Maria, e yi sono stab^ilite due fabbriche di 
erislalli. 

Chi non y'*ha provyeduto anticipatamente-^ 
eon difftcoltà troyerà cayalFi che da Porlezza 
il portino a Menagio, ma all'uopo suppli- 
ranno i muli o gli asini. Per angusta, ma 
amena yia, si giugno presso il laghetto del 
Piano, cni'fii tenl6 invano d'asciugare. Si 
passa pel villaggio di Taordo, sopra cui sta 
Begna, ìndi, tragittando su bftl ponie il fiu- 
me Cttcio, che porta le acque di Valcavar* 
gna, viensi a San Pietro. Si lascia a destra, 
sur un monticello isolato frir fondi torbosi^ 
il Castello, ammasso di case, che un tempo 
era considerevol rocca. Romazz^a, sopra cui 
8on molti tufi, e Piano, che dà il nome at 
yicin laghetto, sono i paesi per cui si passa. 
Vi sono in alto 'Corida e Gotro. In iempa 
d4 pioggia soverchia, oltre il laghetto del 
Piano, altro laghetto, detto Laghedone, 
formasi sotto Agrone e Beno, le cui acque 
non hanno altra uscita che un foro sotter- 
raneo. Lasciando a sinistra Cologno diviso 
in due, nel cui torrente, detto Sanagra, y*è 
della candida argilla^ si sale sino a Croce, 
piccolo colle in mezzo agli alti monti di 
Valcayargoa al iiord^ e di Tairintelvi al 
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queste lavine prodotto, fa che le acque di- 
vidansi in due, e parte ne vada a Germì- 
naga col nome di Morgorabbia, mentre 
parte ne va a Laveno col nome di Boesio. 

La prima strada che da Gassano sale a 
Rancio, e indi a Brincio, varcando il Sasso 
Mericcio o Meredo. è assai difficile, onde, 
comunque sia più breve, da pochi vien pre- 
ferita. 11 Sasso è stato tagliato per dilatare 
!a via cb'è veramente grandiosa, ma, non 
ostanti alcuni giri, non s'è potuto far sì 
che non sia ripida a segno da esigere dei 
buoi per le vetture. Questa però presceglierà 
il naturalista, per vedere i sassi rossi e gra- 
nitìformi o porfiritici che strascina il tor^^ 
rente, e per esaminare il monte Mericcio, 
o Meredo, in cui trovasi della pirite auri- 
fera e del piombo, e, di là non lungi, a 
Mondonico sopra Valgane, le ampie cave 
di bel marmo rosso, l'argilla, e il carbon 
fossile di cui parlammo. Dal Sasso Meric- 
cio, seguendo Tandamento delle valli, su 
sasso, ora calcare, ora breccioso, ora porfi- 
ritico, e lasciando alla destra Cabiaglio 
ov'è ilclla buon^argilla e dello zolfo, pro- 
dotto dì piriti scomposte, andrà a Brincio, 
ove pure è un picciol lago di non molta 
profondità. 

Tutti questi mouti sono generalmente 
calcari airalto, e schistosi o granitosi o por* 
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firitrìci al basso. Fra Brincio ^e la Madonna 
del Monte, di cui già parlammo al Gap. Ili, 
y* è un mónte detto Legnane , nel cui seno 
trovasi della miniera di ferro, di cui poco 
anzi 8^ è ricominciato lo scavo, come dì* 
<;emmo. 

Chi, avido di vedere il palazzo Litta di 
Cavioy vuol quindi giugnere a Brincio, per 
erta via sale poi a Gabiaglio in mezzo a 
valle solitaria e amena, fra massi calcaci, « 
colli fertili, e coltivati quanto la situazione 
il consente. I Loschi son molti e ricchi. 
Y^abbondano gli acquifogli {ilex aquifolium, 
L.), dalla cui corteccia traesi il vischio. 
Da Brincio a Varese si vien per la via mae- 
stra, da cui, a non molta distanza, si divi* 
de quella che conduce alla Madonna del 
Monte. È qui una delle sorgenti deIlX)lo- 
na. lucontransi le piccole terre della Rasa, 
di Fogliano, di Robarello e di S. Ambro- 
gio*, e si discende a Varese, o vero a Mas- 
nago, se vuoisi andare a Laveno. . 

V'è buona strada che da Cucio per Ca- 
sal SuigQo, Brenta e Qi tiglio conduce a 
Laveno. 
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304. Cardano^ Menoggio. 

sud. Prima di.giugnervi, stando in faccia a 
Cardano, s'arresla il curioso,^ e iil)bando- 
Dando la strada maestra^ discende sotto 
qtiesto paese, ove in ben costrnito forno di 
fusione alla norvegiana e con buoni magli, 
lavorasi il ferro di 'ValcaTargna e di Gaeta, 
• 6en fondono più di 60,000 nibbi alTan* 
no, olire 5o,ooo che een fondono in Val- 
oavargna stessa, oya le miniere non solo 
Sbendano d^oltimo ferro, ma hanno anche 
d«l rame e piombo argentifero. Può il mi- 
Dcralugo da Porlezza o da Castello andare 
a vedere le mentovate miniere di quella 
ralle. 

Da Croce discendere si può a cavallo a 
Menaggio, o pei* arduo, ma amenissimo sen^ 
tiere, andare a piedi sino alla Cadenabbia. 
Menaggio è un grosso borgo. La bella iscri- 
^> cione di Minicio Exorato^ tribuno de soU 
dati^ pontefice e console^ in bianco marmo 
a lettere poco men che cubitali, che vedesi 
nel muro d\iDa chiesuola presso la piazs^ 
£a {i), farebbe sospettare che questi ne fosse 



(i) Importantissima è questa epigrafe ,. ataaarmta 
bens) dall'AppiaDo (f. 76)Hdal Panvinio (Ant. Ver. 
]• a 4 p. 59), dal Grutpro ( pag. 4^^7 )> ^^ Voi* 
fango Lazio (Comm* R. R. !• 3 ^ pagt 319), dal. 
Zaccaria ( Itdt* per ItaL, pag* 93 ) ^ dal Rovelli 
f Stor. di Como , T. I ^ pag. 355 ) ^ e dal Giovìo 
ne^U Uomini UÌmstii detla Comat* JDiooen (pag* 
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«tato il CunJdtorc, *e non si sapesse dltroa- 
de che questo sasso era origiuariameDle a 



95 )» D^a da ninno fino ad ora né intesa , né sup- 
plita e spiegata a dovere. Eccola p«r disteso ( 
hnci'is . Miviciys • huciì • vitius . o\vf emina • 
BxoiiATTS . rlamev . divi . titi . avgusU . \B8« 
rA«iAifi • coH^Ksrsy . DECvaioircim . TKiòunut . 
fiihilum • mi .via • Aedilicia . fotestate . it • 
TIR • iurf • Dicundo • paABFec£u5 . fabreiit» • 
caesarìs • bt • consulis • PORTrFfx . 'sisi # et • 
cxMiiFiAB ,iiuinii . viiiae » priscab . vxoai . et • 
MiViciAE « Lttcii • viiiae . bisiab . yit^ens • Fccif • 
Avendo tutti mutata ae' loro apografi la disposizione 
delle linae che ire sole sonò nei tnuriiio , ed intra* 
«OTÌ quindi feironeo eoinpeuiiio A . pa • bis • bt • 
cos . che non Ita senso, giudicarono che costui fosse 
un console y e^ ciò che è più notabile , un console 
municipale* Vuoisi riflettere che consoli municipali 
né ci sono 9 ne furonvi mai ^ e que' poohi che cos) 
paiono vengon da' mairai mal letti , o raAie spiegati, 
o falsi drl tutto , o appartengono a consoli romani, 
non ravvisati per tali dagli editori dei lor monu* 
mentì* Mittie o JExorato Flamine dell'Augusto Tito 
divinizzato tijbe iu patiia tutte le cariche munici- 
pali , e fuor, della patria fu prefetto dei Fabbri o di 
«ili Cesare vissuto prima di Tito , o pure di un cun- 
■èoie che non si può individuare qunì sia • Ma tale 
fii «oDza dubbio la sua ci«rica , pc>ic}»è PBAEFec^af 
F/ir.Kum CONjt'tlis è anche Lucio Tito rio Giaucu in 
un luaimu dei Gori (, los. Ktr., T. Ili, ^p. 1^13 ^ • 
Pji/LEFectus FABRum AVGust . et covsulìs abbiamo 
ambe altrove* Reioe8Ì(^*i:he sa\iamcule coiubalie 
nrli<) l'attere al Kuperto ( p. 84) la falsa, opinione 
^ei consoli municipali , in^anuatu dalla erronea co* 
pia che si ha nel Grutcro sine amòmgiòus aflermò 
ess'.'r Aliiiicio un Coiisularis Ponti vtl fjvnlicae 
diueceseos s staza riflettere che non avea sostenuto 
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Beszonico (i). Il cnarmo di qaesto «asso è 
Jt quello del duomo di Como o d'Olgiasca. 
La secchia abbandonata cbicsa presso al 
Iago fa argomentare che il livello di questo 
fosse una yolta più basso. Menaggio vide 
nascere nel xv secolo Leon Leoni, celebre 
architetto è statuario, detto il cav. Aretino» 
che disegnò e fece per se fabbricare in Mi- 
lano la casa degli Omenoni fra [W palazzo 
Bel^ioioso e U-chiesa di san Fedele* 

La terza delle indicate strade h la più 
lunga. Vieosi a Varese per la via di Porto, 
come dicemmo al Gap. XIII. Nuovamente 
rifatta, iQagnifica e conK)da è la strada da 
Yarese a Como. Viensi al Belforte, monti- 
cello di breccia, dentro cui si penetra per 
una spi^Hiatura fattasi nel monte, e su cui 
era uni'VoIta nn forte castello, e v'è ora 
un incomincialo palazzo de' Litla. Si di- 
scende a) ponte d Olona, e dopo breve tratto, 
in cui si costeggia il dirupato monte, viensi 
iti torrente Anza^ e si risale a Malnate, ove 
per formare la nuova strada tagliata è la 
spoodat PiacerA al naturalista Tosservare in 



nessuna tiriti urbana , cìié scala jgli fosse al pio- 
consolato* Ma a cbe leccar de^rh sbagli altrui ^ dopo 
la datane interpretazione sulla vera lezióne del marmo 
originale cbe tutti gli sgombra in uu tratte? 
(0 Eo velli. Storia di Como» 
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«{oel terreno d'alluviDUe la quantità, la ya- 
rietà e la grossezza de' massi di granito, di 
porfido, di serpentino e di quarzo rotolati, 
posti, a diverse altezze, ma in certo modo 
stratificati. Da Mainate, chi vuoi vedere 
tutta la valle amena e fertile del Mendri» 
sotto^ sale fino alia vetta del colle detto 
Malmorò, Viensi da Malnate per una di« 
scesa che porta al torrente Quadrona, e 
per una risalita, renduta assai comoda, a 
San Salvatore, indi a Binago, a Solbiate, 
(daddove comoda strada conduce ai bei 
paesi che stanno fra quelle amene colline^ 
cioèAlbiolo, Gasanora, Bizzarone, Uggiate, 
ec. ) a Olgiate, a Lurate, a Musino, alla 
Gamerlata, a Como. La bella esposizione^ 
il buon fondo, atto principalmente^ %lle viti 
e ai gelsi, Tingegnosa coltivazione,- alcune 
belle case signorili, sono ciò che s'incontra 
venendo a Como per . un tratto di sedici 
miglia. Se da Varese taluno venir volesse 
a Fino e a Barlassina, poo' olire Solbiate, 
alla (lassina Benedetta, volge a destra, vie- 
ne a Gaccivio, a Bulgaro Grasso e alla Gas« 
Sina Lambertenghi, ora Porro, il cui stra- 
done inette a Fino. 

Della città di Gomo e contomi parlasi 
al Gap. XXm. * ^ 

Da Codiiago a Gomo . . . Poste i '/a ; 

Da Varese a Gomo ....,, 9 
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LAGO DI COMO. 

Osservazioni generali. 
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L Tiaggiatore che vuol vedere le cose ri-- 
inarchevoU dei Ugo di Como-, va6sen« ali* 
Cadi^i^nabbia, comrodo, ben situato e benser* 
Tito albergo &ao da ({ttando usarono ospi- 
^talità i Brentani, chey se pur doi> è il solo 
in questi contorni ^ è &a ora certamente tì 
foigUore. 

Dopo la prima edizioite del mioIrbrettOy 
Terudito ed elegante scrittore comasco sig^ 
Giamhatìsta Giovio^ che m^onora della sua 
amiciz^ parendogli che troppe cose k> 
avessi ommesse interna alla sua patria, 
•crisse, jver supplirvi, un grosso volume, in* 
titolandola Como e'I Larlo^ Comirtentario., A 
questo libro, alle sue Lrltcre Lariane^ ed 
a^li Opuscoli Patrii che pubblicò in- appres- 
so, può- ricprrere il eurioso: io pur meo 
varrò per fare, a qutrnto già scrissi, alcuno 
aggiunte e correzioni. 

Per render ragione di alcuni nomi dei 
paesi, che greci sono o romani, giova qui 
premettere che i contorni del lago di Co- 
mo, detto latinamente Larius (da Lar^ che 
in lingua etrusca significa principesco piut* 
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tosto dai ìàri,^ oipè gabbiani, accelli acquur 
tici, do^ qaali, il Iago abbonda), abitati pria 
furono dagli Etruschi e Orobj, che vuol 
dire abitatori de* monti, indi à^ Galli; e 
qaesrti furono soggiogati da* Romani , che co- 
lonie de^Sttoi e de' Greci vi condussero. Gin» 
qneeento nobilissimi Greci, al dire di Stror' 
bone, ViuTiò Pompeoy^padre del Magno, per 
ripopolare questo paese afflitto dai Reti; • 
a loro certamente dobbiamo i greci nomi 
rimastici di molti paesi. Sì questi come i la- 
lini yertanno indicati sulla testimooianxa di 
Giovio (1) e di Boldonio (a), quantunque 
gian tratti sovente dalle apocrife antichità 
di FraV Jnnio^ e talvolta sembrino anche 
un po^ troppo stiracchiati. Alcuni nomi so- 
do ancora un arando de* Celti. Ne** secoli 
posteriori tutti gli abitatori di questo paese, 
siccome del resto delT Italia^ considerati fu* 
rono come Romani, finché se ne irapaJro- 
mrono i Goti, e gli altri popoli settentrio* 
Dali che Tltalia inondarono e sconvolsero. 
Kacque quindi Tanarchia, e quindi le guerre 
civili, in tempo delle quali dominarono in 
Como i Rusca ad altri potenti signori, fin- 
ché sottoposto fu nuovamente il paese al-- 
r Impero, ai Torrianii ai Visconti, agli Sfor- 



f 



1) PauU loTii Comeofis* Déteriptio Ldrit laous, 
a) Si^isuiuadi Uomooi, . f ali* meda LarUu. 

Amoretti. l4 
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sa e alla casa d^Anstrìa, ed oA fa parte 
del régbo Lombardo, di cui capitale è Mi- 
lano; e Gotiio è ora càpotnogo di pro^ 
tincia. 

Un' altra generale osservazione qni fare- 
mo sulla forma de^ monti che contornano 
il lago, la quale anche a quelli de' laghi/^ 
pirecedkntemente descritti deve applioartfi. 
Già si parlò do( fiiasso calcare nudo che 
corona la vetta di quasi tutti questi monti: 
con una leggiera inclinazione ora aliriezzordìy 
ora al settentrione. Quésto sasso verso il N. 
tion è&tèndesi òhre Menaggio airO., e oltre 
Bollano alFE.', succedendo quindi i monti' dì 
breccia 'silicea, (détta ora Grauvake^ edora 
fshmmiie) granitosi^o di schistomicateo^ dei 
^uali frequenti sòn i cristalli dirocca, i gra« 
nati, if^dspati ed i quarzi; e trovasi anche a 
luogo a luogo il marmo', or in filoni entro pro- 
fonde spaccature, or appoggiato allo schisto 
micaceo e al granito. V^abbonda pure in 
xholti luoghi ^argilla, e Pdrena quarzósa, di 
cui non ben ispiegasi T origine, se 'non ri- 
motando a lontanissime epoche. Sebbene 
ia pietra oliare dicasi da' naturalisti LùpU 
comemis^ pur non trovasi a strati | o almeno 
nen lisvòrasi in questi monti, ma bensì sopra 
Chiavenna; ed ebbe forse il nome di Comisnse 
perchè a Como principalmente si lavorava e 
vendeasi. De' minerali parleremo più sotto. 
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' I monti calcari hanno de' bei marmi. 
SeopoU ne descrìva dieci tarietà da lai rao« 
colte presso Varese: molte più re n'ha in* 
lorno- al Jjarìo; e i principali sono il nero 
di Yarenna, il bianco di Muso e d'Olgiasct 
^che in gran quantità trasportosei a Mi» 
lane pel gra nd^ Arco del Sempione ), e le lo- 
machelie della Trameusina sinora trascu- 
rate. De' vari marmi tratteremo ai propri 
Jaoghi. 

. Questi monti hanno sovente nel loro 8e<* 
no delle caverne, in cui raccolgonsi le ao* 
que delle montagne più eleviate, lo quali 
hanno dei piani, e in essi de* fori. che ne 
sono i colatoi. Fra i piani summentovati 
due sono- i più distinguiUU: uno» ad un t«r* 
ao e P altro m due terzi alV incirca delinei* 
tezca de* monti più elevati. I secondi di* 
eonsi le Alpi, ove condaconsi 'nella state le 
gregge e le mandre. I primi meglio distia*' 
guonsii ed hanno forma di promontorj.^ Ye 
II' ha poscia de* più bassi, ma tutti disposti 
eon certa regolarità, e generalnìento ad un 
livello. Per distinguerli 4>asta «vedere* ore 
sono fabbricati i paesi, poiché il'sono.tuf 
un piana o U presso j a motivo della, colti** 
varione; e può questo cominciare ad ossen» 
versi alla Gadenabbia stessa^ salendo in tiì^ 
f>er amena via- a Grianta.- . • - .. ■ \ "'■ \ 
V .Rimarchevoli 8ob# aa que? Qioati^ ''alle 

ir 
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sponde, ote dai mónti precipitaDo^ i massi 
«Qormi di granito di yarìe maniere, e ao- 
diente di tal qualità, per cai credonsi te- 
nuti dalle più sublimi e lontane Alpi. Cosi 
il granita a grossi cristalli di feldspato bian* 
d^, detto da noi scerizzo piandone ^ che è 
il più comune I non trovasi, come nocciolo 
di monte e a grandi strati , se non al Sao 
Gottardo. . ' • 

Chi, in vista di ciò, ama formare sistenii', 
immaginar può che una grande castastrofe, 
cagionata da troppo vicina cometa « abbia 
portata dal N. al S. un'immensa quantità 
aacqaa, la quale abbia seca strascinati sai 
monti comaschi e su gli altrì| che allora 
erano un piano, lutti qne' massi; che abbia 
scavato il lago con la sua caduta, e siasi per 
lungo tempo sostenuta altissima, al segno 
d*aver presso Como un envissaria che le ao* 
qoe del kga gettasse nelF alveo attuali^ 
della Sceveso, il quale gran fiume esser 
doveva, siccome dimostralo Fampteasa del 
tuo antico letto* Allora le terre e i sassi 
che cadeano da* monti per te' piogge, ai^ 
restavansi, come pur ora fanno, al giugnere 
al contatta del lago, e formavano de tor» 
renti d^aliuvione, e de* bassi fondi spor^ 
gjsnti entro il lago stesso. S^ abbassò questo 
per qualche rottura fatta o. sópra Como, o 
sotto Lecco, ó presso jtfalgrate^o sapra Mar 
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néggiO) Ifioglìi tutti ove minare altesza han- 
no ì monti che servoa di sponda .al lago: 
Qae* bassi {ondi allora rimasero promon- 
torj, onde i torrenti piegaronsi aMorò lati; 
e tali deviamenti yeggonsi di fatto» \ Simili 
abbassamenti più d'una volta avvennero, e 
quindi a diverse akesce v'hai deVpromoo- 
torj « de^ piani. Gli ammassi di ciottoli flui- 
tati, appoggiati allo alte spondo . delle valK 
e de^ laghi, principalmente al S. e al S. O.-, 
e ^1 farsi questi ciottoli generalmente più 
minuti nel progredire al S., cosicché presso 
Como, e per lungo tratto in quella direcio» 
Be, alla breccia molare succedo rarenésu 
mollegna, sono argomento evidente che Tao* 
qus ve gii ha portati dal N* al S. In questo 
lago, come nel Maggiore, vedonsi frequen- 
mente gli angoli entranti corrispondere ai 
salienti. 

Che, anche prima di qoest^ epoca ^ì no- 
stri monti fossero coperti dal mare^jàaoé ne 
lasciano dubitare i marmi conchigliferi, j^ 
le conchiglie d*agni manitra, fra 1» quali 
abbondantissimi sono gli ammoniti { detti 
ora £fco/ff{) di varie specie e d^ogni grai^ 
deesa delle microscopiche sopra Trammeor 
so, alle bipedali presso .Mòltraeio. È noto 
che i corni drammone sono conchiglie chef 
non trovansi ne* nostri mari,' se non micro- 
scopiche sui lidi adriàticò-e ;lqpDS|ic6»| ^j^r- 
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fatevi senza dubbio dai torrenti cbe gli wreU 
aerò dai monti; e eh e certe lenticolari àp« 
partengono ad insetti marini de*^ morri del 
end, i qnali formano a migliaia il cibo dei 
cetacei» -De^ corpi marini de' nostri monti 
riparleremo a' propri luoghi. 

Importanti sono e molti plicl ne* monti 
ebè contornano il lago di Como, le miniere 
metalliche. Queste furono coltivate ne^ tempi 
antichi, ma poi trascunite quasi sino ai Ino* 
atri di; onde Fondelli applicò a' nostri monti 
quello, che parlando della Gallia Cisalpina, 
scritto avea Strabone^ cioè =: Non vi si ha 
più oggidì ifueìla cura dà metalli che una 
96Ua si aveva ^ forse perchè maggior vantag* 
già ora si trae dalle miniere della Galiia 
Transalpina e della Spagna {i\. Èrimarche^ 
Tole però che Slrabone^ facendo menaione 
delle antiche nostre miniere, non rammenta 
ehe quelle di Vercelli e d*lctomuloy cioè di 
Valle Anzasca, (come vedemmo alla pag** 
83.) e nqn parla punto di quello che: abbia- 
qBo intorno al. Lario. Non saVebbe pertanto 
strano òhe allora fossero ignote, tanto pin 
the PUnio dioe ehiaramente che i Gomo^ 
sua patria, tten vi sono miniar» -di ferro^ 
ma che vi ai dà a questo metallo ottima 
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teoipra (i). Non furono pQr(» ignpU nei 
tempi di mexzo, giaoohè il pome di i[eìaat9 
d^oro trovasi aatioamente dato. ^ qaello per 
cai.dall'Agnedina yarcaairin Val Malengo; 
9 nel secolo xiii un vescovo di Como cerca 
ed ottenne da Federico {I in donci.allasfisi 
chiesa tutte le rnifiiere m^tallifipre d^lla 
diocesi sua» Gìovìq parla dielle qainìere d'ar- 
gento diValsassina, ora 19 nojì^cojiosciate.Maj^ 
ohecchè siane degli antichi, teiiipìi è certo 
die i premi e i sus^idj e le istrusipni date 
dui Governo, che ^ tal oggetto ha istituito, 
un Consiglio delle Mipi^re;» fecero si chd 
ora siano queste ben lungi 4ailV8Sjsre tras- 
curate* 

Qui soltanto indicheremo jn. generale la 
miniere de' mooti intorno allisrio, nserr^ 
bandoci a parlarne particoUrmente a^ laoglii 
propri. Facemmo già menaiooe della ini- 
aiera di ferro di Y^lcav^rgi^a. Questo at* 



(a) Hist. Nat.» fib. JDCXIYf n»14i* I^è 'strano ^ 
uè RiaraTiglioso è che gU aaticht nòli abbiano «fiito 
eonteau delle miniere comatcbe». «Tijegaltfbè «#n 
n* ebbero nemmeno d^il^ b^^ama^be e bresciane» 
La prima notizia ebe Sì quest* nliime ne jìa giun- 
ta , ci Tenne dalt'istoriola di Rodolfo tiotujo « che 
ìm riporta alPannoSti y essendo opinione molto pro- 
babile che sieno state scoperte non prima del VI 
secolo* Veggasi la Dissertazione Intorno vari an* 
tichi monumenti scoperti in Brescia 9 ivi flam* 
pati V aiuio J^W , P«g. 19 4 »«• 
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travetsa tutta la Lombardia nostra, comin- 
dtfido dalle Valli Anzascae A.ntrona. Sca« 
vasi anche presso Dango { troyató nel so^ 
colo xy da certo Giacomo Antonio ^di Do» 
aio)» a Vercana sopra Domasò, e alla Gaeta 
fAVO» sul lago; alPE. a Pagnona,e almonte 
Varrone nella Yalsassina superiore; a In* 
trébbio fra Baiedo e Pasturo nella inferìo» 
re, e persin sopra Mandello^ e ad Acquate 
non lungi da Lecco. In Valcavargna- e a 
Doneo y'è pur del rame. Vedemmo già co* 
me del piombo argentifero si scayi attuai 
Aleute presso il Ponte di Tresa e in Valle 
Marcolina. Se ne scayò pure presso Man» 
dello, e non ha molti anni che si sona ab* 
bandonate altre miniere di piombo negli alti 
monti dello stesso distretto, e sopra Canato. 
Riferisce Vannueeio Bìringucci (i) ohe dai 
QOtitomi di Como traeyasi a^ tempi suoi la 
giallamina, con cui cangiayasi il rame in 
ottone: ora questa non si sa più indicare^ 
dicesi però esseryi dello zinco sopra Gam^ 
pione al Geresio. Di molte miniere che at- 
tualmente layoransi nelle province del La- 
nd e deirAdda parleremo poi. 

Notixie più esteset delle miniere nostre 
ci ha lasciate il mentovato Vandelli (nel 
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IÌ18. di cui già parlai nella Prefazione) dopo 
d^ayerc percorsi i contorni del lago di iJo- 
mo. Secondo Ini) il monte che sta al N. 
del lago sopra Domaso ha in più parti in- 
diai di miniera di ferro, ed in alcnni Iqo- 
5 hi ne ride egli i cnnicoli abbondanti. Sten*- 
lesi la miniera di là sino a sopra Ménaggio. 
All'est del Lario ne ha trovati indiai dal 
forte di Fuentes sino a Dertio. Questa sten* 
desi in Yalsassina lungo il Legnone sino al 
unente Yarrone. Un filone inferiore | che co- 
mincia presso Canio in Yallassina, corro 
sopra Liema, e attraversai per Baiedo e 
Yimogno, la Yalsassina sino al Laghetto del 
sasso. È noto che le miniere stesse pròten» 
densi nelle valli del Bergamasco e del Bre- 
sciana 

Numerosi del pari ha trovati gli antichi 
coniceli e gP indiai delle miniere di piombo 
Sopra Argegno, nel monte che sta sopra 
Yarena, a Pra san Pietro, a Oortabbio, e 
a Binde in Yalsassina sino ni Scuso del tà^^ 
e quindi venendo al sud per tutto il tratto 
della Yalsassina sin presso Ballabio, e lnn« 
go il ramo di Lecco fin presso Mandello. 
ludizf di rame^ oltre quello di Dnnffo, ba 
trovati a Demenza sul Legnone, e di ve- 
triolo di rame presso Causo in Yallassina. 
Miniere particolari d'oro e d'argento na- 
tiro non n'abbiamo: ma del primo uè n'è 
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jtroyato nell^ pirite i e del secondo Del pioai« 
bo. Alcuni hjajino riputati miniera di gtagno 
eerti bei grauati di Yalsassina. Questi gra« 
natii cbe frequenti sono ne^ nosti'i monti, 
una specie di fako tppazip di cu^ ye n'h;^ 
lino strato sopra 9orico, e le tornialine che 
trovansi a Sasso, acato sopra Uravedona, 
)e in molti ^Itri luoghi, soqo le sole gemme 
che abbiamo, in questi contorni, Minazzi (i) 
attribuisce ai mopti comaschi anche i ri^*. 
bini e i carboncbL OelPadularia e. del cri* 
stallQ di rocc^ parlammo (2), e a' luòghi prò? 
pri indioherannosi i bitumi, le ligniti e la 
torbe. 

Qualche cosa giova pur dire ^ a fin di 
evitare le ripetiiioni, del metodo generate 
di coltivazione che qui tiensi. Questi mon^ 
lanari sogliono andar a vendere la loro in- 
dustria altrove, e eonvien dire che sian 
eJBsi de' più ingegnosi, poiché in generale 
essi sono che costruiscono i barometri, i ter- 
mometri ed altri stromenti di fisica, anche 
nuovi, alla portata comune, a n^isura che 
vengono iovenlati. Non si limitano però a 
q^nesto sqIo, mii abbracciano, a norma delle 
circostante e dette loro forze, ogni genere 
di commercio. Quindi è che, tornando alla 



(t) DéliwiB dei Lario, Como , i638. 
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patria, or con poche, or eoa moUo ricohei» 
le, vogliono acquistare ivi de^ fonJi, e ^« 
teaalssinia readita impiegaao i. loro capi- 
tali; e molto spendono iaoltre peir..\pendér# 
fruttiferi i loro terreni, perlocbè ^oa gran 
cara: sono coltivati. Vero è che appena no 
decimo de' m»i8chi testa ia paese, tt^anon 
r inverno, che vengonvi a passare ad ogni 
biennio; ma le donne laboriose e forti ai 
lavori campestri suppliscono, poco esleai 
essendo i loro fondi. È da notarsi però ohe 
4ppo la rivoluzione francese, cominciata nei 
1789, minore è divenuta l'emigraaione d^ 
gli abitatori de* nostri mod^I* 

Xi^ vette sono a boschi e a prati, 8avent# 
oomanali. Il messo, nelle buone esposisioni^ 
è a castagni, e nella parte più bassa è a 
viti, ad alberi fruttiferi, a gelsi, ad ulivi • 
ad Agromt. Questi però vogliono essere oo- 
perti e riparati neirin verno. Gli ulivi erano 
niegli scorsi secoli molto più abbondanti che 
Offa nel sono. Il freddo nel i494«^ quelb 
del 1709, e r introdttsione do* gelai hanno 
fatti trascurare gli uliveti, il prodotto dai 
quali altronde non è aè al grande ne ik 
buono com^ esserlo dovrebbe, pel cattivo 
metodo d* estrarre Toliodalle olive. Un pro- 
dotto considerevole più. che noi pare dan<p 
no pur qui gli allori, per Tolio laurino ohe 
•pcaoieti daUo loro bacche^ riputato «tUift: 



3di> Colrivazìone^ Animali. 

timo nella maeéalcia, e che talora più r^ro 

▼eiìdesi del miglior olio d'olive. 

Non aolo ben vi allignano i gelsi, «na 
grandiaaiikio e saperiore a quello della pia- 
mira è aempre il prodotto de* bossoli , e 
migliore n' è la seta. I grani provano a ma» 
raviglia negli alti piani; ma negli altiaaimi, 
Hre la aegala ai prefetiace al grano, giove*> 
rdbbe forse preferire alla segale Torso di 
Siberia: -La canapa vi rìescirebbe belKaa^ 
ma, se meglio fosse preparata. Ai tempi di 
8« Ambrogio grossi erano e ricercati i tar» 
tufi de' monti oomasohi, e pur ora il aono. 

Parleremo qni pare degli animali. Negfi 
aiti monti vi stanno i camoni, gli orsi, le 
marmotte, le lepri' bianche, i tassi, i Inpi^ 
e nella palude di Colico anche le lontre. 
8i è oredata sin qui favolosa Tesistensa e 
la storia di lucertoni alpigiani, lunghi due 
e più metri, benché descrittici e disegnar 
tioi da vari autori, e specialmente dalio 
Scheutzèro, Ma alcune ricerche da me nl^ 
timamente fatte m^hanno dimostrato che al 
fatti animali, della specie degrigaani,e8^ 
aftono tuttavia no' nostri monti, ove non di 
rado sono uccisi o gravemente feriti; e rare 
ne sono le spoglie, perchè essendo èssi ri* 
putati velenosi con lo sguardo, coll'alito e 
col pusso, nessun osa toccarli, e si lasciano 
ta preda agli «Qimali earnivori e agi' insetti 
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entro i barroni e Je grotte, nelle quali per 
Tecchiaia o per forite muoiono. Questi !•- 
oertoni vengono a deporre le aòya nellV 
rena presso i laghi net maggio. Essi sono 
innocui, se non che furtÌTamente succhiano 
le Tacche; e potrebbono qai, comegllgnani 
in America, somministrare an ottimo cibo. 
I galli di montagna, i fagiani, i francolini, 
le aquile^ il gran gufo e FaToltoio pur vi 
si reggono. Talora i venti hanno portati sui 
nostri laghi i pellicani, i cigni, le gru, lé 
ardee e i fenicotteri. Plinio narra che ai 
tempi suoi i corvi teneansi lungi otto mi- 
glia da Como; uMi oggidì gracchiano là, co^ 
me altrove. £ molto probabile, ae non certo, 
che nello grotte de' più alti monti vadano 
a passare rinvemo intormentite le rondinL 
Volgarmente si crede ch'esse volino a cer» 
care oltre mare i caldi climi; ma, se bene 
ai osservino al tempo della loro emìgraxio- 
ne nel settembre, si vedranno avviarsi veri» 
il nord ovest. 

I pese! del lago sono: 
L*aigone, Cjprìnus agone. 

— del Lario, Cjprìnus Lariemis (i) 
L'aqgailla, Murena onguillcu 



(\) Questo agone, particolare al lago di Cwao , 
I più piccolo 9 na sqaame più bianche , ed è più 
tajporUo che Ta^oas de^^ti altrì nostri laghi* 



9!i9 Pesche^ Commercfó^ venti, 
'iL*arboreIIa|' Cìprinus albor. 
Il barbo, Cìprinus barhus. 

Il botrisio ) r> ~j 1 * 

1 .. . • V Godus Iota, 
• o bottatrice,) 

.La carpina, Cjrprinus carpio, 

U cavezcaloi ) '/> . ' 

j ' V Cypnnus capeto. 
o cavedano^) ^r ,. , r 

( I ) II gambero , Caneer astracus. 
Il pico, o ) Cypnnus rutilus^ o Ii2fi5. 
Teiicobìa, ) Cjprinus pico^ encuhia Plin. 
Xa lampreda, Petromizori branchialis, 

I luccio I Esox lucius. 

II persico, Perca flùviatilis. 
Lo atrigio, . Cìprinus leudscus. 
La scardola, Cjprinus trama, - 

La trota, Salmo /ano, '' > 

II' temolo Y Salmo ihjmaìlus* 

La tinca, Cjprinus tinca, 

II vairone, ; Cjprinus fórrnuSé • / 

La trota, vìi luccio,il persico' sono i mi- 
gliori; ma tutti amano mangiare gli agoni 
freschissimi cotti alf uso de' barcaiuoli: •« 
n^hanno ragione. Giovio^ il qtiale: pretende 
che la trota sia il mulo degli antichiyScriTe 
altresì trovarsi ne' seni più profondi del lago 
dei £z//-£ii/7, pesci che oltrepassano la grosse^ 
sa d'un uomo,* ma ne egli dice d'averli veduti 
(anzi nega che possano prendersi', perchè 



0) ^^ gambero non è pesce propriamente àuttOp 
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lacerano le reti, e sono iihpenetrabili alla 
fiocina )« ne alcuno ne ha parlato dopo di 
Ini come testimonio di yista. Lo eteaso^ di- 
casi d'altri enormi pesei attribuiti al Veé- 
bàno. Le -più grosse trote o carpìnci che 
hulhcri par diconsi snlBenaco. (e che Mo^ 
rigia medesimo chiama bidgati^ attribnendé 
}oro la grossesxa d'un maiale)^ e i pia lun* 
gRi lucci posBODo aver fatta illusione. -Plf- 
nio sin da giorni suoi trovò mirabile il pe- 
sce pico^ che al tempo degli amori , cioè in 
primavera, ri copriasi di scaglie rosse e rial- 
zate, e chiamavasi allora ericu&ia; e Io stèsso 
succede oggidì. 

Prendbrisi i pésci con ogni maniera ili 
reti; se .non che le finissime son proiLIiey 
come lo è la calcina, la quale permessa^ è 
soloo tollerata ' ny ^arui, ohe sonò ammassi 
artificiali di pietre e legni, ove i comnai 
nascondigli e Tabbondante cibo inTÌtan^ i 
pesci. Al tétnpo degli amori^ che ' pe^di- 
versi pesci è in tempi differenti, tendopsi 
loro le maggiori insìdie presso le sponde 
arenóse; e pfendonsi itìfinite -trote atP im- 
boccatura delPAdda^della Breggia, ec. Gran 
pesca pur si fa nelle esorescense del lago, 
per le quali sale talora sino ad otto braccia 
sopra il livello ordinario, in cui la sua eie* 
vazione dalla superficie del mare 'è di 
braccia . 366 .^z^ (metri aia. i. 9.), delle 



•34 Pèsche^ eommereio^ venti, 

qtwli ve n'ha i4i ■/a (poco più di 60 me* 

la) da Lecco a Milano (1). 

n oommercio del lago è poca cosa. Vi si 
Irocporta ciò che per la ria de* Grigiooi 
fieno in Lombardia, e ciò che da qai colà 
rf manda, sì per la yia di Como, daddore' 
io mercansie trasporUnsi a Milano per terra, 
oome per la Via di Lecco, daddove traapo 
tansi per acqua (Y. Capo XXII ). U lago^ olnro 



(i> kidìcharb qui k fiaole più riioarchsToK die 
I Qf nutschi: 



GoEiptnal» spicati* Scahiota colambatl» 

Araluf Currtu. ^ « GrltU aattralia. 

Cacopaimla bononUiuis* Qora perfoltau* 

■ gtomerata* Chiionia ramottiiiiifea* 
Caotaarea splendena. Hojfman, 

— ^— jacea. — intcnuedia» 
— -• paniculata* -Mtrat* 

" lauriaeea* K^aXM^ &nUana pneamaol» 

OQQiliscoIainDae.iI//ioiii* — -> craciaia. 

I I natrix* CvTsanihemtua ooryni» 

^ adUqaomm. bosam* 

Galliam rubrura- Trifolìum Iiybridoiii» * 

^■1 feruoi. iéinmkeh Cyiisae nigricana* 

Adiaiubum capUloa y0? Daphne laureola* 



4 

Piante particolari §1 Monte laegnone : , 

AJliaoi ortianm« Lonicera caemles. 

Bjperieain androtomaia* Saxifraga cuneifolia» 

-— ^« qaa4raogular«t — ^ stellaris. 

-*— bamlfuttiiB« Seoecto abrotanifoliai^; 

Inula iii|la« •«>-• caraiolicua. 



Lago di Como • a^S^. 

il molto ferro, poco piombo e faroei tom*: 
QiÌQÌ9lra legna, carbone, calce, gesso, aaaai 
e marmi, maioliche, vetri, corteccia di quer*. 
eia, ^et»^ pesci, agrami e poco olio. iJallA^ 
pianura riceve i grani, il sale e tatto ci6'- 
Mio vien dal mare, e che mandasi per quella 
via in Germania, o serve alle manifatture 
di cotone e di lana colà introdotte* 

Quando regolare è la stagione^ regolava 
è il vènto, che segue in certo modo lo im» 

1>ressioni del sole, poiché alla notte spira 
a tramontana, detta il T/Vo/io, che all' a)*» 
carsi del sole cessa, e tranquillo è il lago 
sino al mezzodì, dopo il quale so(|la sud* 
ovest, detto la Breva\ nome probabilmenVe 
derivato da Brivìo sulF Adda, dad dove apioa 
tal vento, riguardo al ramo di Lecco; onde 
pare che llngli abitanti di questo paes^^ 
anziphà dai Cumaschi, sia stato dato tal no* 
me al vento di sud-ovest. Quttsta alternativa 
di vento, che nelle ore calde portasi al aord, 
e, il raffreddarsi dell* atmosfera, torna al 
aud,.devesi al dilatamento che il caldo fa 
di|^*aria ai piano, oiid'ò costretta a portarsi 
DoAo valli verso nord^e ritorna poi al pia- 
aa, quando^ cessata essendo Fazione del 
sole, V aria ivi si condensa e ristrignesi. Uà 
annuvolamento, una pioggia o una grandi- 
ne ohe cada in una parte del lagOj disov* 
dina- tosto la regolarità del vento, a manda 
Amoretti i5 



Sf^6 Fonti, escrescenze. 

im irt)t>r(yTTÌ8o soffio, spavento de^ barealaoli; 
d'^nindti più caatì, alludìr del tuono (cbe 
chtitftilasi oolà rufnata)y ritiransi a uu qual- 
che portO) o in un luogo riparato. Alterano 
pure la regolarità del yento le yalK che 
nel lago immettono, e il yario andamento 
delle creste de* monti fa cadere, secondo 
le diverse inclinazioni^ sul Iago qne' venti 
die ^iconsi montivi^ e che, gìugnendo im- 
provvisi, non lasciano d^essere pericolosi.' 
' Il pericol però nasce più dalla forma 
delle barche e delle vele, che dai venti e 
da* flutti. Gonvien dire, ciò non ostante, che 
pòchi sono i naufragi, e derivati sempre da 
barca o troppo o mal carica, o da barcaiuoli 
tibbrìaubi. 

Quantunque il lago di Como riceva un 
solo grosso fium^, cioè TAdda, che per sé 
forse non agguaglia né il Ticino, ne la Tosa 
del Yerbano, pur a molto maggiori escre- 
scenze, che talora oltrepassano i i5 piedi, 
è soggetto, principalmente nel ramo di do- 
lila; il che nasce dall'essere questo senza 
un emissario. I venti a ciò molto coopctra* 
ne, poiché il nord accumula le acque verso 
Como, e il sud impedisce loro di portarti 
verso Lecco, onde a Como refluiscono. E 
poiché le aeque da Como devono pur tor- 
nare addietro per livellarsi, quindi v^hanno 
in quel ramo due correnti sensibili} Focci- 



Dalla Caàenablia a Colico. 227 
dantale, cioe^chetendeaGoinDi e Forientale 
da Como toi'na a Bpllagio, ove piega verso 
Leceo.Talora % ¥ v^duto'il lago goQfi^rjsi e agi- 
tarsi repenlU^itenle aei^a e^teru^'Cfgjooe; 
il elio (so ckoo fu contraccolpo 4i lontano ter- 
remoto) deve atlrìLuirsi a4 una frana su])air'- 
qae;a, cioè alla padota d'uno dì quegli .antmf^i 
aubdcqujeì dii ^.ghiaia qbe ji torr^n^i (lepoii- 
gono ailft'loco £099 noi lag^. {i^ strisele, c)i« 
tÌ s'osseryauo iiD^qi^po dì calai? e ^; r^^ 
golare eleUrìcità alrnosferica, 4^ivano dja 
subacquei élettfomotori.: Le 4cq(i9 uscenti 
da fori del monte provano i la^hi interui. 

CAPO XIX. , _ . 

Dalia Cadenalbia al PfoB di .Coluto .:t 
ifi Valtellina^ ^,a fi^lhn^*- .. -:• 1 

J »k GadenabLia, noAie d'uiia c^^a qjl^ei #€h 
concio alcuni, lo trae da Catena 'Jppi^^ e^ 
SQcoodo^altrìy da Ca de* Nauli^ cioè, eaa^ 
de' barcaiuoli, ba di eopra. Grianta, bef| 
popolata e ricca jterrav ^ iA;9Hp«.;doUe)b(e)l^ 
grotte nel sasso 4alcai!e>y«Qve [fm troyfiii^ 
iie grossi poroiiiil^awwoDfe, 4^1)^ ,dÌBcp)iti, 
delie astroitiV grifitì, fungiti, IftljlinejiQ^Hif, 
jbucarditi, petftuiii, ec. . , : .• ^^ 

. Longo la riva viensi yftr^Q^J^^^Hfi. 4^qipj 
lica I terricciuola così detta perchè e^a^i uqa 



338 Dalla CadetuMia a CcUeo, 
fabbrica di maiolica; indi giagnesì a M eiiag>> 
gio (Minaeium)^ di coi già parUmmo. Erri 
in alto la fonie, e abbasso il torrente Saifta* 
gra» il di cni nome Tnobi derÌTato da sanai 
aegros^ ma qaetl' acqua non conlìen nulla di 
minerale, e solo è leggiera assai, e freddissi- 
ma. Presso qnesto torrente s^ è trovala della 
buona argilla bianca, e non solo se n*bfor> 
méta deUa bnotta maiolica e mediocre ter- 
raglia, ma si pepsa ora ad ertgeryi una fab- 
brica di porceHana. 

Presso a Nobiallo trorasi un'abbondante 
care di gesso in massa, in cui per6 a laogo 
% luogo Ve qualche rena di gesso specola-^ 
re, che serre ai bei larori di scagliola, co* 
me quello d* Oltrepò. Scopali non sa inten- 
dere come siasi ivi fermato quel gesso (che 
esser deve un rtsultamento di terra calcare 
saturata d^acido solforico), non arendo vo- 
diito in quo' contorni ne solfo né pirite; ma 
la pffirite di Yalsolda probabilmente a No- 
biallo si stende, e passa okre il Ugo. Al* 
IhHide y* ha chi opina formarsi anche per 
Ma combininone locale facido solforico^ 
T^ba in quel gessa dell* alabastro renato. 

!^resso fai piccola terra di Gaeta ( Caieta ) 
i\ ttionte presenta molti massi rossigni, e 
Tien detto perciò Sasso rancio, Qae^ massiy, 
che s* internane anche nel monte, sono un'o- 
cra di ferra laaiii abbondante di mtnerala^ 
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% t[i facile esoavasione e fusione , onde con 
vantaggio ae* forni ai unisce ai ferri spalici 
delle yicine miniere^ ma non vi sono filoni 
continuati. Giovio chiamò' quel luogo -Saxa 
rancida. Amena solitudine ^ui trovasi alla 
foce del ruscelletto perenne, detto Acqua 
Seria, 

Dopo Gaeta non è più calcare, ma schi^ 
atoso luicaceo, e sovente granatifero il sasso 
sino a Musso. Yiea quindi la terra di Rea* 
sonico { Bhaetionicum)y che ci rammemora 
gli antichi RaeU\ e ad illustre famiglia ha 
dato il nome. Vi si veggono al di sopra le 
raìne di vetusta rocca. 

Vedesi al basso Pianello, in alto Gremia, 
ove Tamator di pitture può salire a vedere 
il bel san Michele di Paolo Veronese nella 
chiesa che ne porla il nome. Vedrik indi le 
mine del castello di Musso. Questo castello 
è celebre, perchè edificato a triplice forti* 
fioazione, con taglio o fossa perpendicolare 
nelioscogliOfdalvalorosoGiangiacomo Trini* 
2Ìo, condottier d'armata pe^ re francesi, Lo^' 
dovicó XII, e Franeesco Ij • più ancora 
perchè ivi fortificossi il famoso Giangiaco» 
mo Medici i e non solo resistè a potenti 
force di terra e di acqua, ma, di là parten- 
do, fu il terrore degli Sforza, conquistò molta 
parte de' paesi del lago e di Valtellina; e 
non ai diede pace alla Lombardia se non 
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dando a lai é è! sudi discendenti, ottre la 
Sómma di 35ooo zecchini, prima Lecco, 
indi la téfrà di Melegàano, castello posto 
fra Mitano^e Lodi, in vece di quanto tenea 
sol Larìó. A Musso è la cara di marmo 
bianco che somministrò i sassi a IP edifica* 
eione del duomo di Como. Presso Musso 
corre il torrente Oarlazzo. 

Quando sia giunto a Ehingo, di là non 
lontano potrà il naturalista salire il monte 
sino alle miniere di ferro che ivi acavansi. 
Quivi sono i filoni di ferro spatico, che al< 
Foyest nniscònsi à quei dì YalcaYargua, e 
prosieguono ali* est per U Valsassina supe- 
riore, come dicemmo. Il ferro è di buona 
qualità, ma Sarebbe migliòre se non fosse 
misto a rame; e da questo trarrebbesi mag* 
gior yantaggio Sé fosse più abbondante. Piìt 
presso Duugo sono i fumi e le fucine in 
cui tal ferro si fónde e lavorasi. La fusione 
del trame non fassi che ad ogni triennio. Ivi 
par tròfVasr dello scbisto micaceo alluminoso. 
Leggest nelle Carte autentiche di qne^ tem- 
pi, or esistenti nell* archivio Trivulzi, che 
tjf àcomò Antonio di Desio non solo trovò 
qùe^ filoni metallici nel secolo xvj ma ri- 
trovò jpure lì presso de* massi di rubini e 
di smeraldi dà farne tavole e colonne, che 
si obbligò di Tendere al duca di Milano, 
Filippo Maria Visconti} ad Un determinata 
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presso. Poicliò di tali gemme non t* hatracr 
eia in quel laogo, è probabile che BÌosrdtlD 
il nome di rubino allo schisto gradàtiUero, 6 
di smeraldo al serpentino osmaragdite^ oh« 
ivi pur si trovano. Ben abitata è 1* interna 
valle: ivi fra Gormasino e Garzano è Stas- 
sona {Statione)^ e ¥^è strada ohe daiFfllpe 
di Fessolo entra in Val Zebiasca, e conduco 
a Bellinsona, come già accennai. Dungo 
(che altri in latino chiama 27/ica, altri Adun' 
ca^ dalla forma del seno in cui si trova) è 
una delle tre Pievi. 

~ U altra Pieve è Gravedonaj bello e bea 

situato borgo, che ha in faccia il mezzodì 

<e la maggior ampiezza del lago, e difeso è 

al nord da elevati monti. Un di questi, ov*è 

estesa pianora, dieesi Pian di Livio, (mons 

ù'vii). Vi lon porle terre di Traversa, Ver- 

cane, Caino, Dosso e Peglio, atìV allima 

delle quali la chiesa ha vaghissimi a fresco. 

Molti altri paesi ha la valle, chei vari tof- 

renti in altrettante vallette suddividonh^ e 

da una di queste, per là strada • di s.- Iiivio^, 

si passa nella SviziKera^ Trovansi in? quéi 

monti frequenti indizi di JFerro; e a Susso 

acuto v'ha delle belle tormaline. La Tetta 

di questo monte è tutta di quarzo lucido, 

e par un solo cristallo. Le donne hatornoqai 

una strana foggia di vestito 'cappucci nesoa, 

per cui diconst Frate^ adottato e conservato 
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p«r TOto de* loro «fenati. la quel diiaaoso 
Aito però non lascia di spiccare la bei- 
lessa delle forme, e FaTreneosa de* toIU; 
• il lasso ha par trorato il modo d'inàno- 
<di|iTÌ Toro e i merletti. 

U palasse già de' Gailj, duchi d^AhcJtto, 
unisce air aropiessa e al baon disegno le 
rìcchessa de' marmi, e mostra il baon ga* 
sto, che pare si scorge nelje altre fabbri* 
che, che il card. Tolomeo Gallio fece eri- 
gere sai lago 9 delle quali parleremo. Y* è 
tradizione che siasi trattato di trasportar in 
esso il Concilio Ecumenico, che poi si ten- 
ne a Trento* L*antica or abbandonata chiesa 
collegiata, col battistero da essa separato 
air uso antico, posta in riys al lago, pre- 
senta indixi della sua Tatuata ne' yari strati 
di pitture che ornano le sue pareti, e ili 
eni Teggonsi i resti; e prora che il lago 
siasi da alcuni secoli in qua sensibilmenle 
aliato, a meno che non dicasi abbassato il 
•nolo; poiché non è a credersi che ayessero 
in origine i Gravedonesi costruiti^ la chiesa 
loro si bassa, che il lago aé ogni escrescen- 
ne occupar ne doTesse T ingresso e il payi- 
mento. Nei batlistero la pittura a fresco 
rappresenta il miracolo delF insolito splen- 
dore che narrasi esser emanato per due 
giorni da un'immagine del Bambin Gesù; 
miracolo che yaolsi qui aecaduto nell'anno 
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893. Il collo viaggiatore iti por leggerà le 
dae iscricioni d'Agnela e d' Onoria de^ 
quinto secolo (i). * 

8i a OraTedonacotne al tieino Domato, • 
io moki altri borgki del lago, meritano dVa« 



0) Il P. Tatti Bella decade prima degli Annok 
saeri di Como, pubblicata l*aoiio 1663, dica cha 
queste due lapidi si erano rinvenute pochi anni inoanti 
ristaurandoii la chiese di S* Vinceno. Teggantl par 
ditleio: 

1 

Bo»a# ìàemùrui§ 

me • aiQTtintcxt • iv • vagì 
^ 'TA'm'Whk • CHatfvi . AonnuL • qym 
arixiT • IV . soc • sscvu) • ammom 

ZLUS • UinUt • ZftZ • DIPOSITA . STB 
DIB . Ili . XkUndat • APRU.I8 • ATlBirÒ 

^iro • cl0ti9s9mo • iWDictioHe • xs 



BoJiéia 'Mgmorime 

BIG • BBQTIBaCIT . IV • PAGI 

VAMtLA • CBB18TI • BOVORIA 

Qfn • TIXIT • IV . fBGTLO . AWOf 

pLua • Mìfiua • XX • deposita t oib • lin^ 

%ÀMndaM • itUAt . TBVAvno 
Tire' c/ariaMnio • ivm'et'Ofia . i« 
Famuiae Chri$ti sidieeano allora le buoni fedeli ^ e 
tali, furono jigneia ad Otioria $ albi cui òuana 
m§mona furono posti questi epitaflj. Afieno fu il 
Console d'Occidente dell'anno 5o9 , in cui morì 
éigntla li 3o di asarso ; p^eaaumo fa Console n#l 
5o8 f in cui morì Onorio li a4 di giugno* Gli er* 
rorì ortografici si attribniscano all' igoorinaa di 
qaell' età ; benché nel lor genera questa lapidi ti 
possanp annoTorar ira io pia belle e più palittt 
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ter T^u(e le .nnmerose filande, i grandiosi 

filatoi e le segke ad acifiia. 

A Gera yedrassi la rafdnasione del sale 
pe' Grigioniy aimile a qaelU di Mhceagno 
aaperiore,.di cai parlammo al Capo XV. Il 
ptano di Colico, che v'è rimpetto, formalo 
dalle frane deHj'égnOtre^ ( da cui yiene molta 
temi di sassi ollari e talcosi scomposti) ren- 
de insalubre nella state anche Faria di 6e- 
ra e di Sorico. 

Si volge quindi nel seno formato dal fin* 
me Mera, detto il Lago superiore o di A/ez- 
2o/a. Ivi nelle alte rnpi anffiJano e.qnellifi- 
oano copiose le api, che nessono fpogKa 
del prodotto delle ^oro raccotle< Ivi- erano i 
campi Ciciliard e Mma^'^Jev^è àncora quel 
Vercelio^. ora Ferseio^. i cqil' abitatori eres- 
aero a G. Plinio Gectiio Secondo un monu- 
mento, che ora sta in Milano nella casa 
Rossi^ diansi 'Arcfaintoi' ttroDunienlo mal a 
proposito, secondo il.*c)v Glovio, jallribuito 
a*F Vercellesi (i). y. 

Vessi all^ Riva di Ohià^^enina, indi all'in- 
signe Iràrgo di questo nomet 'daddove si 
passa nello stato de' Grigioni, ohe altre 
volle sin qui e nella Yaltetlina stenderàsi; 



.... 

' 0) PreiiositsifTio i qatito monumento aocorcbè 
In gran parto oonranto per vettistii. Ciò ohe ancor 
rimanei e éhf abbum ?«da(o e trascrìtto cUll'auten- 
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e par la Spinga^ scoscesa inontag.na, ti passa 
a Coirà e nel resto della Germi^nia, o si ri» 
disceode ia Vai Mesolcina, come altrove ai 



iìco marmo si pao supplire coli' apografo dell' Ai- 
ciati, che ir vide in assai miglior essere nel seiiolo 
•estodecimo. Eccolo : 

e • plIsìo • L /** 

0\W , CAECiif io 

SBCVSOO . G08 

AYQYK . CYR • ▲!•▼ . TIB* 

§t • rip • BT . CLOAC • TRB. 

praef • aER . SAT . prabp . 

aer • milit • q* iMPt 

9evir . e^uic . rom» 

trio . Ug , in • galL 

X • yiro • stl* iud * fi* 

d • titi . CMg» 

ardo . vercelietis» 

p airono 

o sia : cajo . plIv/o . iucii •fitto • owentina • 

G4BC(/io • 8BCVH0O . consuU . AVoTRi , cY^atori • 

àiàYéi , TiBtfrù • et • nparum « bt • GLOACaram.. 

VRB18 y praefccto • obrarx . SATur/ti • praepcc/o « 

aerari , miUiaris •quaestori . lìA^eratoris . sei^iro • 

equìtum • romanoru-m . tribuno • legionis . m • 

galiìoae • decemviro • stUtibus • iudieandis • 

ftarmni • divi » titi • amgusti • or do • vtrceliefi- 

9iu/n . patrono* - 

Il consolalo di Plinio cade neli^anno io« delt*<ra 
«risiiafta; e sappiamo c4ie. dopo aver tcsleniito in 
Róma tal dignità , fa <lt TraiaMo inviato eoo pode» 
stk consolare in Bìiinia' per fiformarvì i costanli 
e porri le cose in tal ordine che, da provineìR 
del settato e del popolo eh* esu era, divenbse prè- 
vi neia CetareR. l>i tal 'itiisnone si fa cenno in altra 
epigrafe Grateriana ( tfi\ , ^ ) » ^ poiché la ^re- 
• bU nati pe fa molta | «i det' crederò Molpita 
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jliete. Nel passar da Piaro, ora dall' alto trae* 
portato al basso , si rammenta la sparente- 
.Tol frana del monte che roTesciò e copri 
questo paese nel 1618. Egli è pur in qae* 
Sia valle che iroTasi in filoni e lavorasi la 
pietra oliare al torno, formandone vasi d^o- 
gni maniera; se non che ora molto è dimi* 
finita questa manifattura. Proseguendo lun* 
go la Mera, si varca il monte, vassi al lago 
di Sigilo, sorgente delPEno; e li presso è 
$. Maurizit), celebre per le acque acidule e 
aalubri. 

Neil' appressarsi al lagodiGhiavenna veg* 
gonsi le foci deirAdda, che, avanti d' er^ 
trare nel Lario, tutta percorre la. Valtellina 
per un tratto di 75 miglia.- 6/0(^/0, \ffo/</oiii, 
ed alivi che trovano volentieri dei vestigi di 
vetuste nazioni, chiamano questa valle VoU 
iutrena^ e abitata la vogliono anticamente 




..^ w ..^. . ^^ luogo il discutere qoa1« 

.4i queste opinioiM sU'm pia verisimile: ma istruen* 
deci Plinio «tesso che dopo il loo , e prima di loi^ 
furono colli <;um imperio Pompouio Eufo» Giulio 
' B«isso> Auicio. MsssioiOy e Servilio Calvo » abbiamo il 
tempo più che bastevole per credere the intagliar si 
potessero non uua« ma cento iscrÌBÌoui* Intanto da 
questa vediam confermate quasi tutte le cariche daini 
«ottenute 19 delle quali «peiio la valla a^ aue lettere* 
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dagli Etnischi. Chi, per andare Me TeriM 
di Bormio, o passa per esaa in Tirolo» la 
Terrà percorrere, andrà a sbarfeare presso 
Colico, paese paludoso, e perciò diaria mat- 
tana, che però migliorarsi potrebbe qualora 
con ben ordinale fosse si desse scofo atU 
acqae stagnanti in fondo torboso; e dalla 
torba, riconosciuta già buona e abbondante, 
al tempo medesimo si trarrebbe ^antsl^^io. 
Per asciugarlo furyi chi propose d*abba8(* 
•are di molte braccia Fnscfta delP Adda a 
Lecco; ma, oltreché non sen^ otterrebbe 
forse r intento se non abbassandola del pari 
ad Olginate e a Brivio, converrebb' egli (1)? 
Lasciando a manca il forte Fnentes, ora d^nu* 
til difesa, presso la cui porta veggonsi indiri 
di miniera di ferre, terrebbe a Dekbio^ 
bel borgo; rndi per Rè$;ola, Piagne e Co* 
aio, a Morbegno ( Morftò/irii/it)> eh e sebbene 
tragga il nome da morbi che r apporta Ta- 
rla insalubre, pur è un. ampio e ben popo- 
lato borgo, che intorno a sé ha fertili piani, 
rimpetto ha feconde vigile^ e ni di sopra 
ricchi boschi, e una strada che al Berga- 
masco conduce. Nella raHe del Bitte, tor- 
rente che sotto Morbegno entra in Adda^ 
presso a Girota, y^è una miniera di ferro 

ti 

C»| Cattaui. Piano ragionato per rasciugamenti 
M Piarpa del Colko» Hi Uno ^ 1786; 
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fatico, ebe si cara e si porta ai forni 4i 

Yakassioa, de' quali parlerò. 

Rimpetto a Horbegno, oltre il fiume, è 
]a Talle del Masino, io cima alla quale stan- 
no le acque termali di questo oome. In 
qne' monti (uno de' quali, per cui si rarca 
dall' Agnedioa io Val Maleago, chiamasi 
tuttavia il monte dell* oro ) furono ultima- 
mente troyate delle buone miniere di ossido 
di ferro e di rame; e vuoisi anche che siavi 
dell oro a segno che convenga intrapren- 
derne lo scavo. 

La strada di Valtellina corre alla sinistra 
dell'Adda sino a s. Gregorio e a Colorino, 
ove, tragittato il fiume, vassi a s. Pietre, e 
quindi a Sondrio, principal paese di tutta 
la valle, e capo luogo di provincia Nella 
vicina valle di Male^no vi son filont di 
pirite di rame e di fèrro magnetico. In 
un de^ monti che la formano v'ha delF^- 
mianto assai flessibile, che servir potreb- 
be a farne terraglia e crogiuoli, e già in 
jComo venne filato e tessuto; e della. pie- 
tra olFa^C; che ipur colà, lavorasi, .bei^qhè 
assai meno di prima. Così a Fusine in Val 
di Madre v'è una miniera di ferro apatico, 
che stala litvorata in altri tempi. Simil ferro, 
sin da^ tempi del duog Sforza, cavasi in Val 
d'Ambria, e a Ponte che sta.,sopra Chiuro, 
nel comune di Boffettò|, patria del «el. 
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Piagli* ohe ^airOasertajtorio 41. JPaleroio 
scoprì nel prittio dì d^l i8ot UbiiM^^eta Ge*^ 
rer^^ Ivi lavoransi pur oggidì .'/rioabUsiaie. 
piriti di rame, da pochi. anni $coperte# 

Da Chiaro yienai a Tregenda e Boalso^ e 
Vedesi in alto X^glip, piccola terra , che dà 
il nome alla valle. Di là ai passa a «Villa: 
poolo^tjresi tr9gitta il fiuinicello^ iemìsaarìò 
del lagbet^ di Pu&^hiavo; e tragittando poi 
1 Adda, ,8Ì va . a Tirano. Gli oaservatori di 
fison^mie trovatio che gli ab kanti della Val* 
tellina^ qt» le paludi non gaaatan l'ariii 
offrono aio^o a Villa ne' loro volti una for« 
ma greca e regolare, ma qnindMnbanzi han« 
no: fisonomia tedesca; cfn de. argomentasi che 
i prii0Ì dairinsubria, e i secondi dalla Re* 
zia sian andati. ad afai^tar la. valle. ' 1 . 

■Altro cooaiderevol Ixor^ è;Tirano, aeb? 
ben. collocato ;in- faccia al nòrd.' Ivi pochi 
anni sono oadde mù. monte rtche arriestò< il 
corso air Adda é. formò cònsiderevol lago 
che va lentamente asciugabdosi. Nella. valB 
di Belviso, che gli sta sopra, v^ è. nel 00* 
mune d'Aprica un fifone di pirite di rame, 
e uno strato di galena con ferro; e corri- 
apoudendo questo monte a Val Gamonica 
sul Bresciano, ove frequentata strada coodo- 
ce^ ben è chiaro che le stesaci jniniere at- 
traversano ii'aoMyhte. In qnelU vicinanze ve 
pur della Ihilj»ti}ftfgilla| «he iti s'adopera in 
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mt (abtkriea di maiolica. Dalla medeaifiia 
parte lk>tiò Z^Y^ro, Tovo e Macao, dopo il 
qilal pa«|6 9 tragitta il fiauae, e a Gosio ai 
ripassa naoTamente. 

Dopo Boladore, Mondadiaaa e le Prese, 
gingneai ai confini della Valtellina per en- 
trare nel distretto, già contado di Bormio, 
dianaì fornito d'amplissimi priftlegi, ohe 
dalla Valtellina il distingueano. fhioao at 
tre volte n'era 1* ingresso, e y\ sono aneora 
i resti del grsn muro e della porta. Assai 
angasta è qui la valle, che poi* si dilata a 
formare il piano di Bormio. Sta qnesto con- 
asderevoi borgo fra TAdda e il Fredolfo, 
ftame maggior deli' Adda, ma che in qae* 
^ sto perde il nome. Yien esso dalla Vali ur- 
Im, in cui al luogo detto a. Caterina, di« 
alante tre ore da Bormio, è ana sorgerle 
d?acqna acidula, ma trascurata,' forse per- 
dile soverchiamente vitriolica al gusto. Ivi, 
al luogo detto la Palla d*Oro, sul monte 
Sebrù, v*ò un filone considerefole di spato 
ealcare; e pur ivi trovasi della galena di 
piombo, e della miniera d^ argento grigia 
fra lo schisto argilloso é il calcare. Nella 
atessa montagna v^ha della malachite^ del 
lapislazuli e della pirite arsenicale. 

A mezaa lega da Bormio ^1 pendio del 
monte Braglio stanno le 3!ìfÌillÈ|k -già antica- 
mente conosciute e cele|f||HCJW eloquente 
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e Jallo segretario del re TeoJorico, Cassio* 
doro. Le acf|iie sona abbondantL sulfuree e- 
calJe, e sono a molti mali utilissimo rim«- 
ilio. Mollo Frequentate sofi esso dui Valtel- 
linesi e dai Grigioni^ e v'accorrono anche 
gli abitatori della non lontana valle delTEu* 
gaddina, ove parlasi tuttavia e sorivesi e 
stampasi la lingua romanza, cioè cfueiridio* 
ma che aloune legioni romane, stazionala' 
fra monti, trasmisero a^ loro discendenti ,. 
che per venti secoli il conservarono in al- 
cuni angoli «leiringhiUerra, della Spagna, 
della Francia e df^l Friuli (i). Ben più fre- 
quentate sarebbono quelle terme se ne fos99 
migliorala la fabbrica, onde più comodo al* 
leggio vi trovasse lo straniero che ne ha' 
bisogno, e carreggiabile si rendesse la via 
di Valtellina (a). 

A Piatta, nel distretto di Bormio, v^è 
un filone assai inclinato di galena di piom* 
bo argentifero nello schisto. Un sinail fifona 
Ve a Premaglio, e molli ye n^ ha nella 
valle di Pedenos, per cui vien TAdda, fra 
i quali, due ne sono a Gampo« Dalla valla 
di Pedenos la via sale pel monte Maglio^ 

(0 Pianta. Philoe. Transapt. V«t. C&* Mt. I. 
Scelta d' Opuncoli» T. Ili , p. 487. 

(a) Adesso le jie della VaiteWio» sono carrCj^gia- 
billssune per I|^ ttvìiiflc^oza del Goveroo^ e cclel-ri 
iouo quelle còaV-'^fiKia 41 SteWio e di SpLuga» 

A/non Iti 1 6 
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e va nel Tirolo. A. Fratello, presso al Ia«- 
glietto, che si chiama Fonte d'Adda, ti so- 
no molti strati dì miniera di ferro ocracea, 
lavorata altre volte e poi abbandonata. 01^ 
tre la valle di Pedenos è Val Livino, cho 
getta la acque nelFEno, e i?i sulla monta- 
gna, detta Campeccio, v^ha della galena di 
piombo, e de^ filoni di ferro magnetico. Do* 
Ter VQole eh* io qui protesti la mia ricono- 
scenza al sig. d^Odmarck^ valente mlneralogo, 
che avendo visitata la Valtellina, mi ha ami* 
chevolmetite comunicate le sue osservazioni. 
Le montagne, per due terzi della loro al« 
tezza, SODO di sasso calcare, e talora, speciaU 
mente presso alle ternie di Bormio, v'è 
quella pietra che strofinata puzza, e detta 
è perciò ^ìeira-norca { Lapis suillus). La Val- 
tellina tutta è paese ricco per la vegeta- 
Bione, e in ispecie pe' vini: in Iptta quella 
parte ohe guarda il mezzodì i castagni oc- 
rnpan la parte superiore, e quella che guar- 
da il nord è a pascolo. Frequenti son pare 
in questa valle gli allori, dai quali traggesi 
olio laurino. Ivi è pure abbondanza di le- 
gname, che T Adda trasporta allago, e, or- 
dinato in zattere, sino a noi viene. Fu la 
Valtellina de^ duchi di Milano, che la ce- 
derono a\Grigioni, co' quali essa ebbe poi 
quasi continue contesec ora forma parte 
del regno Lombardo, • con la valle della 
Mera la provincia di Sondrio. 
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Ma ritorniamo presso al Lario. Nel piano 
di Colico comincia il monte Legnone [lÀ' 
neo) che ha 79^0 piedi di allezsa perpen^ 
dicolare dalla riva del lago, e per conse* 
gneùza 8574 dall.1 riva del mare, essendo 
il lago di Como alto piedi 6.^4 dal livello 
del mare. £ rimarchevole T osservazione del 
eh. sìg. cav. Pini che trovò essere il Legno* 
ne il monte che ha il più aito pendio icon* 
tinnato; poiché il san Gottardo, il Moù- 
bianco, il Monte-rosa/ ec, che molto più 
alti sono, presa T altezza perpendicolare, 
non hanno dalle loro radici alla sommità 
tanta distanza, quanta ve n^ha da Colico o 
da Piona alla cima del Legnone. Chi vorrà 
salirvi seguirà la via indicata da Pini istef- 
so, cioè da Pagnona air Alpe di Vicina, e 
ptr la valle di Daven alla Porta dei Merli, 
daddove agevolmente si sale in vetta. II 
viaggio si fa in seVte ore. L^aria è insalubre 
alla vetta, come «I piede, e buona in m^zzo. 
Dal piano di Colico costeggiando Tiensi 
presso Oigiasca alla cava di marmo bianco 
che a Milano in gran eopia trasportavasi 
pel grand^Arco sulla via del Sempione. Que* 
eto marmo è incassato nello SA^histo, ed ha 
circa 40 piedi di larghezza il filone. Succe- 
de il laghetto di Pione, formato da una pe- 
nisola. Ivi pure è una cava di marmo bian- 
co, continuazione di quella di Musso; come 
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nua Gontinoazione di quella di Dungo è fa 
miniera di ferro che ivi allre volte nava- 
Tasi. Piona appartenne prima a' Frati Teu- 
tonici, e divenne quindi badia de^ monaci 
che fa poi commendata. 

Seguendo la costa vedesi che il monte, 
sino a certa altezza almeno, è d'una breccia 
rossigna, (P^rtfnmi/e?) di pasta grossolana. 
Giugnesi a Doro {Doris)^ ove la diocesi di 
Milano frammezza quella di Como, indi a 
Corenno (Corm//ro5), e poscia a Dervio 
{Deìphos). Ivi profondissimo è il lago, ma 
lì presso sbocca il Varrone, e v'ha formata 
un* estesa pianura, renduta poi fertile ed 
-amena daj'li uomini. Nasce il Yarrone nei 
monti che più abbondano di ferro; e tali 
Sono pur que' paesi che stanno immediata- 
mente sopra Dervio, cioè Veslreno, Sue- 
glio, Introzzo, Tremenico, Àveno, Pagnona 
• Premana; ma non è sì comoda questa via, 
come quella che colà conduce della valle della 
Pioverna, di cui parleremo. Nel letto del Yar- 
rone, poco lungi da Dervio, v'è di quel 
marmo che è detto hindellino^ per essere a 
varie strisce regolari di bei colori; ma la 
situazion sua fa che non se ne tragga van- 
taggio. In generale, sopra tutti quei monti 
trovansi de* massi di marmo di tutti i co- 
lori: il più frequente è Vocchiadino. 

Si tragitta o si costeggia un seno bea 
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roUi^alo e ameno, e giiignesi a Bellano* 
Era questo altre volte più grosso e più heu 
edificato borgo' che ora noa è; ma le guer* 
re degli scensi secoli lo bau no rovinato. 
SuIU fa€ci-dta della chiesa parrocchiale ù 
vedono ancora gli stemmi delle famiglid 
Torriani e Visconti. 

Varie manifalt^ire vi sodo, principalinente 
di seta, e'v*é molto commercio, essendo 
qui la strada che conduce -a Valsassina. 

Qui vedesi V Orrido, di cui parleremo 
sì Capo XXI. 

CAPO XX. 

Falsa ssina» 

xl«RTA ed incomoda salita 8*affaccia al prin^ 
cipio per andarvi da Bellano;- indi si cam- 
mina lungo tratto al piano, e si piega .a 
Taceno a destra, o si prosiegue il viaggio 
diritto a Margno. Trovansi, a Margno prin- 
cipalmente, quo^ sassi resistenti al fuocOi 
che perciò diconsi sassi da fornaci. Da Ta* 
ceno 8* entra nella Valsassina propriamente 
detta, antica signoria de' Torriani, che di 
colà partirono co' loro uomini a soccorrere 
i Milanesi, i quali cominciarono allora a 
risorgere dalT oppressione di Barl>aroasa « 
do' confinanti popoli. Demiaaron i Torriani 
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perciò lungo tempo a Milano; ma i Visconti , 
lóro mali, li Tinsero, e fecer perire misera- 
mente quei che non fuggirono nel Friuli, 
ore signore era e patriarca d^Udine Rai* 
mondo Torriani, il quale co' titoli e con le 
ricchesse di cui potea disporre, die loro un 
qualche compenso della perduta signoria di 
Milano. A Primaluna, borgo principale della 
Yalsassina, vedesi nella casa de^ sigg. Cat^ 
ianei qualche resto delle abitazioni dì quei 
feudatari. 

Che la pianura di Yalsassina fosse lago 
forse in due diviso, scorgesi apertamente 
dalle scogliere che Facqua ha corrose, e che 
la yalle chiudevano presso Introbbio al sud, 
nel luogo detto il Chiuso^ e presso al Por* 
ione al nord. k. Gartenoova v'ha un bel 
forno alla svedese per la fusione del ferro, e 
un altro a Introbbio. I vicini monti sommi- 
Bistrano, oltre il sasso refrattario, la minie- 
ra di ferro e il carbone. In questa parte 
della Valsassina non iscavasi ferro che sopra 
Pasturo, parte opraceoe parte spatico; ma ri 
si porta puro del ferro della valle del Var- 
rone. Altre volte vi si scavarono miniere di 
piombo e d'argento, che or sono abbando- 
nate, ma non ignote. Ivi pur trovansi delle 
buone argille, talora refrattarie pel molto 
talco che contengono, e delle arene atlissi-> 
me a far cristalli, le quali trasporlansi alle 
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vetrate dì Varena e ' dì Fortezza. La mF 
gliore sta presso Parlasco. L^Ito del monte 

J calcare, e dì sasso argilloso è la base, 
resso Introbbio nella yalle di Tro^gìa v'ha 
degl'indizi di miniera di ferro, e delle pi* 
riti; ìlei vicino torrente d^A.cquadurO| al ca* 
nal dei Zeppo ^ y^ha dei piombo con molto 
argento: ve n*ha pure al Pendaglio. 

Presso a Primaluna vecrgonsi dae piccole 
terre, Gera e Barcone, distrutte, e coperte 
per la mavsima parte dalle mine dei monto 
che loro corse sopra neli' anno 1763, essen« 
dosene la superficie staccata dal nocciolo, e 
spaccata: più di cento persone vi perirono. 
Fu questo probabilmente l' effetto delle ac* 
que e delle piriti, ed altri minerali che ivi 
8i scorgono. Il monte, che abbasso è di roc- 
cia micacea, in aito è calcare come Toppo- 
sto Moncodine. Un marmo nero calcare pu- 
rissimo trovasi presso ai Chiuso in istrsti 
perpendicolari. 

Oltre Introbbio si tragitta e s'abbandona 
la Pioverna, viensi a Paaturo e Baiedo, so- 
pra i quali paesi scavansi miniere di ferro 
apatico ed ocraceo, il primo in filoni, il 
secondo in ammassi o gruppi; e lasciando 
a sinistra lealtà valle, ov'è Barge, Gremena 
e altri paesi, si sale in un piano fra due 
enormi scogliere, che vedute da Milano di*: 
consi il Resegone, di Lecco \ poiché son sì 
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lieotate, che somigliano ad ana fesìra (sega^ 
Qaegli scogli ^ooo calcari, ed astrati quasi 
orizzontalL Viensì ai due Ballabj, nelle cui 
Ticinanze, cioè a La^arelle e a Afonie ca^ 
vallo^ y'Jia miniera colà di ferro, e qui di 
piombo. Indi si discende a Laorca, ore il 
curioso andrà a vedere la bellissima grotta, 
nella quale belle stalattiti e stalagmiti pre- 
sentano Ah vaghi fenomeni. Un^ acqua che 
produce un vantaggio salutare è quella del 
Caiduntj da qui non lungi « sebbene non 
contenga nulla di minerale, né di gas, ne 
altro pregio abbia fuor che quello d^essere 
purissima e leggerissima. Di ciò che è più 
presso a Lecco parleremo a suo luogo. Ri* 
pÌ£>liamo la via superiore. 

Da Margno si passa a Casargo, e si di- 
scende nel letto del Varrone. Chi guarda 
in alto il monte, e il vede a luogo a luogo 
screpolato, teme per questi due paesi il di- 
sastro di Gera e Barcone*, ma T attenzione 
di sviare e incanalare le acque che discendono 
dal monte, allontana il danno e il pericolo. 
V^faa delle buone coti fra Margno e dandola. 

Si tragitta il Varrone sur un ponte, ove 
stretlissin^o, ma assai profondo, è il letto del 
fiume. Se questo si percorra con occhio at« 
tento, vi si vedr«nnno massi di granito, di ser* 
pentino e porfido, di tante varietà, che fpr* 
Ed è inferirne che dalle diverse giogaie dei 
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inonti siano qui stati porlatr. Sono . ivi ì 
forni di fusione pel ininernla di ferro che 
dal naonte Soliyo o dal Varrone vi si porla 
$a i nnili^ per un viaggio di quattro ore, 
e per una strada comoda, quanto «è possi* 
bile il farla e il conservarla in que^ monti. 
Vi si fondono circa 20,000 rubbi di ferro 
alPanno. Il ferro in vetta al monte è a grossi 
filoni quasi perpendicolari; ma poiché da 
tempo immemorabile vassL sviscerando la 
montagna, avviene talora che ove si spera 
d'avere la continuazione del filone, incon- 
transi dei rollami e delle macerie. Di que- 
sto minerale trovansì tracce presso la Sco- 
glia e al Dente ^ luoghi pe^ quali si passa 
nel salire alle lavorate miniere. 

Sulla vetta più alta v^è un grati masso 
detto il Passo Salimurano, e anche il Pizzo, 
de^ tre Signori, perchè serviva dianzi amar* 
care i confini di tre Sovrani, cioè TAustria, 
Yeneisia e i Grigioni: di fatto da quella 
vetta discendesi a sinistra in Val di Mor- 
begno, e a destra iu Val Brembate. Ora 
que^ confini scomparvero. 

Valcasarca, Yalmarcia, che sono interno 
fra la Pìoverna e il Varrone, contengano 
esse pure delle miniere di ferro, di piom- 
bo, di piombaggine, e delle piriti. 

Gli abitanti di Valsassina poco coltivano 
gV infecondi lor monti. La canapa si fa da 
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loro macerare all' ària con grave perdita di 
808tanza e di Itmpo. Mediante i privilegi 
elle avevano, coltivavano in alcuni luoghi 
del tabacco. Ottimo raelericavano dalle api, 
ehe pur tengono nel peggior modo, cioè in 
arnie lunghe, quadrangolari, inclinate, e af« 
fatto aperte nel fondo. Molti degli nomini 
lavorano alle miniere^ alle fucine, ai magli; 
ed altri fanno fini e buoni lavori d'acciaio. 
Parecchi vanno ad esercitare il mestiere di 
calderaio e ferraio a Venezia. 

GAPO XXI; 

Da Sellano a Lecco ^ e ritorno 
alla CaJenabbiaj ce. 

A Bellaiio ciò che invita il curioso dxigni 
indole, è V Orrido, Dassi questo nome ai 
luogo ove cade la Pioverna in mezzo a uno 
sóoglio chiassa ha corroso per T altezza 
perpendicolare di ben 300 piedi, a foggia 
d* ampio pozzo, in fondo a cui s^è aperta 
una strada per portarsi al lago; e Tha cor* 
roso tortuosamente, perchè il sasso^ora cai* 
Oice, or argillaceo schistoso, ora quarzoso, la 
opponea diversa resistenza. L'orror del luo* 
go vien accresciuto dalfoscurità, dallo spu- 
meggiare e dal cupo muggito delle acque. 
Sur un ponte angusto, pensilO| e sostenuto 
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da catene, sì tragitta il fiume, e jper una 
scala rozzamente tagliata nel sasso si sala 
ove da un balcone yedesi T interno della 
caverna^ da cui il (vume precipitasi e' scor- 
re. Può osseryarsi ohe Tacqua, quasi spin- 
tavi da flutto, or cresce or diminuiscei mo« 
strando una specie di respirazione, come 
quando nelT uscire da chiuso locò contrasta 
coir aria. Ben si vede anche la caduta da 
una ^icciola ed altre volte ben ornata ca« 
euccia de' sigg. Fumagalli, dai quali d^nopo 
è dipendere per andar a veder TOrrido. 
Dell acqua che vien da quella specie di 
caverna una piccola parte sostiensl a servi- 
gio da' mulini e d^ altri edifìzi. 

E stato osservato che, comunque maestosa 
e grande sia questa cascata , non però porta 
tutte le acque del fiume, che bagna e non 
di rado inonda la Yalsassina; onde a regio* 
ne si crede che per canali !H>tterranei una 
parte ne scenda al {ago inosservata. 

Chi meglio veder vuole T andamento Jel 
fiume, e il principio della corrosione, sab 
per la via di Yalsassina sul ponte che at- 
traversa rOrrido, e che offre anche alF in- 
torno un maestoso prospetto. 

Tendendo a Lecco, veggonsi le belle e 
fertili coste di Gultonio, che forse dalla 
cultura ebber nome, e viensi alle cave dei 
marmi neri poste presso al lago stesso. Bel 
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ittarrao è qiieslo, non dissimile, pel colore 
e pel lustro, d^I paragone, ma più tenero 
esso è, e calcare, onde ben somiglia il mar- 
mo pentelica e luculleo- degli antichi. Non 
8on però (requenli i grossi massi che non 
abbiano rilegature di spato bianco, che ne 
guastano la bellezsa. Gli strati del marmo 
nero (che trovasi in più luoghi presso il la- 
go e in Valsassina ) da per tutto sono molto 
inclinati, e in alcuni luoghi poco meno che 
perpendicolari, onde i lavoratori di questa 
cava sovente vi travagliano su scale attac- 
cate a corde. 

Neiralto del monte v^ ha della bella la- 
roachella, e vMia altresì di quel duro e va- 
go marmo che diciamo occhiadino ^ perchè 
8ei)ìbra di tanti occhi formato; ed è compo- 
sto di marmo nericcio e di spato bianco, 
che pur talora occupa i vani de^ corpi ma- 
rini che v^ erano frammisti, e ne prende le 
forme. Il più comune occhìadino però vienci 
dal Bergamasco. Vi si trova pure il mento- 
vato hindellino^ eh' è sparso in tutti questi 
contorni, e anche di sopra di Mendg<;io, ma 
non di sì vivi colori come quello di Dervio. 

Giunto in Varena, grossa terra, alcune^ 
botteghe di marmerai vi faranno meglio co- 
noscere i vicini marmi, sì di cave come di 
massi staccati e accidentali, e i lavori che 
se ne fanno. La casa e il giardino, e più 
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ancora il laboratoio e il forno del 8Ìg. bar. 
IsimbarJi, direttore gén. delle regie zecche, 
(fu da morte rapito nel principio del corrente 
anno 1824) sono ciò ch^ y'ha di più degno 
d'essere veduto. Antica terra è Varena. Nei 
secolo xii ì Comaschi avendo domati gFIso- 
lani, contro i quali avevano per molli anni pu- 
gnato, li costrinsero ad abbandon-are llsolae 
}e contigue loro abitazioni, e fhsare il sog- 
giorno in Varena, che crebbe d ainpiezsa ed 
estese la coltivazione. Come Bellano a set- 
tentrione, così Varena è, in gran parte al* 
meno, esposta al mezzodì, dai che nacque 
il proverbio: 

Fada^ chi vuol provar pene cT Inferno^ 

D'està a Varena^ ed a Bell an d inverno. 

Del dolce clima di Varena argomento n% 
sono, non solo gli ulivi, che qui coltivati 
sembrano con maggior diligenza che altro- 
ve, ma gli stessi aloe^ che fra gli scogli spon- 
tanei nascono e fioriscono talora ^ e veder 
8Ì possono specialmente sotto il mentovato 
giardino Isimbardi, e al sud del giardino di 
Monastero^ casa dei Mornigo. che fu moni- 
stero altre volte. Vahdelli trovò poco più sotto 
anche Vd niella azeàerach y pianta della Sirla. 

Stanno sopra Varena le terre di Perio- 
do, Esino e Bologna, su que' piani, dei 
^tali già parlammo. Le due acute monta- 
gne che vi stan sopra, chiamansi il Grigno* 
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ne e la Grigna; e Moncodine o Moncodone 
dicesi la Tetta più alta, al nord della qaale 
trovasi un ghiacciaio che somministra fre- 
schissime acque da ambo i lati. 

Da questo ghiacciaio proviene senza dub- 
bio il vicin fiume Lalte, che diede il no- 
ne al contiguo villaggio. Esce questo fiume, 
d^ acqua freddissima, da una caverna (risa<^ 
lendo dal basso per una spiccie di salto di 
gatto) alta circa looo piedi dal lago; e pre- 
cipitando poco meno che perpendicolare fra 
massi, spumeggia e s'imbianca, sicché non 
senza ragione dicesi Latte, Narrasi che nel 
i583 alcuni che avevano più coraggio che 
buon senso, siano in quella entrati, Tabbla- 
no percorsa per ben sei miglia, siausi per 
tre giorni smarriti negli andirivieni del ca- 
vo monte, e al quarto ne sieno usciti sì at-« 
territi, che fra tre dì tutti ne morirono. Un 
fenomeno curioso prsenta questo fiume, -ed 
è che comincia a sgorgare net marzo, ac- 
cresce le acque sue freddissime quanto più 
intenso è il caldo della state, e sul finir 
delPautunno inaridisce, e tace durante tutto 
Finverno. La spiegazion di questo fenome- 
no, non infrequente nelle Alpi, trovasi nel 
mentovalo ghiacciaio di Moncodine, che gli 
somministra le acque, quando il caldo Io fa 
squagliare almeno in parte. £ rimarchevc^e 
che UQn diede mai acqua nella state del 



Larìo^ Ranio di Lecco. a 55 

i54o, come riporta il Serra, anDo in cui 
non ebbe rinveranno acqua né nevi; e la 
diede neirinyerno del 1796, in cai dirotte 
e continae furono le piogge. 

Fa maraviglia al cel. Andrea Baccio, co- 
me di questo fiume non abbiano fatta pa« 
rola i due Plinj: e pensa non senza ragio- 
ne il cb«Giovio, che a^ loro tempi si pro- 
lungasse la caverna entro le viscere del 
monte, e cadesse il fiume inosservato nel 
lago; che sia stato quindi chiuso quel ca- 
nale da sassi portativi, o dalle terre depo* 
stevi dalle acque medesime, e che siansi 

{>erciò aperta la strada per cui oggidì uscir 
e veggìamo. I sigg. Yenini hanno qui sta- 
bilita una buoua fabbrica di cristalli. 

Non lungi dal fiume Latte è la Capuana, 
piccol villaggio che ha nome dalla villa già 
de* Conti della Riviera, ed ora de' Serbel- 
loni. Un rivo che sorge dal monte come il 
fiume Latte, se non che la sua fonte è pe- 
renne, serve ivi a belle cascate artificiali. 
Boìdoni pensa che qui fosse la villa di P/i- 
nio^ da lui detta Commedia. 

Percorronsi i due promontorj di Veter- 
guano, e viensi a Jerna (Hjherna)^ e poi 
nd Olcio ( Olcium e Aucium ne' tempi di 
mezzo), paesi posti all'oriente di questo 
rimo, ch'ò l'orientale del lago, il quale ha, 
come appare dalla map{>a, forma d'Ypsilon 
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roTesciata j^. VaoUi che il nome del primo 
derivi tlall acqaarlieramipnto iemale qui de- 
stinalo a qualche romana legione o coorte; 
e il seconJo dalF olio, giacche, di fatto, ti 
8on qui molti ulivi, e più ve n^avea nei 
t«9i)npi antichi. La sponda è quasi latta sco- 
gliosa e inacces&ibìla; ed è ben ventura del 
navigante se v^ha fra gli scogli quache an- 
igaslo ricovero, ove celar la barca alla pro- 
cella, che verle venire nereggiante dal punto 
dove scaricarsi vede la pioggia o la grandi- 
ne. Presso Olcio è pure una cava di mar- 
fino nero, or abbandonata. 

Di là a Mondello non v^ha che due mi* 
glia. Grosso borgo è Mandello, fabbricalo 
sur un piano formato dal vicin torrente, sotto 
fertili e popolali colli che s'appoggiano ai 
monti, ben provveduti di pascoli e di )egna- 
roi. Il piilazzo A.iroLdi (or appartenente ai 
sigg. Pini), d' ottima architettura, era, do- 
Y>o quello di Gravedona, il più vasto che ài 
vedesse ne* contorni del Li»rio. La coUiva- 
. none degli ulivi è, nel piano di Mandello, 
e nel primi colli che gli sovrastano, assai 
pronipssa. La popolazione di questi contorni 
oorrAponde alla ben in lesa e laboriosa coU 
livasione dello vili, de' grani e degli alberi 
fruttiferi d^ogni maniera. Dalla rupe, che 
Sia al sud di Mandell*» presso al lago, furoìi 
eSTAte le otto colonne che ornano In Como 
il magnifico tempio del Crocifii»s«. 



Badia ^ Lecco, nSg 

Il monte che^ gli sta dietro, dal piede alhi 
Tetta, è abbondante di minerale. Scayayasi 
una vena di piombo, poco lungi dal paese 
casualmente scoperta, che dava il 70 per 
100 di metallo puro;. ma non essendosi tro« 
yatò continuo il filone, fu abbandonata. Tro- 
Tànsi però indizi di piombo, e del piombo 
stesso, ^uasi alla superllcie di tutte quelle 
vicinanze; onde y*è apparenza che con più 
esatte ricerche si .rinverranno de' nuoyi fi- 
loni o ammassi, che qui chiamansi nicli\ 
dello stesso metallo. Ve n'ha certamente 
fra gli scogli che stanno innanzi alla chiesa 
di 8. Giorgio. Un'altra miniefa di piombo 
scayayasi in alto molti anni addietro; ma è 
stata abbandonata, perchè ricoperta da una 
frana del monte. Sopra il casolare di Masso 
troyasi della pirite, che, avendo colore aureo, 
ingannò vari scopritori. Non ha qnolti anni 
che sopra Mandello trovossi un buon filone 
di ferro misto a piombo, che si cava & 

Sortasi al forno del sig. Arrigoni a Lecco, 
[ohi antichi cunicoli abbandonati di mi- 
niere, sì di ferro come di rame, yeggonsi tut- 
tavia ne' contorni di Galoandello. Nell'ulto 
de* monti y'ha de* bei prati, soggiorno esti- 
yo delle maudre; e ivi pur coltivasi alia de- 
bita stagione dell' eccellente ortaglia che 
portasi ai mercati. 

Yiensi alla Badia, grosso yillaggio, presso 
Amoretti» 17 
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cui sta pure l'iadiEÌo di miniera di piombo. 
Coti detta è questa terra perchè fu già ba- 
dìa di Benedettini, poi convento di Serriti, 
ora soppresso: indi viensi in vista di rupi 
destinate al pascolo dei bestiame, sopra»cui 
redesi in alto il deserto monastero di a. Mar- 
tino in /fgro^ ove nel secolo xvii vivean 
monache, che san Carlo stimò opportuno 
di chiamare in città. De^ paesi dell'opposto 
lido parleremo poi. 

Lecco ( Lrucas ). Forte castello fu Lecco 
negli scorsi secoli, ma ora quel borgo^ ben- 
ché mal difeso, è ben più an;inirabile per 
le manifatture ch(\ vi sono introdotte. Il 
doppio canal d^acqua, detto il fiumicelloy 
muove circa lao edifizi. Per la maggior 

J^arte vi si lavora ferro; e in tutti i forni e 
e fucine vedesi facqua, cadendo in cavo 
tronco, attraer l'aria, e spingerla poi per fer- 
rea canna ni fuoco; e il ferro vi si fila dV 
gni sottigliezza, ma Fimperfezicne delle 
macchine ne rende il lavoro molto insalubre. 
VMia su questo canale Cw^ grandiosi filatoi 
di seta e de' frantoi d ulive. In alcuni fila- 
toi, specialmente presso i sigg. Bonanome 
e Bovara, si vedranno i nuovi incannatoi e 
binatoi ingegnosamente composti a gran ri« 
•parmio di man d' opera. 

Ferlile è il territorio di Lecco, e alla 
fertilità corrisponde rinduslria. Le riti, 



Lecco ^ Maturate ^ Pare. stSg 

i gelsi e gii ulivi ne fanno il principale pro- 
dotto. 

Non ha molto che nei ricini monti aopra 
Acquate si sono scoperti de^ filoni di buon 
ferro spatico, che fondesi al forno Àrrigoni. 

Ciii da Lecco -vuol ire a Milano, troverà 
indicata la via sì d'acqua come dì terra al 
Capo seguente. Intanto ripiegando indietro 
presso la sponda occidentale, vedesi Mal- 
grate, altre volte detto Grato; indi, passato 
l'emissario del lago d^Oggiono, Parò o Pa- 
rete o Parezzo {ad Parietes)^ luoghi ove 
vari edifizi sono, e molto commercio di se- 
ta. Sta più in alto Valmadrera a principio 
della valle, in cui sono i laghetti e U Pian 
d'Erba, di cui parleremo. Indi un monte, 
alto, scosceso e quasi nudo, alla cui vetta 
sono due prominenze rappresentanti la mes* 
?a luna, e dette i Corni di Canzo^ sommini- 
stra sassi calcari per le fornaci di calcinai 
che ivi sono numerose. S'abbassa il monte 
rimpetto alla Badia; e per un^erta, ma non 
lunga strada, vassi in Valbrona, parte della 
Yalassina. Il navigatore viene a Onno, ove 
per Yalbrona trova alPnopo un cammino 
meno incomodo: di là aYassena {Vohinia)^ 
e quindi a Limonta {Alimonta)* Sono Onno 
e Yassena meschini paesi a pie di monte ripido 
ed esposto al nord-est. Limonta al lago, eoa 
Civenna posta in alto, sono tene ch'erano 
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dianzi soggette, come Campione (ài ciri 
parlammo alla pag. 177) ai P. Abate di 
8. Ambrogio Maggiore di Milano, dono pur 
essi dell' imp. Lollario, fatto a^ monaci nel- 
Tanno 833, acciò da quegli uliveti traessero 
olio per le lampade che arder dovevano al- 
r altare del 8. Dottore. È presso Limonta 
una buona cava di gesso ai Lasso, e dei bel 
marmo nero in alto. Pria di gingnere a Pe- 
'scallo e alla punta di Bellagio, vedasi la 
yilla Giulia dei sigg. Yenini, belio e dispen* 
dieso edifizio, a comodo e vaghezza del 
quale s'è tagliato sul dorso del promontorio 
uno stradone magnifico che porta sin al ra- 
mo 'occi dentale del "lago. 

Pressò la punta veggonsi enormi e nudi 
scogli, e M monte tagliato a picco: ma quanto 
è Terrore che qui si vede, altrettanto mae- 
8tosamente bella è la punta dei promontorio, 
tutta coperta d'ulivi e di pini, dopo la 
quale per non comoda via si può salire al 
palazzo, quando andar non si voglia a cercare 
una strada migliore nel borgo stesso di Bel« 
lagio { Bilacium), Yuoìe il Giovio che ivi 
fosse la Tragedia di Plinio, viiia da lui così 
appellata per 1^ orrevole maestà del luo- 
go. Narra infatti Piinio ch^ la sua villa 
con Talta schiena del monte cb'videva i due 
laghi. Nel palazzo evvi un frammento d'i- 
tcriftione ad un M. Plinio. Nel aecolo j^j 
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era nido iì scellerati uomini di Valcavar* 
gna, che <li là tutto infestaTano il lago; ora 
è UB clelizio8Ì88Ìmo soggiorno. Il palazzo 
Serbelloni, posto sul pendio che guarda mei- 
zodì, è più ben collocato che bello. Ivi eoa 
una nuoya piantagione d'ulivi si è pensato 
a trarre vantaggio dalla bella esposizione. 
II bosco di pini n^è ampio, e aménissime 
ne sono le prospettive. Verso est finisce so« 
pra i nudi massi di cui parlammo, e per 
una loggia alquanto protratta si trova il cu- 
rioso su di essi a perpendicolo; e narrasi 
che una Signora del luogo, nel secolo xvii| 
colà per un celato trabucchello punisse col 
precipizio i drudi infedeli. Le ville Ciceri 
e Trotti sono amone per la situazione, es* 
sendo quella a metà del poggio, e questa 
in riva al Iago; e vaghe pur ne sono le 
piantagioni, sebbene airantica maniera. Al« 
tre famiglie milanesi, come gli Anguìssola 
e i Taverna, hanno formate in quel con* 
tomo delle case di delizia, a ciò invitan- 
dole il comodo di andarvi per terra, come 
vedremo al Capo XXYI, descrivendo la 
Yalassina. Essendo riparate dal mezzodì, 
offron esse un delizioso soggiorno estivo. 
Tutte ora di gran lunga le supera la ma- 
gnifica villa Melzi, di recente costruita 
ed ornata. Presso la terra di s. Giovanni 
Tedesi la gradinata che conduce ài viale 
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cK Villa Giulia. Di là alla Gadenabbia è 
lin breve tragitto; e s'ha ia faccia tutta la 
Tramesziua, di cui parleremo al Capo 

XXIIL 

CAPO XXIL 

Da Lecco a Milano per acqua 
e per terra. 

A. Lecco TAdda ripiglia il suo nome e 
eorso, passando sotto un magnifico ponte 
fabbricato nel secolo xit. Chi vuol da Lec- 
eo andare a Milano, per acqua può andarvi, 
e per terra. Se ama viaggiare con economia 
e agiatamente, e vedere al tempo slesso 
cose che interessano il naturalista, il poli- 
tico e r agricoltore, verrà a Milano per ac- 
qua a seconda delTAdda; il che far non sì 
poteva trenta e più anni addietro, sebbene 
opinione vi sia che T Adda fosse altre volte 
tutta navigabile, narrandosi che Francione, 
o Francilione, portasse, dopo la resa delFI- 
sola nel secolo vi, tutti i suoi tesori pel 
Jjario e per TAdda a Ravenna. È probabile 
ohe vi li conducesse il legname, narran- 
doci Plinio (lib. xvf, e. 39 e 4^) ohe Ti- 
berio fece trasportare a Roma i larici della. 
Reiia, uno de quali aveva 120 piedi d^al« 
teau* Breve è qui il corso dell'Adda» 9 
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yÌ6D8Ì tosto al" Iago, detto dì PescareòA 
e «di Cariate ne* luoghi Ticini a questi 
paesi, e di Muzio o Mogio nella parte in- 
ferióre. Si ha a destra il Montebaro, sotto 
cui stanno Pescate e le Torrette. Qui fini- 
sce il monte, e vedesi lo scoglio calcare che 
il Montebaro univa al monte del Chiuso. 
Vedasi il paese di questo nome a sinistra, 
e prima di esso Barco e Maggianico, sovra 
cui stanno le cave dei tufi, si utili per le 
volte. Sotto il Chiuso è Vercurate, e in' 
alto ò Somasca, luogo ove s. Ciro lame Emi" 
liani fondò T istituto che bn cura degli or- 
fani, e che da quel paese prende il nome. 
Lo scoglio, in cui una stretta via è tagliata, 
aervia di confine allo Stato Veneto, chequi 
cominciava, e stendeasi lungo TAdda • fin 
rimpetto a Vaprio: or tutto è del regno Lom- 
bardo. Ove il lago rÌ9trÌDgesi v^è a destra 
Olginate, e a sinistra il torrente Callaveso, 
che, da* monti Bergamaschi grandi ciottoli 
ivi apportando, va stringendo l'uscita all'Ad- 
da; che perciò lì presso ha un rapido corso, 
finché torna a dilatarsi, e forma il picciolo 
lago d'Olginate, sopra cui nelfalto alla si" 
nistra del dorso dell* acqua veggonsi Kosci- 
no, Calorso (ove al san Martino tiensi gran 
fiera) e altre terre fra monti verdeggianti, 
ne*. quali il sasso calcare è a strati orrizon- 
tali e regolari. Sta al basso Lavello, ore ' 
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É Iago nn^yamente stringesi in fiume, forse 
per le ghiaie apportatevi dal torrente Gr#- 
ghentioo air ovest. 

Dopo brev'e rapidità, e qualche tortuo- 
sità sostenuta da un argine, TAdda, a cosi- 
diroj impaluda nel lago di Briyio, ove , se 
poche son le acque, conviene, navìg^do^ 
seguire il canale o filon del fiume fra cslxè^ 
ne e giunchi e siepi formatevi per agguati 
ai pesci. £ vano avvertire che insalubre è 
qui Taria, poiché Favvisa il puzzo istesso. 

A Brivio, bello e considerabil borgo, ore 
reggonsi gli avanzi d^antico castello distrutte! 
nel secolo xiii, TAdda ripiglia corso. Da 
Lecco a Brivio, su piccol battello a due re- 
mi, in meno di due ore si viene; ma tripli* 
oato tempo vi vuole a rimontare, se non 
aiuta il vento. 

Ristretta va sempre, or più or meno, 
TAdda fra le alte sponde di sasso, ora cal- 
care stratificato, ora schistoso con grosse ri- 
legature di quarzo, ma per lo più di brec- 
cia o ceppo. Ovunque vedesi questo ceppo, 
che occupa qui considerabil ampiezza, os- 
servasi esservi una pianura sollevata di molte 
tese dal fiume, ma circondata da colli o 

J)iani più elevati ancora, ohe, contenendo 
e acque, formavano un lago, il quale qui 
cessò d^ esser tale quando TAdda corroso 
ebbe lo scoglio di Trezzo che '1 teneva in 
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collo. In quel Jag^ il fiume porUTS i oioK 
ioli d^ognì indole e formalina generalmento 
pel lungo rotolamento rotondati. Il riposo 
uelfacqua, che nel lago diiatarasi, faceva 
deporre le particelle calcaree e selenitose, 
e le arene selciose, che- Tacqua stessa e rX 
proprio^ peso portavano nei yani rimasti fra 
un ciottolo e Taltro. L'Adda si aperse il 
yarco, e l'acqua abbandonò gli ammassati 
ciottoli. Si diseccarono, formando cemento^ 
le particelle che gli uniano, e risultonne la 
breccia. Il fiume la tagliò per iscayarsi Tal- 
yeo; e parte d'essa rimanendo sena^appog* 
gìoy cadde nel fiume, oye sen veggono ia 
fatti massi enormi; e parte solamente stac^ 
cossi, cosicché par di mirare avanzi di gran 
mura artefatte in certi massi, lunghissimi^» 
altie eoltiii, che sotto Calu9C0,a cagion dV 
sempio, si veggono. Del laghetto che ivi 
era conserva una memoria ancora il nome 
di Medolago, terra che occupa il luogo ove 
n'era quasi il centro. Calusco, testò ram- 
mentato, è la casa del valoroso e infelice 
Bartolommeo Golleoni, ove ancor vedesi la 
sua armatura. Pensa Terudito Guido Fer* 
rari che le sponde attuali e brecciosé del* 
FAdda non fossero aperte ne' più lontani 
tempi, ed ivi Tacqua sostenuta si stendesse 
a formare il lago GeninJo( nome però ignoto 
agli antichi), e in esso Y Isola- Fulcheria^ 
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ne^ contorni ove ora sta Crema, ed ove tro- 
vasi e acayar potrebbesi gran quantità di 
torba e di lignite. 

S^ accresce consìderabilmente il corso del 
fiume sotto Imberzago ( Jmherciacum)^ e 
airavricinarsi del Naviglio di Faderno. In 
queste, a cagione d'un masso a sinistra che 
fa piegare il fiume, comodissimo è Tingres- 
eo. Ad acqua mezzana in tre qu^irti d'ora 
disoendesi su grossa barca da Brìvio a que- 
sto Nari gì io. 

Da che Francesco I Sforza ebbe scarato 
il canale della Martesana, detto il Naviglio 
piccolo^ nel i4^7, per cui le acque dell'Adda 
Tengono con dolce pendio da Trezzo a Mi- 
lano, 8Ì è sempre sentito il danno che ri- 
aultaya alla capitale e alla provincia intera 
dal non potersi navigar FAdda da Lecco 
sino a Trezzo almeno, a motivo della pre- 
cipitosa caduta e degli enormi scogli che 
qui dono: e sin d'allora si pensò a ripararvi, 
come rilevasi dalle note originali dell' im- 
mortale Leonardo^ che d' un canal naviga- 
bile prese 'tutte le dimensioni, ne calcolò 
la spesa, e ne fé* il disegno (i); ma non si 
esegui. Francesco I re di Francia, e signore 



(i) Vedansl le mie Memorie Storichc'su.lla vita, 

fu studi e le opere di Lionardo da p^inci* Mi- 
mo I 180G , in 8. fig« 
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della Lombardia, assegnò poi per questuo- 
pera 5ooo ducati aanai. Sen fece nuova- 
mente il progetto, che restò pure inesegaito 
sino alla fine dello stesso secolo xyi, quan- 
do qui dominava Filippo II, re di Spagna. 
Allora, sotto la direzione delF architetto 
Meda^ si divise in due conche la caduta 
deir acqua, che è di braccia 4^9 e Toper» 
fa eseguita; ma per cagioni fisiche, e forse 
anche politiche, non ebbe buon esito. L*e« 
difizio però rimase in piedi sin al 1776^ 
chiamato sempre il Naviglio de Francesi, 
sebbene sotto il governo di questa nazione 
non sen fosse formato che il progetto. Il eh. 
architetto Bernardini Ferrari di quel prege- 
vole edifìzio volle serbarci la memoria, pub- 
blicandone la descrizione e *1 disegno (i). 

Nel 1776 B* intraprese, e in breve tempo 
si compiè, qu est* opera*, il che fecesi scavan- 
do il canale nel monte, sostenendolo, ove 
abbisognava, verso il fiume, dividendo in 
sei conche la caduta, e rimettendo Tacqua 
Del Ietto del fiume, che di là è navigabile 
sino a Trezzo. Queste conche sono diverse 
da quelle che veggiamo intorno la città, per- 
chè essendo pia profonde, conveniva par 
dare maggiore sfogo ali* acqua: quindi ha 
ogni conca tre aperture laterali, le cui porte, 



(1) Scelta d'Op*i Tom. Ili , pag. 401 , ta 4* 
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aggirantisì sur un perno, ngevolmente apronsi 
e si chiudono. Malgrado ciò, nel passaggio 
delle sei conche impiegansi circa due ore. 
Sotto questo canale v na Porto, e in alto 
Paderno, paese da cui alFAdda e al Nayi« 
glio discende chi a veder questo yiene da 
Carsanigà, come dirassi. Li presso sebo i 
due Verderj. Sotto il Paradiso (già yilla 
dei Gesuiti ) la rapidità del fiume^ e i grossi 
massi neir acqua stessa, apportano qualche 
pericolò, se non sono attenti i barcaiuoli a 
maneggiare i due timoni a poppa e i due 
remi a prora ( che due timoni son pur èssi) 
per tenere verso la deetra sponda la nave, 
ootto que^ massi TAdda è profoudìssimfli 
Qualche pericolo v*ha presso Trezzò^ dove 
lo scoglio, sopra cui. è piantato il castello, e 
intorno a cui è forza girare, ristringe Fai- 
veo del fiume, che qui perciò corre rapi- 
dissimo. Fra gli avanzi di quel castello, edi- 
ficato da Bernabò Visconti, che poco dòpo 
jn esso perì chiusovi dalP accorto nipote 
Gian-Galeazzo, veggonsi ancora gFindizi 
del triplice ponte coperto, per cui dal 'Mi- 
lanese sul Bergamasco tragittavasi. La ca« 
duta deir acqua del ponte di Lecco, a Très- 
eo dicesi essere di braccia 187 i/a. D'ugual 
lunghezza, o almeno d^ ugual durata di 3/^ 
d'ora è la navigazione del Naviglio Nuovo 
a Trezzo» / 
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Qui par yedesi indizio di espansione d'ao- 
que, o sia di picco! lago, e y' ha molto cep- 
po o breccia; e>qui comincia il canale della 
• Martesana. 

L'ingresso dal fiume nel Naviglio è ax>- 
gusto, perchè in origine alla sola irrigazio» 
ne si pensò, e non alla navigazione: non v'ò 
però tal rischio per cui le navi periscano. 
S'appoggia per lungo trailo il canale all'alta 
riva del fiumej ove da possente argine è 
sostenulo, ed ha un continuo scaricatore 
per le acque sovrabbondanti; passa a Con- 
cesa e a Vaprìo, ove l'amante di pilture 
può veder ancora nel palazzo del duca IVIelzi, 
ove Leonardo passò lungo tempo, la metà 
superiore d'una colossale effigie della 1\ 
-Vergine da lui dipinta sul muro: giugno a 
Groppello, villa dell' Arcivescovato, e presso 
Gassano (paese di pugne, ove, dai tempi 
di Polibio fiao ai nostri, sempre si comballò 
nel passaggio dell' Adda ], seguendo sempre il 
fiume,che nelle sue tortuosità gli sì ravvicina. 
Ivi, formando quasi angolo retto, piega a Mila- 
no, passando per Inzago, le Fornaci, Gor- 
gonzola (che vuoisi essere l'antica Argenta^ 
^a cui ebbe nome la porta Renza della Ca- 
pitale, delta ne' bassi tempi porta Argen- 
tea), Gernusco, Vicomodrone, Crescenzago 
e Gerla; ne' quali paesi v'ha delle magni- 
che caae di- campagna ^ alle quali il canal» 
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apporta comodo e vaghezza. Dal fiame Lam- 
liro sotto Yicomodrone, e soUo Gorgonzola, 
dal torrente Molgora, sarebbe interrotto il 
canale; ma il secondo yi passa sotto , soste- 
unto essendo il canale da nn ponte, e il 
primo lo attraversa, mescendovi le acque 
sue, e continuando il suo corso, senza impe- 
dire perciò la navigazione. Da Trezzo a Mi- 
lano il canale ha di caduta br. 3o ^/S, oltre 
i3 braccia che pur vi son di caduta prima 
che si unisca al Naviglio Grande. 

Sino in vista della città, alle case dette 
la Cassina de* Pomi, viene il canale per un 
dolce pendio; ma da qui alla città di circa 
12 piedi è la caduta, onde qui trovasi il 
primo sostegno, o conca; mezzo ingegnoso, 
perchè le barche da un piano ali* altro sal- 
gano e discendano agevolmente, se non in- 
ventato, perfezionato almeno dai genio im- 
mortale di Leonardo da Vinci (1). Molti di 
questi sostegni sono nella città, cui il ca- 
nale quasi interamente circonda, finché va 
ad unire le acque dell'Adda a quelle del 
Ticino, condotte qui pel canal maggiore, o 
sia Naviglio grande, di cui parlammo al Capo 
XI. Da Trezzo a Milano le barche non tu 



(1) Disegni dì Leonardo da Vinci, incisi e 
mbplicati da Carlo Giuseppe Gerii* JVlilàDo, 1784* 
^aTf XXXIX* Memorie Storiche, te, ^ pag. y$« 



Da Lecco a Milano, 271 

rate da cavallo aogliano ìmpiegarri selle 
ore. Chiamasi qaesto il canale della Marte- 
sana, nome del distretto per cui passa, de« 
riyato probabilraenle da Castel Blavt^ (1^ 
di cui parleremo al Capo XXVI. • .*',ì 

Quando una parie delle acque d'Adda 
eolio Trez/.o entra nel Naviglio, il jresto 
continua nel suo letto, sinché un grosso 
canale, non però navigabile, se n* estrae a 
sinistra^ eotto ii nome di Bilorto^ per la 
Gerra d'Adda e ii Cremasco; e giunto a 
Cassano il fiume, tutte quasi immette le 
acque sue nel!' ampio fosso dello la Muzza^ 
che porta T irrigazione e la fertilità al Lo* 
•dìgiano. 

Ma chi non ama commettersi airacqua, 
e vuol da Lecco venire a Milano, troverà 
una comoda e vaga strada, costeggiando 
quasi sempre.il piccol lago sino ad Olgl- 
nate. Giunto al luogo detto le Torrette^ 
presso Geriate, troverà la strada per cui 81 
sale a Galbinate aolto Monte Baro» Indi la 
Val Greghentina offre de* bei «punti di vi* 
sta. In alto v'è la Brianza propriamente del* 
ta, dosso di monte *8u cui sta ancora il cam-~ 
panile, dal quale conyocavasi il, popolo di 
que* contorni^ poiché domina il Pian d^Er- 
ba. Chiusa è la valle al N. dal monte di $• 



(1) Giuli nù Tom* II 1 p. i8o* 



97^ Calco j Carsaniga, 

Genesfo, e «I 8ad da Montayeggia, ove si 

faa una scena yastissìna sott' occhio, princi* 

Ìalmente della piazza delia chiesa, che i 
uè olmi iDostran da langi, e asanBernar- 
flò. V^ha in quella chiesa de^ buoni quadri, 
e uno bellissimo d^Andrea Salmasio nella 
eappella di casa Arnesi. Iri la cel. Maria 
Agnesi facea quelle profonde meditaziom 
die la renderono capace di scrivere un dei 
migliori libri di matematica sublime. Mon- 
taTeggia è sur uno scoglio, in parte calcare 
e in parte arenoso. La superficie è sparsa 
di' ciottoli selciosi, e al basso r*ha dell' et- 
tfoi^ argilla. Il sasso arenario abbonda di 
dure piriti ferree tondeggianti. Da Airuao 
Salirà sino a Calco, lasciando a sinistra la 
Tia che conduce a Brivio. Sotto Calco y'ò 
un fondo uliginoso, detto il Cavendone,oye 
tcoyasi presso alla superficie, e in grosso 
strato di ben tre braccia/ delT ottima torba. 
Della torba pur y^è presso il laghetto di 
Sartirana ali est di Calco. Fra amenissimi 
colli andrà poi a Carsaniga, da dove, men- 
tre cambiansi o rifrescansi i cavalli^ potrà 
per breye passeggio andar a Merale, ove 
magnifica yilla hanno i Belgioiosi. 

Chi ha comodo e tempo può da qui an- 
dare a yedere il Naviglio Nuovo, di cui 
p«rlai alla pag. 266, pagando una posta fra 
VaAi^are e '1 ritorno. Vaasi a Merate, che 
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tatto 8* attraversa; 8Ì giagae a s. Maria del 
Piano; ioili p^r vie tortuose, fra b^lla colti- 
vasione, a Kobìate, ove s'ha in faccia e 41 
costeggia monte Rjbio, o Orobio, celebìto 
^el suo vino che ha riputazione d'essere 
il migliore fra i milanesi. Robiata e Mant^O« 
rublo rammentano gli Orobi, che questi colli 
abitavano. Si continua il viaggio sino a Fa* 
derno, che tutto si percorre; indi vassi alla 
chiesa dedicata a* Morti, dalla quale si di* 
scende al fiume, o per un viottolo poco 
meno che perpendicolare, o per meno ia* 
comoda via a sinistra, che poi volge a 
destra. 

Mirando ì sassi che veggonsi ai fiancbl 
dei colli, ne^ quali ò stata tagliatala strada, 
vedrà il naturalista gran massi di graniti 
fra strati di pietra arenaria, ed alcuni ciot* 
toloni rotondi od ovali a strati concentrici^ 
cbe rammenterannogli i cipollóni volcanìoi 
del Vicentino. Nulla però v'ha di volcani- 
co: non sono essi che massi rotolati del sasso 
arenario legato con lo spato, e talora d* an 
trappo, che, esposto all'aria e. airumido, si 
scompone a falde a falde, perchè la sostan- 
za che legava l arena annerisce e divien 
fragile, e serba sovente il nocciolo durp ed 
azzurro. 

Da Garsaniga giugnesi dopo breve tratto 
a Cernusco Lumbardoae, quindi a OsnagOi 

Amo retti 18 
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« Usmate, io faccia a Velate, ad Arcore, 

•Ila Santa ft a Monza. 

Qui il yiaggiatore s'arresta per poi re* 
earsi a vedere il palazzo e ^li ameni giar- 
dini e le erandi serre della I. R. Villa, ove 
ammirasi yarietò, ricchezza e gusto. I nuovi 
e grandiosi riattamenti che vi si son fatti| 
r amplissimo parco, la strada trasportata, 
sicché più non interrompe il giardino, deb- 
*konsi alle cure de^ principi, che ivi soggior- 
nano con real pompa per molta parte del- 
l'anno. L^ acqua, che in laghetti e rivi e 
eascate avviva quelle delizie, è tratta dal 
Lamhro, in cui, per compenso, altrettanta 
•e ne immette da^ fondi uliginosi sopra del 
Pian d Erba. L^ architettura del palazzo è 
ùtì otl. Fiermariani (i). L^ amatore delle 



(l) Prima éi tornare dalk I. R. yilU a Monza^ cbi 
fotta vago di tcorrere per hreve tratto la btlia ed 
ombvuta \ia cb* etternanirote cireonda il regio Parco^ 
•i troverà vicino a Binttonno, ed ivi nel cortile di 
CAM Verri vedrà la «tenente antica itcrisione : 

HKHCVLI . Tuòiius 

PETRONIVS 

VKRVS . Votum - Soiwit . lAheps . Merifo 

I9ou multo lontano avvi pure il delizioto Cer- 
ne ito , oniatitsima villa di S. £• U sig. conte Gia- 
como Mellerio, la quale, potta sopra la prima collina 
de' iikonii Briantei, offre la vifeta amcnisiima di gran 
iralto della pianura lombarda. Ivi il Lei genio del 
munifico potieitore ba collocate le care memorie 
fatteb^i, da luì fatte allo zio ed alla spoia tcolpire 
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antiche cose sndrà Della Baeilicra di 8. Gio- 
Tanni a vedervi nella sagrislia il poco che vi 
resta de^ preziosi doni fatti dalla regina dei 
Longobardi Teodolinda, dal re Autari suo 
marito (espressi anche in ro^^.zo basso rilie* 
To sopra la porta), dalfimp. Berengario, 
che qui 'pnr ebbe la sede, e da altri so* 
vrani che gli snccederono. V* ammirerà e 
venererà la Corona di fcrro^ così detta, ben- 
ché aurea, perchè v*è un cerchio dì i'erro 
neirinterno; e v' è pia tradizione che sia 
questo uno de^ molti chiodi della Crocifis- 
sione del Redentore. Con questa corona- 
yansi gli antichi re dltalia; fu coronato 
Carlo y in Bologna, e fu coronato in Mi- 
lano ai 26 di maggio delP anno i8o5 T im- 
peratore Napoleone, il quale per mostrare 
il conto in cui la tiene, ha creato F ordine 
cavalleresco della corona di ferro (1). il fS- 
8Ìco vedrà con maraviglia nelF annesso ci- 
mitero il cadavere poco nien che intero 
d'Estore Visconti, morto nel i4i3. Chi 
vorrà, su quanto risguarda la storia di Mon- 
za, e sui monumenti dell'arte d*ogni tem* 



per mano de) gran Canora, e non b« gnari vi b« 
pMto ancbe due hrlliifimi dipioli dei dae \ivcDti 
piuort Palagi e Diodi. 

(1) Cercando U cliieia di S. Maria al Corobioloj 
e ila piccolo Carretto, Curruvium, iredrà pure U 
lapide che raoimeBia U yUia Fera , di cai c^ua]^ 
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pò che tì si troTavaao, avere pia estesa 

notisiei le(;g9 T opera del eh. teologo Frisi^ 



«he c«M dic«inciio «Ila pag. 167. È desta del tenort 
Mguoule ** 

lit^us recit 

Oaiui • iVLivs • Cai • Vtlius 

THIHIGEV iut 

•IBI . BT . YIRIAB 

VERAB • TXORI 

BENE . MBRITAB 

BT • CASSI AB . MANSVBTAB 

MATRl . PIISSIMAB 

ET MARCI AB 

PRiMi^eniac 
Aocha nttlln faccUia delia chiesa di S* Maprizio -vi 
luno due «nlìche iscrizioni assai belle, la prima delle 
Quali mollo imporiante f avvegnaché dal Gratero 
•la «l'Ua leoaln come ì» Milano nella chiesa di S. 
ViUore, giova qui riportare t 

Caiut • SBRTORIV^ . LUCli • ¥ÌÌÌUS 

oyventìna . tiònUss 

YRTVRANV8 • l.nQÌOn is . XVl 

OVtATOR • CIVIVM . ROMAjroru/n 

MOOONTIACI 

8up^li«cp Tihitliyé nella seconda linea , cognome 
•Ikiii nolo t* l'roqiiente nei monumenti romani. Il 
Jt^riuliiunvét che piacque sli'Aiciato e a tuui quelli 
.ch^ lo copÌMronO| non può aver luogo nello spazio 
abrA«(» I cnpnct* di sole quattro lettere; molto meno 
poi il TRiBVMvS proposto dal Frisia nun essendosi 
mai qitaldìcali i tribuni coli* n;;|iiuniivo di pfeteranit 
I^eir ultima linea la voce j/o^ontiaci non vuol già 
dire di Monza ^ n me pretcndon parecchi , ma %\ di 
Mdgonta I che AJ'ìgofttiacum fu chiamata da To- 
lomeo I e Baiaporum rohoriet missae in Germa» 
ninm ac ftt/ll MAGONTiACi agente^ «hhiamo in 
Troì(o » dove sulla i'ede di questo marmo ti dovrà 
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elle le Anticliilà Monzesi con molla eruJi- 
zione Ita illustrate (1). 

Neir uscire (la Monza potrà vedere il 
grandioso orto destinalo 9 servire di semeo* 
zaio e dr vivaio d^ogui sorta d'alberi sì Frut- 
tiferi, come atti a servire d'ornamento e a 
giovare all' agricoltura e alle arti. Vendonsi 
qui gli arboscèlli a discreto prezzo. Dopo 
poche miglia trovasi a sinistra il viale che 
conduce alla Pelucca^ ove, olire la razza 



corre^rgere con woaoNTUCf. Mofiontiaeum h altres) 
nella tavola Peuliogeriana , in Eutropio ed altrove* 
Questo Ser torio fu curatore eli alcuni veterani che , 
otléauto il concedo , ricoveraronsi presso IVlagonza; 
e per essre et^ti milanese , come appare dalla tribù» 
o qui venne a morire, o da' suoi ^redi qui gli fii 
innalzato questo epitaffìo. Fratello di esso, e veterano 
della stessa Ifgione sesladecima» crediamo che fosse 
Lucio Sartorio IVegroy nominato nella seconda iscri- 
zione allogata nella facciata della medesima chieda ; 

Lucio • SERTORIO • A VOTO 

PATRI . ET . DECIAB . POslLLae 

MATRI Et 

Lucio • SERTORio . UicH . viUo . owentina • m^gro 

FRATRI : VETERANO • LEGt 0»Ìi . %i/i 

ET «'sertosUe • SBCVADAC hìòertaB 

ET VXORI ET 

caio • SERTORio . cresceht/ 

ET • caio • SEB torio . FAV^(0 
PIEHTISiim/s 



(») Memorie Storiche di Monza» MUanoipreMO 
]UoUa.Vol« 3 in 4.^' 6g. 



a?' ^^ lyceo a Milano, 

de^ earalli, ìlearioto potrà ammirare nella 

casa eccelleoli pillare del Laioo. 

Per allra yia TÌenai da Lecco a Milano 
per terra. S^aliuaga alquanto, ma riesce più 
amena. Da Lecco TÌensi a Malgrate, a Val* 
madrera, a Cirate, a Snello, a San Fermo, 
a Puaiano (de^ quali paesi pnrlerassi al Ca- 
po XXV )y indi al letto del Laml>ro, e lun- 
gh' esso ai Ponti Nnori costruiti sugli emia- 
rari de^ laghi di Pusiano e d^AUerio, presso 
al luogo ove il Lambro ha tagliati i colli 
che coslringeanlo a formare il lago Eupili. 
Se il Lambro è sì gonGo che ingombri o ren- 
da perigliosa la strada, si passa in alto sur 
Ha ponte, Tassi adlacino (i)» e stando alla 
destra dal fiume, yiensi ai summentovatt 
Pontinuoyi. Quindi si sale alquanto e si ri- 
discende al Cavallo^ che somministra al Lam- 



(X) Nnlla terra d' Incioo si scoprooo a quando 
a quando monanienti che mostrano la sua antichità. 
Ivi trovate furono due pietre votive che dicevano: 
I a 

HlftCVLI I . O • K 

C • MBTIblvS CASSIO • F . r 

SKGVKDVS MAXIMA 

Y • S t tt t K 8ACERDOS 

DIVAB • MATIDIAE 

La D/t/d MtttiMa di cui Ceiiia Massima si qua- 
lIAcÉ BAcerdoieiBn » era ulpote di Traiano, e pia- 
tìiV^ d«tr Augusta Sabina , la quale sposalo avendo 
f(HI|)»Hlldf« ÀdrUnO) fu da questo^ per testimo- 
MIHH di Ì|^iàriiitl9# ««llocttt nel numtro delle Dm« 
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bro r acqua pe' giardini di Monza, e ot« 
cavasi oltioì^ argilla. Si lascia a destra IVlon« 
guzzu, (1) dei sigg. Kosales, già rocca di 
Gian óiacomo Medici, e giugnesialla terra 
di Nobili. Si discende alquanto, 8Ì rimonti 
a Lorago, or è ia Villa Sormani, e si salo 
ad Inverigo (in Aprico)^ ove magnifica è la 
villa Crivelli, e ben situata in alto la vilU 
Gagnola. Di là viensi in faccia a Villa Ro« 
mano [.Villa Romanorum)^ ove i colli sondi 
durissima breccia molare, e la base di buona 
argilla. Viensi ad Arosto, a Giussano, a 
Faina, a Seregno, a Desio, ec, paesi ohe £a* 
remo conoscere al Gap. XXlv. 

Da Lecco a Gursaniga . . Posta i |/^ 

Da Garsaniga a Monza i 

Da Monza a Milano i y4 



(1) Chi svessè tempo da fWarfi per breve tratte, 
To1$^endo a destra verso ponente troverà la villa 
d'Alzate ove è farna die fossero an tempo i predj 
della suocera di Plinio Secondo* U'i' antica epigrafe 
ivi esistente mostra che vi si adorava Minerva i 
eccola é 

MIVERVAB 

Lucius • IWEVTIVS 

PV8S1BVVA 

Voftt/it • èolyit t tibtni • Uuito 



CAPO xxin. 

Dalla Cadenahhfa a Como. 

vii retta a percorrere la p^rte più interes- 
•ante e più deliziosa del Lario. Traniexzo 
( Trnmelium) ha molte ville amene e ma* 

Snifiche. La villa Clerici (or SommarÌTa) 
à un* idea Ak\ lusso e del gusto che ave- 
Tati prima d«;lla metà del aecolo scorso: ora 
il tutto è disposto ed ornato secondo il gu- 
ato moderno; e n*è pur fatto più comodo e 
f)\\x ingentilito Talbergo^ che suol eaaere 
irequentotittimo. Quindi i Brentani, i Mai- 
Boni, i De Carli ed altri v^hanno buone 
case, ma le supera tutte la Quiete de* Ser- 
belloni, ora dei Busca. In alto v^è Grtanta 
e altri piccoli' villaggi, ove gli ulivi eleviti 
con somma cura ti coltivano. La parte pia 
elevata è di masso calcare, in cui sono va- 
rie caverne e molti corpi marini. Nella via 
che conduce da Viano a Nava trovasi una 
belili lumochella bianca in fondo nericcio, 
che non invidia la così detta lumacbella 
d'Kgitto. 

San Lorenzo è un piccol villaggio in ri- 
Ta al lago. Ivi ero un vecchio cimitene, in 
cui r acquo intonacò molte ossa di terra 
calcarei e formoone una specie di breccia; 
il ohe fece dire che Vereno ossa umane 
peUificate. 



Lario^ TjQgo eli Comò. 281^ 

jSi vecle in alto la piccola terra di Bolsa^ 
nìgo. Ivi il curioso, ridendo della strana 
tradizione che narra esser colà approdala 
r arca Noemi ca, andrà a vedere la Creata^ 
o sia il Sasso fJelle Sta mpe^ che ne dista 
mezzo n]ijE;1io. Par ivi al volgo di veder im* 
pronte de^ piedi d'animali d^ogni specie; 
ma il naturalista vi riconosce delle ohibò 
ciole marine, per la maggior parte bncar- 
die (Concha cordi formis nequiiatera, Gual- 
tieri, Tay. Lxxi. E), la cui spoglia s'è ma^* 
tata in durissimo spato bianco, ed è ripiena 
e circondata di marmo nero, che prende 
un bellissimo pulimento. Di tai conchiglie, 
ve n^ha di tutte le grandezze, da un piede 
di diametrq sino a mezzo pollice; e y*ha 
pure degli altri testacei^ come neriti, 
astroiti, ec. 

Costeggiando il lago per via sempre ame- 
na si viene a Porlezza, quindi a Lenno 
(Lcmnos) ove T antiquario s'arresterà a ve- . 
dere ciò che vi rimane di vetusto, cioè un 
piccol tempio sotterraneo con colonne di 
cipollino, un'ara, ed altri pezzi di bianco 
marmo, ed un'antica epigrafe di Vibìo Co- 
miniano a Diana (i). Egli è senza dubbio 



(1) L'epigrafe non è toIita , non è dì on P^ìhio 

Continiario f non parla di Diànai ma è sepolcrale, 

e n* è auuice Domizia Domiùan a , cht eoo Utlt» 
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pel nome di. Lenno che il card. Durini^ di 
tempre illastre memoria, die a questo seno 
il nome di Ligo di Venere\ e pei cippo in- 
dicato a Diana, Lago di Diana appellò il 
seno opposto, al sud del promontorio. Fra 
la chiesa attuale, che yi sta sopra, e la sot- 
terranea, yeggonsi dei condotti di terra cotta 
quadrangolari. A qual uso fossero, non ose- 
rei dirlo. 

Poco lungi è Villa. lyi Giovio pensa es- 
tere stata la Commedia di Plinio ( da BòU 
doni stabilita altrove, come vedemmo); e 
a lago lìmpido e basso, yeggonsi ancora dei 



mento deslinh il sepolcro gentìHxloy o cornane , per 
tè $ per Ip marito , prr la figliastra ; 'pel cognato e 
per la suocrra* Non l'abbiamo veduta cogli occhi 
nostri» ma un valenl' uomo, che suol TÌlIeggiare 
iu qiie' bei contorni , copiolla non' ha guari dal 
marmo > ed avendocene chiesta la spiegazione veggasi 
Intera « secondo l'apografo che ci fu presentato; 

Df« uaniius 

TIBlOauHt • C0MISIAV0/-C{l7t 
TÀLSai . PII . ET . SEYERÌlB 

CLÀVDIAVAB 
BT • SEVERI . ET . VALER lAB 

CaMlSIAVAB 

soiiiTiA • noMiTiAifA . clurìisima . remina 
VIVA , 8 òi . "Legaifit . yi'^'Sumentum 

MARITO • PRIVI O'iae . COGITATA . BT 

80CRM 

Abbiamo segnato i gradi coII*ordine dei nomi per* 
che ciò ne pare caoforme all' iiiteu2toae ddl' spi* 
taf&o» 
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resti di colonne 8ul fondo, sotto la rilla dei 
signori Garoe. 

Sta in alto Acqua fredda^ che erì| pochi 
anni prima un monastero di Gistercienai, e 
ora casa à% sig^. Mainoni. Ivi esce dal 
monte an*acqua pei^nna e abbondante, che 
Tacisi esser salubre e per Tacido carbonico 
-che se ne STolge, e perchè credesi che trag- 
•ga qualche salubre proprietà da sottopostte 
Tene metalliche. Questa, passando per Mal* 
ghisio, Ta nel lago presso a Gampo. 

S'appoggia Villa 'al fianco setleiltrionaie 
del promron torto, nel cui istmo sta il. vil- 
laggio di Campo. Il èeno compreso fra qué- 
sta penisola e la Gadenabbia, detto la Tra- 
mezzina, è la più bella situazione della 
Lombardia per T inverno, dolce essendoKi 
il clima poco meno che alle spiagge della 
L«garia, come mostranlo i numerosi agra- 
mi, che talor nemmeno sarebbe necessario 
di coprire per la fredda stagione, gli aloe, 
i capperi, gli ulivi, e le altre piante di oli- 
mi più miti. 

Il promontorio, detto già latinamente ùi* 
9actum (di BoldorU chiamalo Darsus Jlf/di)^ 
e Lavedo o Dosso delVAves in italiano, ha 
sulla punta un Tago fabbricato, in coi Vò 
comodo alloggio, bella cliiesuoki, amenissi- 
mo portico aperto, che domina i due seni 
del lago: un ooinodo sbarco| na opportuno 
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ed utilissimo piorto, fornito un tempo di Luot!! 
fanali pe' naviganti notturni. Diede a ^quel 
luogo il nome ^i Balbcunello il cardinale 
Durini, che tutto ciò ha fatto costruire. Or 
appartiene al 8Ìg. conte Porro. In altri se- 
coli y' abitarono, de^ pirati, <;h e il lago tutto 
infestayano. 

Li presso è Balbiano, che yetustamente 
fu de' Gioyj, del che glorìayansi i due ce- 
lebri scrittori di questo casato Benedetto e 
Paolo. Fu comperato dal car-d. 'Gallio, che 
pìccolo, ma ben. architettato palazzo yi fece 
edificare. Tornò il luogo per breve tempo 
in possesso de? Gioyj, dai quali comperollo 
il mentovato card. Dtirini, che molto yl 
spese sì nel palazzo e nelle unite fabbri- 
che, come nel dilatato giardino, e per con- 
tenere il torrente Perlana; Precipita questo 
dagli elevati monti; e guardando il dirupo 
Settentrionale chVsso ha formato, scavan- 
dosi il letto, yedesi ch^è stata scomposta e 
giù strascinata dalle acque in ischegge una 
vetta di mónte calcare bianco, con cui fu 
occupata la valle scavata dal torrente. V'è 
tradizione che questo, anziché qui cadere, 
passasse da Malghisio, e precipitasse a Len- 
no. Il viale lungo la Perlana conduce ai più 
begli orrori della valle. Yedesi in alto il 
venerabil santuario della Madonna del soc* 
cvrso^ a cui guidano yarie cappelle, ornate 
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i^ figure di plastica e pitture, e sotto cui 
stanno vari villaggi che rendono quel luogo 
sommamente popolato. 

Sta rimpeltò a Balbìano V isola di 8. Gio- 
vanni, celebre nelle storie de' bassi tempii 
perchè era, direm cosi, la capitale di quei 
Contorni. Essa, pe' molti Cristiani ivi rilug* 
gitisi nel y secolo, fu chiamata Gristopoli; 
e 81 possente ella era, che lunghe guerre 
sostenne, e in essa cercaron asilo Fraoci* 
liono, generale del greco imperator Maori- 
KÌo contro Autari re. de^ Longobardi, Gai- 
dolfo duca di Bergamo contro il re Agilulfo, 
marito di Teodolinda, gli amici del re Cu- 
niberto contro r usurpatore Alachi, Aspran- 
do, padre del . re Lituprando contro Ari* 
aperto, Guidone figlio del re Berengario con- 
tro Ottone, e Azzone contro il vescovo di 
Como, Gualdone. Lungo tempo combattero- 
no gr isolani contro i Comaschi; ma alla 
fine ne furon soggiogati, e -costretti ad ab- 
bandonare la patria, e un^ altra fabbricarse- 
no a Yarena, xsome dicemmo. Non però del- 
Tisola sola grisolani eran padroni, ma nome 
d' Isola davano ad ampio distretto, con cui 
formavan un sol popolo. Isola ^ di fatto, an- 
cor chiamasi la principal terra che sul con- 
tinente le sta rimpetto, òvlera poc^anzi un 
insigne capitolo, e ove nella chiesa colle- 
giata air aitar maggior serve ancora di mensa 



j 
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la prolissa ìacriiione sepolcrale in catti?! 
Tèrsi del TeseoYO s. A grippi no, dalla qoale 
rilevasi ch'egli era scismalico, condannan- 
do il CoDcìlio y, e adereodo al patriarca 
d*Aquileia, aosicliè al Papa. Qaeata Iscri* 
xiòne, da poco scopertasi, interessa la storia 
ecclesiastica del t secolo e la fatmosa quì- 
stione de^ Tre Capitoli, 

Sospetta non senza^ ragione il chiarissi- 
mo Oltrocehi (i) che più angusta fosse ayanti 
il secolo XII risola, e più largo ne fosse.il 
canale (eUe' Plinio chiama gerameo), ri- 
stretto poi dalle mine delf isola stessa quan- 
do distrutte ne furono le fortificazioni e le 
case. Convien dire che allora T isola fosse 
di queste tutta coperta, quaFè, a cagion 
d*esempio, V Isola supcriore del Yerbano: 
tanto più se, come sospetta Giovio, v* era 
pur un chiostro dì monaci. Non sì* ragione- 
vole forse si troverà Topinione del f .Guido 
Ferrari (a), il quale, perchè Polibio dà al 
Lario la lunghezsa di 3oo stadi, equiva- 
lenti a 37 migliarne argomenta che il lago co- 
minciasse alla riva di Chiavenna, e chiuso 
fosse al dosso dì Laveda, che uniasi, se- 
condo lui, a Lesseno. Certo è che da che 
le storie parlan del Lario, questo è sempre 



(O Ecl. Medìol. Hist., pa^. 4^8. 
(9) Lettele liombardc / Leu. XIJU 
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slatta navi stato da Como, alle foci deirAd« 
da, ove il lago comincia. Chi si trovasse 
air isola nel di di s. Giovanni Batista, ve- 
drebbe una commedia o tragedia sacra, rap* 
presentiate nn anno la nascita, e un altni 
la decollazione del Santo, con infinito con* 
corsa di genti e di barche. 

Vari altri paesucci stanno rinipetto al Pi* 
Sola, e fra questi Ossuccio, ove un^ antica 
iscrizione rammenta un Ivogo consecratoM A« 

TRONIS UT GENIIS AVSVClA.TIVM(i). 

A Balbi ano succede Spurano ( Spuria' 
nuTn)y eh' ebbe Forse nome da uno spedale 
ove i bambini spurj si raccoglievano e si 
educavano. 

Yiensi quindi a Sala (Salia)^ indi a Co- 
lognp {Colonia)^ oy'è ancora un arco ve- 
tusto che vuoisi de^ tempi romani; dopo di 
cui un^ bella cascata d'acqua v'è frammeic- 
20 a uliveti, ed un'altra maggior cascata, 
detta la. Gamoggia, vedesi poi strisciar pel 
monte, e su elevalo ponte lo tragitta chi 
viaggia per terra. Molto erto è quelmonte^ 



(i). £lsfta raeriu d' essere riferita per iotero: 

UATRORIS . ET • GB5tl8 
ATS\CIATIVH • COlfSBCAAtlT 
AEVltS • HIGBl • F • SOlflVB 
ITO . ET . Cai . 6EMPBOHII • .SIGKf • ET 
BAKlOiriS . C\CALOKI8 • FlblAS 
I>AR.E1ITI\M • tVOailt 



uSS Ltuenù^ FalTlnidvL 

éoperto però qu^m, lotieraoDieate da Cfi^ta- 
goeti e pascoli, e ao^osU è la ria fcmjo la 
•pooJa^ aiQchè sì giugoe aJ Argegoo. Iyì 
par trorasi spontaoeo e abboodaote ^ sco- 
tano (Bhus coiinus Ltc), le cui foglie ser* 
Tooo a' cuoiai, e le radi ci a' tinluri. 

Tutti i monti che sianao al di sopra dei 
•tfi fjtti menlufati paesi, sono caicm; e 
trovasi ia essi U maggior copia de' yari 
corpi marini meniovat! al Capo XVIIL 

Frattanto nelF opposta riva^ al sud di 
san Gioyanni di Beilagio, sorge il monte a 
formare le altissime Aipi di V^alassina, efd 
il piano del Tifano, di cui parleremo al 
Capo XXV 1. In riva al lago yi sono or- 
rendi e carernosi scogli, .detti Grosgallia. 
«Ivi profondissimo è il lago, e ivi, al riferir 
di Giovio^ vivono i pesci burburi^ de' quali 
parlammo al Gap. XVIII. Lesseno {^Lece- 
num) cliiamaosi le sparse abitazioni che ivi 
sono, cioè Villa, Casate, Ceiidreto, Sozxa* 
Du, liozzo, Pescati, Culzolina, Crollo, Gal- 
Vagnana, a cui succede la Cayagnola. Si 
inul esposto è quel distretto, che il bar- 
oni uolo vi dirà che Lesseno è paese d'Iris 
fpt'ho^ uve tmù non si vede luna destate nè^ 
iulo d* inverno, N&l monte sopra Lesseno tre- 
VHui uLbundunte ORbeslo. Piega qui il lago 
iilU) mI pruinonturio della Cavagnola, porto 
• M«i«>nii uYO i burottiuoli riposano e ripigliaa 
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lArgggno a Jestra for^ebbe nome da quel 
P. Cesio' Archi gene ^ che sciolse yoti alli 
Matrone e a Gì ove ^ come rilevasi da due 
Tetuale' lapidi che da Brienao furono por- 
tate tf Como, 'e da Corno a Cremona (i). 



(ffilE da Cremona soo iti questi due qippl aTU^ 
Villa èe* Piceaartllg che si leggon così : 

lOVl MATRO 

optinio • maxima Vis 

TubliuS • CAESlVf fublius • CA;ESITS^ 

A&CHlGJBirs» ARCHICBNSS , 

T*S«X(.M V.S.L.Bl 

Sulla prima non occorron parole. Al via^rgiatore 
erudito piacerà in vece sapere chi fissero le Matront^ 
cui sciolse il Toto ({aest'jàrchìgene, che diede il no- 
jne ad Argegno. Intorno alle quali non è forse im- 
probabile l'opinione di chi avvisò 9 che siccome vi 
Geuj ed alle Ninfe aii^ribuivano gl'idolatri la cnra 
e la protezione dei laoghi e dei fonti ; così alle Dee 
Madri e Matrona attribuissero quella dei vici e 
dei pagi* Tacendo gli autori , sembra ciò confer- 
marsi dai marmi; perchè matrovis aysvciatitNm: 
abbiamo veduto in Ossuccio, alla pag* 287 » VL^r- 
.TROVis aYUAifBaA.Bvs si h^ in un' ara di Ruman- 
heim; matrovis vacallustbeis in altra di Vache^^ 
lendorfl'; MATROffis ayfavus : matribvs brittis; 
MATR1B78 TABVERis in altre parecchie , che vedec 
fi possono nelle collezioni epigrafiche* Forse queste 




nizeò. Veggasi il Rothio, de fmfifiunouli^ /nh^icisk 
Germanorum ; il Keislero , de Mutlerihus fatidi- 
e'is antiqui tatis 9 il Ca'ndegitter 9 de Bri Uemòurgp,. 
JUairiòus Brittis^ cq* 

Aniorcttié ig 



ago Fair Inteln. 

É questo Femporfè della valle dUntélyi. 
Questa yalle, chiamata Inteìlavi nelle carte 
deir ottavo secolo, vuoisi cosi detta per- 
cbè sta fra due laghi {inler Incus )j e Éierita 
d* esser conosciuta per la sua amenità e fer- 
tilità; e chi vorrà percorrerla, traverà la 
più comoda strada che fra monti aspettar 
si possa. Non vi son minieit, o almeno non 
ti conoscono: v^ è qualche strato di marmo 
nero, ma trascurato: bella però n*è. Pespo- 
sizione, e fertile il suolo: e l'ampiezza della 
valle (che può dirsi partita in vari piani^ 
in ognuno de^ quali v è popolazione d^uo* 
mini) ffiL che molto sia coltivata a grano e 
tt vigne al basso, più in alto a segale, frai- 
na, palate e canapa, alle quali ^cose soft 
frammischiati i noci : sopra questi soHevansi 
e dilatansi i castagni, e ad essi succedono 
i faggi, da^ quali traggesi anche folio, fran- 
gendone e spremendone i frutti. I legni ser- 
vono a far carbone, a trasportare il <|uale 
sino ad Argegno sopo giornalmente impie- 
gate alcune centinaia di muli. Ma più che 
da' boschi nelFalto dei monti si trae pro- 
fitto dalle erbe che ne occupano la massi- 
ma parte, e mantengono numerose gregge 
e mandre/ 

Mei' salire da Argegno in YalI'Intelvi, il 
natiaralista, al passare sul ponte della Val* 
laccia, fermerassi a guardare la strana atra* 



. *'--'^^ " — - ■ k.t. >u>^i^ 
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tificBEioDe Jel masso calcare, cbe in tutta 
la yalle è più che altrove piegata ad angolo, 
e curyata in mille maniere. Ma sebbene 
tutto calcare e stratificato ne sia il noccio* 
lo^ pure è sì coperta di massi staccati, gra- 
nitosi, sobistosi e qnarsosi d'^ogni maniera, 
che dobbiamo supporre che i monti ayesf 
aero in iin^epoca anteriore yette di qaei 
sassi formate. 

Per saliryi si passa da s. Sisino, chiesa 
di Muronico, e da Dizzasco, lasciando in 
alto a destra Pigra » e a sinistra il popoloso 
villaggio di Schignano e il monte di s. Ze- 
no. Di là yassi alla Torre, che con Yisonzo 
è Monlronio forma l'arcipretura di Casti* 
gliene. Da}la Torre, lasciando a destra La* 
ra e Blesagno, e abbandonando la yia mae- 
strS) si sale a Cerano e a Casasco, grossa 
terra edificata sul più elevato piano, da cui 
si può passare verso sud sul monte .Cor- 
dona^ e verso ovest sul Calvagione, detto 
anche monte Generoso, che dalla sua vetta 
aommistra tegole ma rno$e ai sottoposti paesi, 
foco lungi da Casasco ha origin la Breg- 
già, che sbocca poi a Cemobio. Il sasso cai* 
care che qui, come altrove, forma il nocciolo 
del monte, ha del bituminoso. « 

Ma volendo per la via maestra attravar* 
•ar la valle da Argegno ad Osteno, daTor* 
re vassi a s. Fedele, teita primaì'ia della 
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'Vaile, indi a s. Rocco, cUdJoye, lasciando 
a sinistra i due Pelli e Lanzo, yas&t a Laf» 
no, a sinistra del torrente che porta le ac- 
que nel lago di Lugano all' ovest d'Osteno, 
1» non lungi d^lla cava de' tufì. Da Laino, 
mirando a destra Fona divisa in due terre, 
'e a sinistra Hamponio e Verna, si discende 
per una vìa nien beila deUe altre ad Oste* 
no, lasciando a destra Biridino, o piuttosto 
Prichino. Da Pelio si passa in Val Mara, a 
Muggia, che porta a Campione o a Melano, 
di cui parìai alla pag. 177. 

Poco sotto A.rg«»gno vedesi Brìenno, paese 
scosceso, intorno a cui più che altrove yer- 
deggiano e fruttificano gli allori: indi viensi 
alla punta di Torriglia, sopra clii sta Géer- 
inanello. Ivi è la maggior ristrettezza del 
lago. Intanto si ha in faccia Nesso ( iVaajf/*)^ 
grosso borgo diviso in più abitazioni, delle 
quali le maggiori son presso il Lago. La 
meridionale ha in mezzo una cascata d'ac- 
qua quanto bella a vedersi, tanto utile agli 
e^ifìzi. Sopra Nesso sta Erno, e in alto U 
ville di Velleso e Gerbio, e il Pian del Ti- 
rano, di cui parleremo al Gap. XXVI» È 
iaotabii che Velleso sta su d^una specie di 
promontorio formato d'una congerie di 
ghiaia, il che suppone monti più elevati 
da* quali siena rotolati i ciottoli. Parlerema 
|)»oi clellu torba di Velleao. 



Vrio^ Pliniana. 2 gì 

Viensi intanto alla fonte di Fugaserìa^ 
alla cui acqua fermansi sovente i reniigantt 
assetati: essa altreyolte era intermitteiite^ 
come il fiume Latte; e gran virtù le si at? 
tribuìva contro i mali cutanei, per chi tisi 
lavava nel venerdì santo. Poi si viene sotto 
Careno e Pognana {Pomponiana)*, e tre se- 
parate case veggonsi alla riva, le quali ap- 
partengono ai tre grossi villaggi posti sul 
primo piano, di cui si parlò al Capo XYIII. 
Son questi Pallanza, Lemna e Molina. 

A destra, dopo Torriglia, gìugnesi a La* 
glio (Laelium) e poscia a Garàte, e di là 
ad Urijo. Fra Urlo e Cerate il curioso po- 
trà andare a vedere una piccola grotta, detta 
la Sirona^ dal nome del torrente che ivi 
passa, e le cave delle ardesie tegolari^ gros- 
solane bensì, ma servibili a coprir i tetti. 
Tiensi ivi a un dipresso il metodo tenuto a 
Lavagna sul Genovesato per quelle fine ar- 
desie; e in queste, come in quelle^ mollo 
ai conta sulla forza del sole per farle sfo- 
gliare. 

Hassi qui in prospetto il luogo più cele- 
bre di tutto il lago, cioè la Pliniana, Gio- 
vio dice che chiamavasi anticamente Più- 
¥iana. Il palazzo di soda architettura fu 
fabbricato da un Àn^uìssola nel 1570; e 
vuoisi che questi fosse uno de^ quattro Pia- 
centini che precipitarono da una finestra 
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Piec Laìgi Farnese; e che colà si ritirasse 
come in laogo da ogni insìdia sicuro* Da- 
gli Angaissola F ebbero i Pallayicinì e i Vi- 
sconti, prima de' Ganarisi, che or ne son 
padroni. Gorre spumeggiante in mezao al 
palazzo r acqua della fonte, e da un fianco 
▼'ha un'altissima e yaghissima cascata. I 
tempre yerdi allori e cipressi, misti ai ca* 
Stagni, ai faggi, ai pioppi da un Iato, agli 
alberi fruttiferi, ai gelsi e alle yiti dalF al- 
tro, ne abbelliscono la scena. Ma ciò che 
inyita il curioso, il naturalista, il fisico, è 
la fonte stessa detta Pliniana; non perchè 
a' Plinii appartenesse, ma perchè dai due 
celebri scrittori di questo nome fu com 
mendata, e dallo Juniore descritta, e, se- 
condo le nozioni fisiche di que^ tempi, osa- 
minata. La lettera di questo Plinio leggesi 
jn latino e in italiano nelf atrio della fonte 
•tessa. Vedesi che a^ tempi suoi (sonjormai 
diciotto secoli) F acqua limpida e freschis- 
sima sorgeya in una yasca naturale sotto 
uno scoglio: per alcune ore visibilmente cre- 
Bceya, e per altre s'abbassava, ma non ina- 
ridiva mai. Così succede oggidì. 

Gli antichi però non abbastanza Tosser- 
Tarono. Il yecchio Plinio dice 'che cresce e 
diminuisce ad ogni ora: Plinio il giovane 
scrive che il fenomeno ripetesi regolarmente 
tre volte al giorno. 11 F. Ghcszi yer^ la 
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metà del secolo xyii tenne dietro con quaU 
<^ie attenzidùe alle yariasionì di qaest^ac- 

Jaa^ e trovolle incollanti;. ma sarebbe stato 
eaiderabile cbe y* avesse aggicuite le osser-^ 
Ta8Ì9ni metereologiche del barometro, e 

Iilii ancora deli* anemometro per la forza e 
a darazione de* yenti. 

Qaal esser poò la cagione di questo fe- 
nomeno? Poiché V intermittenza dìtva a que* 
•ta fonte Tanalogia col flusso e riflusso ma- 
rino, gli antichi le diedero la stessa origine 
ed. anche ii medesimo nome. Faoil cosa è 
però Tosseryare che qui ii crescere e de- 
crescere nessun rapporto non ha con la la- 
na, ma bensì con le ore del giorno, quando 
la stagione è regolare. Fiiyyi*^chi per ispie- 
gare il fenomeno immaginò un gran reci- 
piente, e fenne costruire ii modello in le- 
gno, appoggiato a due perni, e di tal for- 
ma_ che essendo pieno disequilibrayasi e 
si rovesciava, indi rimetteasi in piano per 
nuovamente riempirsi. Ognun sente Tim* 
possibilità della cosa. Il celebre naturalista 
Foriis (i), trattando d'altre fonti intermit- 
tenti del Bergamasco, opina che le acque 
interne strascinino tanta arena da chiu- 
dersi i canali, finche la copia d'acqua rite- 
nuta giugne a tale da rovesciar l'argine 
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di* essa mede sima si era formato, e un imo* 
jfp argine • rialsarsì comincia. Potrà ciò coi 
fenomeni delle ipnli Bergaioasche, e con 
•lire non infireqaeDli fra noi, per aTTentura 
conyenire, ma non con qnanlo nella fonte 
Fliniana si osserva, nella quale raceresoi> 
mento ha principalmente rapporto col Ten- 
to. Il eh. monsig. Testa (i), che la fide 
molto elevarsi in occasione dì Tento gagliar- 
do, immaginò che T acqua della vicina ca- 
scata fosse dal yento spinta nelle fessure 
del monte, daddoye penetrasse poi e ayes- 
se sfogo nella fonte; ma io che, avendo 
passati alcuni mesi in quella vicinansa, qnasi 
giornalmente visitava la Plinìana, osservai 
che nella siccità «stiva la cascata era af- 
fatto asciutta; eppure il' fenomeno delP in- 
termittenza avea luogo (2). 

Osservai altresì che una esatta relazione 
col vento avevano i movimenti deiracqua. 
Dicemmo già che quando la stagione è re- 
golare, il vanto di ponente, detto qui la 
BrevOf comincia sul lago al mezzodì. È noto 
che il vento comincia sempre in alto, * e a 
poco a poco s^abbasiia; e notai che sulla 
vetta de' monti sovrappotiti alla Pliniana, 
da me frequentemente percorsi, cominciava 



(0 Op* Se, Tom. Vili, p. 180. 
<!) Idem j ivi 9 pag* aja. 
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il poneixte. circa le*> ore 9 del majttiap. 
La steeea aifticipp24Q||e tì sarà c^Umenle 
riguardo ai vento notturno settentrionafe, 
o sia Tìvano. Ora osseryai, e T osservazione 
mia fummi confermata dallo stesso proprìe- 
tftrio^ e frequente abitatore del luogo, che 
Terso Olezza mattina .comincia a crescere 
r acqua nella fonte, ìndi s^abbassa. La du* 
rata delF aumento ha pur essa rapporto col 
Tento, ma generalmente può computarsi di. 
tre in quattro ore. Fummi detto che lo 
stesso a un dipresso succedeva alla sera. 
Quando gagliardo vento sostiensi lunga- 
mente, assai più a lungo segue a crescere 
la fonte; e se Taria è affatto placida, essa 
noo abiliterà punto. ^Sembra duuque certo 
che il vento produca quella intermittenza 
che da ttecoli vi si osserva. 

Ma come la produce egli il vento? Quaìn- 
do palleremo della Yail'Assina, vedremo 
che in vetta ai monti, posti sopra la Flinia- 
na,v^ha parecchie caverne, o piuttosto pozsi 
naturali-, che penetrano sino in seno del 
monte. Sopra la medesima, o poco lungi 
almeno, ve n^lia cinque visitate da me, che 
in una di esse (la grotta di Gravinole) pe- 
netrai, e m'assicurai dell'esistenza d^un 
interno serbatoio di acqua. Di simili interni 
laghi n abbiamo prova ne* molti rivi che, 
come il fiume Lattei emergono da buche a 
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Tarie alteize in qae^ Aionti. Ciò preiiMsao, 
occo eoiilfe io spiego il fenomedo. Siavi ia 
aeno del monte nno o più recipienti d*ae* 
qua Gorrìspondenti alle bocche saperiori, i 
quali air orlo abbiano delle uscite che por- 
tano alla Pliniana. Soffiando il Tento, per- 
pendicolarmente comprime Facqaa, e la 
spinge alforlo in maggior copia, e qaiadi 
più copiosi sono i canaletti pe^ quali por- 
tasi alla fonte. Quando il vento cessa, 1 ac- 
qua si rimette a livello, e l'interno laghet- 
to, a cui il monte ne somministra cogrin- 
cessanti stillicidj, torna a ricolmarsi d^acqua 
che il seguente vento torna a rispingere 
fuori. Ma quabdo un forte vento ha soffiato 
lungamente, più d^un giorno sta la fonte 
sena' alteraaione, perchè Tinterno recipiente 
di troppa acqua è stato privato; e il con- 
sueto spazio di tempo non basta a riem- 
pirlo nuovamente. Se questa s^iegatione 
non soddisfa pienamente, quella mi sem- 
bra almeno che soffre minori difficoltà. Ma 
troppo già alla Pliniana ci trattenemmo. 
Qui solo osserverò che da consìmili caver- 
ne o pozzi viene probabilmerfte il vento 
che soffia nelle cantine appoggiate ai monti, 
delle qaali parlai in più a un luogo. 

Proseguendo il viaggio, siamo tosto a 
Torno (Tornium)^ in altri tempi ricco e 
popolato borgo, edificato sur un ameno pro^ 
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montorio, al di sopra dì cai sta Moatepiatto, 
soggiorno altre volte di monache, ohe tras- 
portate poi furono, come in più innocente 
Risilo, «Ila Madonna del Monte di Varese. 
Torno era uno degli stabilimenti più im- 
portanti degli Umiliati, che molti ne avea- 
Do sai Lario, come in tutta la Lombardia • 
Queir ordine, nella sua istituzione, occu- 
parasi del lavoro delle mani, e le case loro 
non erano che manifatture di lana, ore 
sotto certe leggi abitarano gli operai con le 
loro mogli e famiglie. Si rende quindi or« 
din regolare, nobilitato col sacerdozio e col 
celibato. Crebbero per la negoziazione e 
pe^ doni le sue ricchezze, e con esse l' in* 
disciplina, cagion della soppressione arre- 
nuta nel 1571. Delle molle fabbriche di 
lana chWano in Torno, redesi ancora qual* 
che restigio, ma per le guerre co* Coma* 
schi renne distrutto esso e' la ricina Perla- 
sca. Nella retasta chiesa di s.Gioranni posta 
in alto, renerasi un chiodo della Crocifissione 
•di 6. G. Deliziosa è Tesposizione di Torno 
a mezsodi, come mostranlo i giardini dei 
Ruspi ni. 

Perlasca, altre rolte ricco e potente pae- 
se, dopo la sua distruzione era un luogo 
in cai al forestiere ùon altro indi cavasi che 
la meszo diroccata casuccia, in cui narrasi 
che nascesse Innocenzo XI descalchi, di 
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cui però sappiarmo che fu batteszato in C<h 
mo nel 1611; ma ora tì si ya a Tedere la 
TÌlla.Tanzj, in cui il lusso, il buon gusto 
e il comodo V hanno profuso le ricchezse; 
Teggonsi molli alberi e arbusti americani 
ornare quegli scogli, posti in si temperato 
luogo che soffrono gli alo», i fiorentini mirti, 
i leandri ed altre dilicate piante. Molte as- 
sai rare ne sono negli eleganti giardini e 
nelle serre. Vari piccioli edifizi (oltre Tan- 
^usta, ma comoda casa che la chiude al sud) 
di capanne, di castelli, di sale destinate a 
museo, ec, l'adornano, e vi concorre pur 
la natura cogli scogli, con le fonti e con le na- 
turali carerne. Un colpo tirato co* cannon- 
« Cini del castello, non solo fa sentire il dop- 
pio eco pel risponder successivo che fanùo 
il vicin monte e T opposto, e somiglia pie- 
namente il rumoreggiar del tuono, ma può 
anche servire a misurar il tempo che il 
auono impiega a percorrere la larghezza 
del lago. 

Presso a Perlasca sta Blevio {Blevtum), 
paese diviso in sette casolari, piantati nei 
pochi piani che forma a luogo a luogo il 
monte. La prima casa di Blevio al piano 
chiamavasi la Maìpensata\ ma ora la gen- 
tile proprietaria, Imbonati, vedova Sannaz- 
zari, avendola ingrandita e ornata con va» 
ghissimo giardino, dielle il nome di Bélve^ 
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Jere^ ohe bea più le coaviene. Più d^una 
comoda casa v'hanno i si^g. Artarìa, noti 
negozianti di stampe in Germania e a Mi- 
lano. 

Dopo Urio, alla destra yiensi a Moltra* 
sìo, che ahrt derivano da Monte-raso, Ma- 
gnifica è qui la villa Passaiacqua. Sono 11 
presso le cave di ardesie tegolari e di sassi 
da fabbrica marnosi^ in me»2o ai quali tn>- 
vansi a luogo a luoga de' sottili e brevi strati 
dj bellissimo litantrace, e fra le tegole veg* 
gonsi talora belle impronte di gigantescht 
ammoniti e di piante^ fra le quali fa rico- 
nosciuta la chama felce. In alto trovasi della 
«olibdena. Le stesse ardesie tegolari tro- 
vansi a Blevio: nuovo argomento che il ta- 
go sia stato scavato entro un piano unifor- 
me, sebbene a questo pa-r cho s'opponga la 
sua profondità, che in alcuni luoghi è an- 
che al di sotto del livello del mare. La si- 
tuazione di Moltrasio attraversato da un 
torrente è veramente pittoresca. Stanno 
sopra Moltrasio alcuni fertili e popolati 
•piani; e sulla vetta alta del monte Bisbino» 
un Santuario. Ivi in alcune grotte trovasi 
Ael beir alabastro venato, e fra le grotte 
•una ve n^ha sopra Rovena (terra ben situata 
«u alto e fertil piano), chiamata il Pertugio 
della: Volpe ^ che dicesi lunga 9Ò0 passi. A 
Moltrasio v' ha pur delle grotte scavate nel 
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•MSO| elle, a motiTo degF interni spiragli^ 
mandanti freddo yento, eccellenti sono per 
la conservazione de^ yinì. Vuoisi che il 
monte Bisbino predica pioggia quando vna 
nebbia o nuvola ne circonda la vetta: dal 
cbe nacque il proverbio: 

Fanne a prendere il mantello^ 
Che Bìshino ha il suo cappello* 

Sul piccol promontorio che sorge dopo 
Moltrasìo sta la v»lla Muggiasca, detta Pia» 
■o. Yiensi al Garuo (Garvium)^ altro dei 
inagnifici palazzi edificati dal card. Gallio, 
che ora è della vedova Galderara (di venata 
consòrte del conte Pino) ove ben più sa- 
febbon pregevoli Tedifizio, il giardino é fe 
belle cascate d^ acqua, se non avessero ao- 
pra e a fianco un colle d* ammassate ghiaie, 
che si va sfasciando ad ogni scorrimento 
d^acque dirotte. 

Gernobio (Coenohium)y in origine un 
monistero di Gluniacensì, indi di monache, 
ora è un paese abitato da pescatori e da 
piò valenti barcaiuoli. Qui sbocca la Breg- 
gia^ torrente che viene dallo Stato Svizze* 
ro, ed ha T origin sua in Yairintelvi. Le 
acque di questo torrente trovano talora rà 
alto il livello del lago, che inondano il pia- 
no vicino, e nel ritirarsi lascianvi palude 
insalubre. Dalla valle della Breggia sbocca 
talora vento improvTÌso e pericoloso. Ivi 
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peséUtei niplte trote Deir autunno, quando 
le femmine cercano i torrenti per deporre 
le noya, e i maschi le seguono per fecon- 
darle. Nel còlle sovrapposto a Cernobio .è 
la fonte Ae\Y Acqua della Colletta ^ctlfi molto 
8alc|bre si troya, e di cui ci ha data Tana- 
lisi il chimico Gatti (i). 

yeggonsi le case della Tarernola e della 
Zuccotta appoggiate al monte Lampino 
(Mons olympinus)j^ e si giunge al borgo di 
Yieo. Pochissime case signorili erano, in 

Juesta parte del lago, e la Gallia ( altra yilia 
ei Gallii) era ivi la cosa più rimarcheyole. 
Era questa dianzi il luogo del Museo di 
Paolo Gioyio; « yi si veggoqo tuttavia le 
pitture del Morazzone e del cay. Bianchi. 
Vuoisi che in più vetusti tempi ivi fosse 
una delle ville di Plinio, o del prosuocero 
di lui| Galpurnio Fabato, giacché il Giovio 
narra che a^ suoi dì, a lago cheto, vedeanei 
ivi giacer nel fondo marmi quadrati, tron- 
chi di colonne e piramidi dalFetà divorate. 
Or è de* Fossaui. Oggidì questo sobborgo 
presenta quasi una yuova e vaghissima città. 
Xa prima casa è Grumello, dell^ elegante 
scrittore Giambatista Giovio, che più volte 
ho rammentato. Yi^n indi la villa Odescal- 
«hij di cui nulla v^ha di più grandioso in 

(0 Oputwlk sctlti , Tom. XVI, p. S6i. 
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qae* contorni: crebbe solo rieaìcferalMMM- 
fosse più eieyat^f e più sodo e sicuro ne 
fosse il fondo. Ivi, al riferire di Bertédetto 
Giovìo^ era il ma^idco Suburbano*- eli Gs* 
nihio Htffo, e ^1 pòrtioale e Teuripo e l'oni* 
brosissìroo platano (platation opacissimus),ee- 
lebrato da Plinio (i), al cui luogo veggoDSf 
ora degli ampi tigli, e y' era dianzi un \pi- 
menso olmo, di cui quei sito ritiene il « 
nome . * • 

Tra il borgo di Vico e la città è -un pia- 
no, intorno a cui s^è disputato se meno o 
|)iù insalubre sieno per renderlo le pianta- 
gioni de^ salci. Il torrente Cesia, che, pas* 
Bando fra le citlà e M monte, vion ivi a 
yersarle acque, e strascinare i suoi sassi Del 
lago, yuol essere di tempo in tempo spor- 
gato, acciò non a\ix soverchiamente il letta. 
Il mentovato G, B, Giovia ne descrive i mali, 
• ne propone i rimedi nt4'y degli Opu- 
scoli PatrU che m ha fatto l' onore tdi di* 
rìgermi. 

Quei che assomigliano Como ad un-gran- 
ebio marino, di cui il borgo di Vico forma 
la chela sinistra, yeggon la destra nei boe- 
go di s. Agostino, così detto da un uoppreaso 
convento d^ Agostiniani^ e chiamato "antica- 
mente Golognola e Curignola ( Coloniola )^ 



(0 Lib. y, ep. l. 
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il quél comincia io c^rto modo a Geno (Ge- 
nium)y bellissimo promontorio, già villa Mt^-^ 
nafogfio, ora Gornaggi, e forse antica villa 
e sepolcreto anche crillustri Cristiani, co* 
me si paò rilevare da un'ìscrizióflie, ap-' 
parlenente alTanno 4^3, disotterratavi nel 
1791. Fu poi casa degli Umiliati, o quindi 
Lazzaretto. Nel borgo di s. Agostino posso* 
no vedersi molte fabbriche di setificio. 

Nella Gallietta, dianzi de^ Rczzonici, or 
de' Giovj, vej^gonsi de' bei quadri; e de* bei 
freschi dui Morazzono stanno nella chiesa 
di 8. Agostino. 

Evvi a mezza montagna s. Donato, ov6 
è una grotta, a cui i divo ti concorrono; e 
gulla pianura più alta v' è Brunate, ove pur 
era un monistero di monache. Narransi ivi 
strani miracoli d^ una Eeata Guglielinina, so* 
reità d'un re d'Inghilterra, che fuggì di 
casa^ e colassù pervenne raminga, e morh 
Checche siane del vecchio racconto, è certo 
che molte donne vanno a quella chiesa, af* 
finche, per intercessione della Beata Gu* 
glielmina, venga loro nelle maiuiueFle il latte, 
di cui abbisognano per sustenlamento del 
bambiqo, e prova del concorso son le ric- 
chezze della chiesa stessa in confronto dell^ 
vicine. Una vecchia rapp*?zzata immagine è 
il solo monumento colassù rimasto, relativo 
ali accennato evento. Non confondasi però^ 

Amoretti, 2t> 
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questa con Ja famosa Guc;lìelmina di regia 
stirpe Boema, la quale, alla stesaVpoca, di 
nuovi riti e di nuovi dommì, ma non d'in- 
fami sozzure, come alcuni scrissero, era 
maestra in Milano^ In quell'altura poco ma- 
tura il vino, ma ben alligna il grano, che 
è della più grossa specie, e serve agli abi- 
tatori anche di minestra come il farro. 

V'ha della buon'argilla nel vicino villag- 
gio di s. Tommaso. Discendendo a 8. Mar- 
tino può vedersi una fabbrica de* pannilani, 
che miglior sarebbe se tutti i nostri monti 
nutrisser pecore a lana fina, che or solo 
cominciano a sostituirsi alle comuni. 

I monti che circondano Como dal S. £• 
al S. O. sono di forte .breccia molare; ma 
alTE. hanno la base di sasso grani toso o di 
gneis, e in alto sono di sasso calcare, o 
piuttosto marnoso, che confricato dà odore 
bituminoso. 

II sovente citato coltissimo scrittore del 
Commentario su Como e il Lario^- tìd istru- 
zione del viaggiatore» voglioso o costretto di 
colà trattenersi, nel libro suo un lungo capi- 
tolo inserì per tutto indicare quello che in 
luoghi pubblici e in case private v'è d'os- 
servabile. L^ opera sua per tanto potrà il 
viaggiator consultare, se ad evitar la noia 
vorrà tutto vedere, lo qui solo gf indicherò 
poche cose che più importanti mi sembra*» . 
no e di non difficil accesso. 
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Prima d^ ogni cosa tuoI essere visitata la 
cbiesa cattedrale, mole magnifica e tutta ' 
marmorea, cominciala nel 1396, e termi- 
nata nello scorso secolo. Il marmo ond^ è 
costruita è tratto dalle vicinanze di Musso. 
Il Battistero vuoisi essere disegno di Bra- 
mante. Sul fianco v^è un pezzo di lapide 
romana spettante a Plinio Cecilio (1). Già 
è noto che di Como erano i Plinj, de' quali 
fanno menzione molte iscrizioni di questi 
contorni. Una bella ve n'ha per G* Plinio 



(]) L' epigrafe onoraria di Caio Plinio Cecilio 
Secondo , lacera in parte , vuoisi legger supplita 
cosi: 

caio • PLivio • itueii • wilio 

owentìna • caecilio 

SEC V ir DO • coniali 

ATGuri • cvfiatorl . alisei • TiBBUti 

BT . fiiparum • et . cloacttrum • iKÒis 

Cinque altre linee furonvi sotto allogate, non sap* 

riam quando 9 le quali non hanno con essa che fare* 
n fianco di lei vi ha quest'altra cTie parla di uà 
liberto del Plinio Cecilio suddettp^ U qual merita 
di essere veduta per gli accenti o spiriti^ od apici che 
dir si 'Vogliano^ segnati sulla lettera E. Se non fosse 
ornai dìnoiostrato gli accenti hen rare volte essere stati 
incisi secondo le regole per te quali si sa che furono 
xKrovati^ potrel)bff questa servire a convalidare la opi- 
nione del Maffei che li pretese adoprati ad connotane 
dai longas siUabas, illas saltem quas non palerei 
longas esse ( JVlus. Ver* pag. 1 70. 3 ). Ma ciò non 
r^gge in fatto , nemmeno negli esempli del suo Mu* 
seo. Ci limitiamo quindi a riflettere ehe le lapidi 
accennate ai riferiscono per lo più dai tempo di 
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Cafro nel paksxo pokLUco (i). Mofte an- 
tiche epigrafi ia marmo T«ggoiisi in Yesco- 
f aio, e pia ancora presso il mentoTato Gìo- 



Amgugto a qvcT Si Trajano , e clie ddTccà di qi 
M* alùiao è raotedecta epigrafe che «tace : 

Coso • COKdDia 

stzé&o 

TI . TIKO 

Cam* . pLiaiTa 

9]n&OCXI.Y5 

XV • CYIT8 • TTTÉfcOA» 

COBMDITS- 

BYZÉLT8 

Collegio . WA^tium: 

I^CDIT . H9 • II ( aooo lesterzi^ 

u>cus . nutui • Dtereto • collkgìi 

Alla quale aggiaogiamo quest*^ altro franunento da 
noi copialo in casa de' Giovi ^ notabile anch' esso 
per gli accenti : 

ET 

caio • CASSIO 
yjtvLo . villo . KoRum 

COLLÉGITM 

c E ir Tó VARI or u/» 

(l) T^a Oliata lapide onoraria di Caio PlinioCnlvo 
non è più nel palazzo pubblica , ma in quello dei 
Co. Giovi^ dove si trasportarono anche P altre che si 
dicono in ,VescoTaio e in casa Tridi 9 ansi pres- 
•och^ tutte le più notabili della c'itià e della prò- 
vincila per discórrer le quali anche di fuga e per. 
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>c/o, clie ha ornato K atrio, il cortile e le 
scale di quante vetuste lapidi patrie ha pò- 
luto raccogliere, (ove fra le altre è rimar- 
chevole queUa di L, CeCàilio Gilone (i)) eie 
sale deHe pittare eie furotio già del ce- 
lebre suo antenato monsignor Paolo. Buona 
collezione di storia naturale hanno i chia* 
rissimi professori Mocchetti e Garloni; e 
buone macchine Ssiche stanno nel R. Li- 
ceo, alcune delle quali furono dono del va* 
lente e ingegnoso can. Gattoni. 

Non farò qui menzione di vari bei qua- 
dri esistenti nelle chiese, sì perchè, a moti- 
vo delle soppressioni, arrischierei dMadi- 



«ennì , in luogo <K nota , vareblie d* nopo un vola- 
rne. Giova sperare però che i nobilissimi e col- 
tissimi possessori di e«se , etnu landò la gloria del 
celebre loro antenato ^ «e fo^meranno^ quando che 
sia^ uu compiuto tnauipulo^ e lo pubblicheranno 
con dotte annotazioui a vantaggio deli' erudizione 
antiquaria. 

(i) £ dessa allogata sopra una porta laterale alla 
scala ^ le parole più notabili^ per le notizie stori- 
che che ci somministrano , son le seguenti.: 

IaUcUÌUS . CÀECILIVS . 'Ludi • ViliuS • CILO 

mi • viR • kedìlicia . votestate 

t^VI . TESTAMENTO • STO . HS • H • XXXX ( SestCr» 

tiós nummos 4o)<*oo) mvnicipibvs . combitsibvs • 

Z.EGAVIT • Ex • QVORVH • REDITV^ . QVOT • AHVIS • 
PER . VEPTVirAI<IA . OLBVM . IN ClMPO . ET • I¥ • 
TBERMIS . ET • BALINEIS . OMNIBVS . QVAE . 6VVT* 

COMI . popvLO • paAEBejLETVR • Tìtulum • rieri • 
lussi t» 
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care ciò cKe più non v' è; sì perchè, seb- 
bene molte tavole, da 6/owo mentovate, sie- 
DO di valenti pennelli, nessun' opera pub- 
Llica egli indica di maestri di prim' ordine, 
quali sono un Correggio, un Raffaello, un 
Vinci, ec. Parlai già delle otto gran colon- 
ne marmoree tratte da una rupe presso 
Mandeilo, e poste nella chiesa del Cro* 
cifìsso. 

L^amator delle scienze andava dianzi a 
visitare il lodalo can. Gattoni per Tarpa 
suonata dagli spiriti aerei, cioè molti fili 
metallici tirati da una torre alla sua casa, 
i quali per alcune alterazioni delTatmosle- 
ra, non ben determinate ancora, mettean a 
tempo a tempo un'inaspettata armonia. Le 
notizie storiche di Como possono leggersi, 
o compendiate nelle summentovate opere 
di Glovìo^ o estesamente nella Storia di Co- 
mo di Rovelli. 

CAPO XXIV. 

Da Como a Milano. 

XJuE Strade conducono da Como a Mila- 
no, cioè quella di Barlassina e quella di 
Canturio. Smaltasi dianzi per rapida salita a 
3. Carpoforo, già badia di monaci Gerolo- 
mini, or casa de^ sigg. Venini, e andayasi 
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sotto Castel Baradello» comodissima torre 
telegrafica e forte rocca una volta, ore nel 
1277 peri in una gabbia, esposto all'incle- 
menza deir atmosfera, quel Torriani che 
dianzi era stato Signor di iMiLino. Or la 
Strada, tenuta più bassa, s'aliun^^a alquanto, 
ma riesce molto men rapida. Nel formarla 
trovati vi furono de' vetusti monumenti (1]. 



(i) FfA ì monumenti che si rinvennero nel co* 
struire questa via , vuoisi accennare la grandiosa 
tavola in marmo che il viacrfrìatorfl erudito avrà os- 
servata nella casa de' Giovj suUa scala rasent? il 
muro. Manca di una terza parte dall'alto al basso^ ed 
ebbe rasa ab antico la quarta linea* Supplita nelle 
mancanze e ridotta a baona l«*zione dice : 
/^wERATORI . CAESARI 
dlui . SEVERI . PH . NEPOTI . DIVI 
a/»«oNlNl . MACNi . PH .Fi/io .Marco. A VRELIO 

selcerò . Alexandre - Pio . Felici . Augusto 
pontiFici.'MMLimo . TRlBV^iGiae.FOTestatls Al 

COttSull . Pntri • Patriae 
come^Ses . DEVOTI. NVMINI. MAIESTATI- 

Que ElVtì 
decreto Deourionum 

E chn debba la quarta liaea supplirsi col nome 
dell'inip. Alessandro , se non bastano le note ero* 
niche certitìcàte dalle medaglie ( V. A/edioò . in 
Alex» Eckel Catal. Mus, ^ind*)) chiara di* 
mostrazióne faranno le lapidi^ in cui si h.gze : IMP. 

CAES . DIVI . SRVERI . PlI . ITBPOTI . DIVI . MAG. 
FlI.. FIL. M. AVRELIO • SUVCRO. ALBXANDRO ( Grut, 

178. 8); Divi Sei^eri Pii nepoti . divi . akto- 

miri • Pll . MAG . FILIO . H • AVR • SEVERO • 

ALExAiTDRO (/?«'/». Ci. 3, tt. i4 )» sèi;eri . PlI , 



/ 
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Il naturalista osHerverà la durissima brac- 
cia, su cui il mentovato castello è piantato, 
e, oltr* essa, poco lungi dalla Gamerlata, la 
pietra arenaria, detta Mollegna^ da cui molto 
Sassc^ ricavasi per le fabbriche. Sfiorisce da 



Sfarci . JLvueli • severi • aIiSxakdri ( Muriti» Fr* 
A^rv, tau » 45^ » e in altre ancora, che^ serbata la 
«tessa genealogia , cominciano dal grado più pros- 
«imo. ( V. Grut, igo* iS^ ripetuta 191. 7}* A 
quest'ottimo Augasto i divoti Comaschi , in bella 
mostra dì gratitudine eressero adunque un znagoi- 
£ca jnonumenio, dal quale se il nume delPImp. 
fu cancellato 9 ciò dee attribuirsi alia miseria di 
que' tempi infelici , in cui , spento Aletsandro a 
jrl^gonza, da militar furia concitatagli contro dal 
tristissimo Massimino , i fautori di questo giudi- 
carono lavare la macchia loro col far guasto «d 
cnta al caro nome di quello* Anche in una colonna 
tniliaria, ed in un'ara votiva, trovata nella Panno* 
»ia ( Schoenwinstr Itrr'Pan» pst^» i45 e i5S) « 
nelle stesse tavole arvaliche, vedesi medesimamente 
raso Alessandro ( Fr, Arif. tav» 45)* Così raso 
%' edesi pure Filippo in un' ara del Museo Nani 
( Guattì» diss. epist» )« e in altra disotterrata dalle 
rovine di Gardun ( Lovrich , Ossene, sui telaggi 
di Fortis , p, 65 )• All' incontro^ per onta de' mor- 
tali oltraggiati rimase intatto 1* abborrito nome di 
Nerone in un'ara e in un epitaffio del Gori {Tom, /, 
?A. 7 , T. ll,pag. 46 , T. Ili , p, 173 ) j quello di 
Domiziano in più lapidi (^ Grut. 244- 2. ^i45. 3; 
Ma/f. Mus, Ver. 8a. 2, « MorctUi n. 36); quello 
di Commodo in Brescia {Manuz. Ort. Rat» pag. 
373 i ot*' e da correggersi V indicazione del luogo) 
e quel d'altri mostri sì fatti ; intorno a che non 
crediam fermarci con riflessioni che spontanee dot 
sé discendono e che lasciamo al lettore. 



V. 
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questo sasso delf allume. Ve pur# qualche 
«Iriscia di bitume e di zoljTò. 

Si passa eutro vaili cite sembrai! chiuse 
come catini di laghi; e in fatti tali furon 
un tempo, come -rilevasi dalla torba di Prato 
fagano, dalla quale però non* sì tra^ ne«suQ 
vantaggio^ sebbene sia stata sperimentata 
luona a cuocer tegole e mattoni. 

Viensi a Fino, lasciando a destra la Gas- 
:8Hìa Lambertenga, or Porro: si ascende per 
poco e si ridiscende verso Vertemale, che 
vuqIsì essere il vetusto Bardomagnum, Fa 
fondata nel secolo xii a Vertemate nel luo- 
go il più inospito una badia di Gluniacensi; 
e i buoni monaci coltivarono parte di quella 
solitudine. Sur on di. que' colli v^è Casna- 
te; v'è sur un altro còlle Gusciago, ove il 
prete Arialdo cominciò nelfundecimo se- 
culo le sue predicazioni contro i Simoniaci 
e i Goncui>inarj, le quali, cru<leli guerre 
presso di noi suscitarono; e sul più vicino 
«orge Monsolaro, vaga villa de' sigg. Vis- 
mara. Il piano in cui scorrono la roggia di 
Pesio, tratta da moltiplici sorgenti di quei 
contorna., e il torrente Seveso, è torboso ia 
parte, come a Prato Pagano, al Bassone e 
sotto la badia mentovata. Forse torboso è 
pure il prato per cui, passando air est d'A.- 
€Ìnago, vassi alla vicina terra a al vecchio 
castello di Ganniate. Ma stando sulla via 



3i4 Barlassìnùj Cesano^ Monhello. 
inaestra,*8Ì lasciano a sinistra AsÌDago^Leir* 
tate e molli altri paesi, posti per [o più sa 
poggi. Yeclesi quindi a destra Capreno, e 
poco dopo Birago, yilla già de' Casnedi, or 
de' Raimondi, su d'una costa die continua 
sino a Senago, e a cui par che si appog^ 
giasse il Seveso, che ben altra fiume esser 
dovea da quello che ora è. 

Barlassina è grosso borgo, che la sua am- 
piezza dee probabilmente al vicino con^ 
Tento de' Domenicani, fondato presso al 
luogo ove fu ucciso il primo Inquisitore 
Lombardo s. Pietro Martire, ed ora sop- 
presso, in fatti la chiesa matrice è nel vi- 
cin villaggio di Seveso. Presto s'arriva a 
Cesano, ove bella e magnifica villa ha il 
sig. conte Borromeo, la quale aria più li- 
bera, e miglior vista certamente avrebbe, se 
collocata fosse sulla vicina alturarsenon che 
non n'avrebbe quel bel rivo d'acqua pe- 
renne tra^tta da vene de' vicini colli; e 
vuoisi pure che poco salubre colassù sia 
l'aria del|a brughiera che lì comincia, e 
immensamente estendesi, quasi del tutto 
incolta, verso ovest. Questo timore non eb- 
bero i Crivelli, quando presso Bovisio, vil- 
laggio che dopo due miglia si attraversa, 
fondarono sulfalta riva il bel palazzo di 
Monbello. Il sig. ab. Crivelli fu un de* pri- 
mi a coltivare in quell'orto le piante eso- 
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tiche. DI là non lungi, all'est poc' oltre Va- 
redo, è la Vallerà, ove bel giardino di rare 
piante ha il sìg. Agnesi, fratello della cel. 
Matematica. Viensi quindi per la via mae- 
stra a Cassina Àmata^ ad Affori (bella villa 
Gherardini ), rimpetto a Bruzzano, poi a 
Dergano e a Milano. 

La coltivazione si fa in tutto il tratto di 
questo viaggio con somma cura e con pro- 
fitto. La scarsezza d^ acqua fa die manchi- 
no i prati irrigatori, ai quali non suppli- 
scono ìibbastan^sa i prati asciuti artificiali 
di trifoglione {trìfoliurn purpureuni L.). -I 
gelsi maggiormente si scapezzano, men be- 
ne si coltivano, e meno durano a misura 
che si discende: così men buono n^è il vi- 
no; ma i fondi assai più rendono e vendonsi, 
pel comodo de^P ingrassi che traggonsi dalla 
città, e per la facilità di trasportare a que- 
sta i prodotti de^ cà'mpi. 

L'altra via, più breve, e che sarà ora 
anche più comoda pe' nuovi adattamenti 
che vi si sono fatti, costeggia in certo mo- 
do il torrente Cosia. Si Sjie dolcemente, 
tragittando alcuni burroni, che formano il 
Sevoso, viensi al villaggio di* Trocallo, e 
sfaccendo, attraversando i colli, finché s'ar- 
riva presso Ganturio, ove si giugne dopo 
breve discesa e breve salita. Era questo il 
luogo d'osservazione in tempo delle guerro 



S I 6 "Gfj Ili a n o , Maria no . 

civili fra i Milanesi ed i Cornaschij poiché 
dalla sua torre comodamenle vedeasi se 
tin'armala venia dal piano^ e sen dava Tav- 
TÌso a Castel Baradello, distante quattro 
miglia. Così da Castel Barade^lo davasi av- 
viso a Canturio de' nemici che venivano 
dal lago. Sin dal x secolo è rinomalo Can- 
turio per le piccole manifatture di ferr^, e 

- queste vi son tuttavia. 

Più antico di Canlurio è il vicino Gal- 
liano, ove Tafnator delie antichità andrà a 
vedere Ja chiesa di s. Vincenzo, altre volle 
iriatrice ( or ridotta ad uso di magazzino ), 
costruita in parte con avanzi del Gentile- 

• 6Ìmo, la quale sin da^ primi tempi servì alla 
vera religione, come rilevasi dalle iscrizioni 
cristiane del iv e v secolo, pubblicate dal- 
l' ^//fgra/izt/, e dalle reliquie ultimamente 
trovatevi (i). Questa al principio del secolo 
XI fu, fatta riattare secondo il rito ambro- 
siano, e dipingere dal famoso Ariberto d^In- 
timiano, che fu poi arcivescovo e ristoralor 
di Milano. Da quelle pitture non trarrà 
certo gran lumi l'amatore delle belle arti, 
ma la storia ecclesiastica de' bassi tempi vi 



^0 ^03 bflU relazione dell'antica chiesa e bat- 
tistero di GalUauo Acrisse il padre Allegranza nel 
1780, che può leggersi stampala ne' suoi OpusooU 
Eruditi 9 pag« 193 e seg. Id essa aca a?vi iu«n- 
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troverà cose pregevoli (i). Fra gli avanzi 
del Genlilesimu è ragguardevole una lapi* 



aione di lapidi eristiane del IV secolo y bensì vi leg.- 
gemmo la seguente : 

* * * 

niC REQ71ESCST XV 

PACE MARIA QVI VIXIÉ 

IK SEGVLO IPLVS MIUVS 
ANfflS 

DBPOS SVB DIAE C IDVS 

OCTVBRIS Pus CONSSVL 

BRMERI Et FL BASBLISCf 

WCC COS»VL INO Y 
HIG REQVIESGBT IN PAGE B&I VALERTI 
QVI VIXIT IK SEGVLO AKlffVS PL M 
tX DEPOSITA SVB DIAE IlII VOìf " 
AVGVSTAS TERDBCIES PG 
PAVLIKI IVNIOR19 GOcrSTL IITO XI 

Ognun vede ch'essa fu scritta in due tempi diversi. 
La prima che parla di Maria segna il postconso- 
lato di Flavio basilisco ed Ermero o sia Ermonerico 
che cadde neU* anno 4 6S; la seconda di VaUrich 
»?gna il tredicesimo poslconsola to di Paolino giù- 
niore, che fu Tultinio console d'occidente, ci^ cke 
risponde all' anno 547« Le sincopi ortografiche e 
grammaticali, ond'è questa epigrafe tormentata, mo« 
strano la rozzezza e Jiarbaiie di quella infelice et^. 
La stessa indizione xi è sbagliata soprabbondandov» 
r unità numerica. 

(i) N^jabilibsifui sono fra 1* altre dipinture i xu 
traili di due reali ligure nimbate , l'una virile , 
1 akra fenimhi'^a con la lor eorona imperiale in mano 
quasi in alto d'offerirla al divin Redentore, ^)on 
esse probabilmente Cunegonda ed Enrico, coronato 
io Pa-via re d''Italia l'anno i&o4' Né men degno di 
osservazione è il ritratto dell'arcivescovo Ariherro in 
•biio di soUodiacono* Di clte poiremmo difficiir 



3i8 Galliano^ Martano, 

de che rìuscìmmì di far estrarre da nn muro 
cui servia di base, e che fumrni da chi 
queir edifìcio acquistò dalla nazione, corte- 
semente donata. Riferirolla fra poco^ parlan- 
do della villa Cusanì a Desio, ove si è fatta 
trasportare (i). 11 ificin Battistero è pur esso 
antico e di regolare costruzione; e merita 
ivi d'esser veduto il tondo vaso battesimale 
che ha circa quattro piedi d'altezza, e al- 
trettanto di- diametro, scavato in un masso 
granitoso trovato in quelle vicinanze. 

Stando sulla stessa cresta de^ colli Tassi 
air est a Gremnago, villa grandiosa del sig. 
Perego, e air ovest a Monsolaro, già men- 
tovata villa dei Yismara, che ha un' im« 
mensa prospettiva dinanzi. Molti paesi e 



mente render ragione > se non sapessimo che tal* 
Tolta ne* bassi secoli furon deputati a reggere le 
plebane chiese i sotiodiaconi ed i diaconi , i quali| 
oltre al governo delle sostanze, a quelle pievi appar- 
tenenti, potevano anche animinisirar il battesimo ^ 
l'eucaristia e la canonica assoluzione ai penitenti^ 
ed esercitare altri atti simili, seiupre peiò con la do- 
vuta subordinazione al sacerdote. Il Concilio Jllil<e* 
Titano ne parla come di cosa notoria , e il canone 
77 così principia; si quis diaconus regens plebem^ec. 
Ora r arcivescovo i^riberto prima d' assumere il 
palio, era stato sottodiacono e custode della pieve 
anzidetta , e facendone ristorare ed ornare la chiesa , 
V artefice il ritrattò con le divise della saa primiera 
dignità. 
CO Veggasi pag. 323. 
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amene Tille pur sono ore ha principio la 
TaJle, che versa le acque nel laghetto d'Ai* 
serio. Yiensi da Ganturio al grosso borgo di 
Mariano, forse anticamente Fundas Manila' 
nuSy o Filla Mauriana^ che la Chiesa Ro- 
mana rendè alla Comense nel sesto secalo. 

Da Mariano breve cammino conduce a 
Meda, ch'era poco dianzi ed era stato per 
più di mille anni (poiché fondato nel 
790) monistero di vergini. Dalla storia 
miracolosa della sua fondazione rileviamo 
una verità natarale, ed è che tutti questi 
contorni erano boschi abitati da sc^lvaggiu- 
me e da fiere. La soppressione del mobi- 
stero noi' ha dato il comodo di leggere Vi» 
scrizione d'Atilio Mocelio, che fu poi tras- 
portata nel R. Palazzo delle Scienze, Let- 
tere ed Arti, e correggere cosi gli errori 
commessi da tutti i raccoglitori d'antiche 
iscrizioni (i). 

Un^ importante iscrizione di Yeraciliano 
era a Giurano in casa Torri, ed or è a Ve- 
rano. Volendo colà andar da Giussano, li 







3 ero Glassano^ BoHanor, 

passa a Robiano^ ore pochi ànm adfJielrv 
fu scoperto a poca profondità uà pavimento 
a musaico non luQgi dalia chiesa. Per 00!"- 
tiyarne il F^hIo, è stato poi ricoperto. 

A Veraoa, cher sta sopra Agliate^ la riva 
al Latnbro, vassi a vedere la Villa Trotti, 
ove cento cose, che nod sembrano Faflte per 
istare insieme, son raunate. Iv! ognun tro* 
Ta di che occuparsi, e anche Tàntiquario 
e ramante delle belle arti vt yedrà cose 
import»! ntt. Vi sono parecchi an-tichi bassi 
rilievi ed alcune iscrizii^ni, e Fra qaeste il 
mentovato epitaffio di Veraciliano, 

Questa lapide è stata negli anni addietro 
trovata nel distrutto castello d'AgliatQ eoa 



ogni linea. Eccola qui trascritta con esatt^sza dal 
marmo: 

yiuUi • Yecit . DIS • VAKIBUJ' 
Cai'us . ATILIVS • UOCELIVS 

MTT V nus i^BGionis • vm • JLsoustae^ 

TI . VIR • DECVRIO ■ SlBI • ET' 

CniO . ATILIO . MAGIO . FRATBt 

VETBRa/IO . LEGfO/lÌA . EIYSOBIK 

VI . VIRO . COlfl . ET 

8VRAB . nEssoRis . vUìac • IT 

Caio . TETVRIO . SERVANDO • ET 
Caio • TSTVEIO . MAMBCO 
HEFOTIBV» I SVIS • ET 



Due lìnee cancellate ab antica 

ITBK *. FVTVRIS . X.1BERTIS 

IR . AGAO • ^des • Lx • 1171 . FKo/iltf • 9ed§$ • » 
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qaalche altro pezzo àr^co, e varie monete 
a argfjQto e dì bronzo sraj^ai pregevoli, vh^ 
mostrano quanto colti fossero que' Confalo^ 
Dieri che il possedeano, e che, sul fìaire del 
xiii secolo, crudeli contrasti ebbero con la 
nascente Inquisizione. Nella chiesa d'A- 
gliate, formata dì ruine d'un tempio Gen- 
tile, v^ha delle iscrizioni romane di vari 
secoli, e merita pur d'essere veduto il ve- 
tusto Battistero (i). . . 
La Costa chiamasi la vicina villa de*GaI- 
derari, or Pino, alla sinistra del Lambro. 
Ivi la strada conduce ai paesi dei monte di 
Brianzd, ove numerose e amene sono le 
ville signorili, e ben popolate, le frequenti 
to^re. Sulle altre ville lì presso sollevasi 
Bei-dosso dei Busca. 



(i) Eccone a aa opposta alla seconda coloni» 
dallo sinistro lalo di chi centra nel lempio : 

PRO SAI. DH 

OLA IVL Pili 

SEM AVG 

die deesi lecere : PRO . SALuftf • T>omini • sottri • 
CLA.'idu . ìyiùani • pjI . Felicis • sEupcr • atcm- , 
sti : curiose «odo eziandio le seguenti: - 

SEZTILIAE SBXTILIO . BASSIANO 

QVAE . VIXIT . AITNIS QVI . TIXIT . AHVIS 

XX.I . MEVSES . Vili XXV • MEVSBS « TI 

GZRMAiriA ' EVNOE SEXTILI4 • VAI.ERIAVA 

PATRONA . ALVMICAB GENERO . PIENTISSIHO 

PIENTISSIMAB CONI\GES . HIC . POSITI 

ACERBO • FVKBRB . RAPTf 

Jn: areni 1 1 



• 



3'^(^ Glassano^ Eoirrtno-, 

passa a Robiano, ore pochi ann-ì adcTìelro' 
fu scoperto a poca profondila uà pavimento 
- a iTìus^aico non lungi dalla chiesa. Per 001*- 
tivarne il fgtiKlo, è stato poi ricoperto. 

A Verauo, cher sta sopra Agliate^ in riva 
al I^atnbro, vassi a vedere la Villa Trotti, 
ove cento cose, che noil sembrano faite per 
istare insienve, soO rannate. Ivi ognun tro* 
va di che occuparsi, e anche fàntiquario 
e fa manie delle belle arti vi vedrà cose 
importanti. Vi sono parecchi antichi bassi 
rilievi ed alcune iscrizìi^ni, e fra queste lì 
mentovato epitaffio di Veraciliano. 

Questa lapide è stata negli anni addietro 
trovata nel distrutto castello d'Agliate, eoa 



ogni linea. Eccola qui trascritta con esatt^zzai dal 
marmo : 

y tutti • Yecit . BIS • VAKIBU»^ 
CaiMS . ATILIVS . MOCELIVS 

MTi V '.nus "LEGìonis • vili ■ ksGustae 

TI . VIR . DECVRÌO SlBt • ET 

CniO . ATILIO . MAGIO . FRATBt 

VETERa/IO • l'EGionis . EIVSDEU 

VI . VIRO . CO»I . ET 

sVRAB . nEssoRis . rUìac . et 

Caio . TETVRIO . SERVANDO . ET 

Caio • VETvmiO . MAXIMO 

HEFOTIBV» • SVIS . ET 



Due linee cancellate ab antico 

ITBK *. FVTVRIS . X.1BBRTI8 

IR . AGAO • ^des • Lx • m . Tmonte • vedee • s 
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qualche altro pezzo àr^co, e varie monete 
a argento e di bronzo sraj^ai pregevoli, ch^ 
mostrano quanto colti fossero que' Confalo' 
Dieri che il possedeano, e che, sul fìaire del 
xiii secolo, crudeli contrasti ebbero con la 
nascente Inquisizione. Nella chiesa d^A- 
gliate, formata dì mine d'un tempio. Gen- 
tile, v^ha delle iscrizioni romane di vari 
secoli, e merita pur d^essere veduto il ve- 
tusto Battistero (i). 

La Costa chiamasi la vicina villa de*GaI- 
derari, or Pino, alla sinistra del Lambro. 
Ivi la strada conduce ai paesi del monte di 
Brianzd, ove numerose e amene sono le 
ville signorili, e ben popolate, le frequenti 
to^ré. Sulle altre ville lì presso sollevasi 
Bei-dosso dei Busca. 



(i) Eccone aaa opposta alla seconda coloni» 
dallo sinistro lalo di chi centra nel tempio : 

PRO SAI. DH 

OLA IVL Pili 

SEM AVG 

che deesi lecere : PRO . SALuftf • nomini • sottri • 
ChAudii • ìyiùani • pjI . Felicis i SEVLpcr • atgm- , 
sii : curiose «ono eziandio le seguenti: < 

SEZTILIAE SBXTILIO • BASSIANO 

QVAE . VIXIT . AITNIS QVl . TlXIT . AHVIS 

ZX.I . MEirSES . Vili XXV • MEHSBS • Ti 

GCRMAiriA • EVNOE $EXT1L14 • VALERIAVA 

PATRONA . ALVMICAB GENERO . PIENTISSIHO 

PIENTISSIMAB CONI\GES • HIC . POSITI 

ACERBO • FVNBRB . RAPPI 

Jn: ore! ti 1 1 



Sai Giussano^ Bobìano. 

Poco langi è YilM Raverio, memorabile 
perchè lì presso fa*troyato quel ^raa masso 
dì ferro nativo che ora sta nel Museo di s. 
Alessandro, e che, secondo Ghladoi^è un'ae- 
rolite, cioè una massa caduta dalle nubi, 
come quella che Pallas trovò in Siberia. 

Da Giossanp viensi presto a Faina. Un 
fenomeno rimarchevole qui osservasi; ed è 
che circa 70 braccia di profondità hanno 
in Faina i pozzi, laddove nel vicinissimo e 
sottoposto casolare di Brugaccio non n^han* 
no che da io a 12. L'acqua che vienn da 
nord-est, cioè da Kobiano, ove le fonti so- 
no a fior di terra, sin qiii senza dubbio so^ 
stiensi su una striscia di fondo argilloso. A 
Seregno, distante da Faina un miglia e 
mezzo, i pozzi son più profondi ancora; ma 
a poche centinaia di passi scorrono neulelte 
sotterranee vene, non più profonde di 3o 
piedi, dieci metri. Ricco e popolato bor- 
go è Seregno, ove la tonda chiesa è disegno 
del già lodato prof. cav. P/m, alterato però 
per l'economia voluta dalle cìrfostanse. 

Du« brevi miglia v' ha da Seregno a De- 
sio, considerabil borgo, ove nel 1277 die- 
desi la battaglia che décisK della sorte dei 
Visconti, dai quali i Torriani furono inte- 
ramente disfatti. Alcune romane iscrizioni 
leggerà Tuom erudito nel muro esterno del 
campanile, ed altre. nella villa Cusani. Ivi 
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ora sta quella di cui ]>arlai alla pag. 3o3. 
Essa è sar un cippo ìli qoel granito che 
chiamiaino sccrlzzo gentile^ alto più di qaat* 
tro piedi parigini, e largo piedi uno, pollici 
otto. In alto y^è inciso un doppio fulmine 
trisulco, sotto il quale stanno le seguenti 

lettere: 

g _— g 

I. O. M. CO 



EX PREMISSA sic. 

FVLGVRIS 

\ POT ESTATE 

FLAVIVS VALENS 

V. C. EX. D. V. S E. M. 

Non è forse sì facii cosa il ben tutta tra- 
«lurre riscrisipne (i); ma pare cheyi si parli 



(i) Niona iscriziooe si vede nel maro esterno del 
campanile di Desio. Quella poi che qui allegati 
vuoisi legger cos) : 

\oA • Optimo • Maximo • COmensi 

£X . PRriEMlSSA 

FVLGVRIS 

POTESTATE 

FLAVIVS . VALENS. 

Vxr . Clarìssìmus • £X • Decreto 

yotum . SolPìt • h'ònns . Merito 

Datum V uh lice 

Siccome i quinquei»iri seniori , la tardità dellu 

vecchia t ìXconceilo di Giovenale i e la dedica' 
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del rito con tmi \ Qutnquevìri Seniori rolean 
che si coprisse il fulmine caduto in luo^o 
pubblico, mettendovi in giro de' sassi onde 
formare una bocca di pozzo, per lo che 
puteali diceansi; e quel rito chiamavano 
condere /u/gura, come rileviamo da Luca' 
no: e appunto un di quei Seniori, che gra- 
vemente seppelliva la folgore, e poi andava 



zione del Pozzale non ci pare che con questa la- 
pide ahiiiaii verun rapporto, così diremo che Fla- 
%fio yaleiiLe Uomo Chiarissimo^ e quimU Ponteiìce 
od Augure, dopo di aver pr«>sieduto alle solile cerimo- 
nie che in occasione di fulmini st praticavano, di che si 
■vi»ggano il Valeriaoo {èie fuLm» si^iuf.^ ed il Bulen- 
gero (de terreni, ft fulm, )j ha innalzato questa 
ara in tesiimoiMo di gmto animo verso il Tonante 
Vav^^iso o L'afflatOy come diceasi , del quale fu con' 
stgl.ero di lieti eventi ai paurosi Vicani. Diciatn Jot^i 
COmeusi per congettura , tolto il nome dal vicia 
luogo f potendo anche leggersi COnsen*alori, com'è 
in un marmo del GudiO} lOvi . OPTIMO . MAXIMO. 
VVLGERA.TORI • COlTSERvATORI C P^^ ^ , n\ S ) . B 
in un altro in Mattei , lOvl • MONITORI . cov 
SERvAToRi ( ^(15. F^er, p. 14S. 1 ). Diciamo 'ex ue- 
creto j perchè dopo l'opera degli Aruspici, e l'appro- 
vazione de' Pontefici iacea mestieri vi fosse anche il 
decreto del pubblico magislrato ; onde Varrone , 
Lacum Curtium fulgur,itum ideo ex Senatus Coti' 
sulto seplum esse l^ de fj, L. l. ^') , e nfì raarnii, 
lo\i . v\hìiLivrit >ri . Ts'LQeratori • tokanti , rv- 
STivs . rovtijex . ex . senatus • consulto . DBt>i* 

CA\ IT ( Grul ai. 6 ) DEo . FVLGERATORI . ARAM • 
KX . UARVSPlCum . HEISTentia . PvBLICIvS . PO!r- 

r/ex . POS'itf . ET . DEDJcai/if ( iùid, n. 4 )• Ma 
ciò l>asli^ se non è anche troppo per una nota* Nel 
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a medicar con incanleBÌini la sordità di ric- 
ca vecchia, mette in derisione TargutoG/o- 
venale (Sat. vi) in questo verso, a spiegare 
la nostra lapide opportuno: 
Jul ahquis senior qui puhlica fuìgiìra condii. 

La penultima lettera però della sesta li- 
nea è fatta in modo che lascia dubbio se 
una E sia o una L, e se sia unita alla S o 
siane separalia. Nel secondo caso le ultima 
quattro lettere sarebbero queste: V. S. L. 
M che- coinunissime sono. Vero è che al- 
lora non vi si parlerebbe de' Scnion^ ma 
la lapide non lascerebbe d^ essere impor- 
tante, perchè rare sono quelle che parlino 
della fulgore. Le lettere D. F. polrebbono 
leggersi: Dcdicavit PiUcaL 

La villa Cusanì, ove grafi parte di questo 
libro io scrissi, a più titoli merita d^ esser 
visitata^ essendo forse la più bella della 
Lombardia per la varietà, f ampiezza^ il 
buon gusto, e T opportuno uso dell'acqua; 



giardino della slrssa villa Cusani ve Irà il viaggialore 
anche queste due lapidi che non crediamo mai pub* 
Llicaie : * 

nsac HBacYT.1 . iv 

VLI • IV VICTO 

viCTo j^tum • %oIhU . ubens • Mei ito 

UT BIS Lucius . DOMIT1V8 

M08 GBBMAVxS . 

ET . QVIV SALVO . PÀTBOVO 

iiys 
uotum solvunt ùbenlet uerito 
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giacché Yì ècorre un abbondante riro, o 
roggia^ di cai parìossi, e cbe ra poi tntta 
a perderai nella irrigacione de* ricini prati. 
I pergolati d^agrami, le ricche aerre degli 
ananassi e delle piante esotiche de* caldi 
climi, gli alberi e gli arbusti deirAmerica 
aetlentrionale in pien aria, attireranno gli 
aguardi dell* osservatore, mentre il curioso 
percorrerà i boschetti, abbondantiasimi di 
aaporiti tartufi, le vigne, i frutteti, Tarta- 
fatta collina, le grotte, il tempietto, i la- 
rghetti, ec. ec. Elc^^ante e comoilo n* è pura 
il palazzo, ove i fratelli Gerii fecero it loro 
primo lavoro ali* encausto. Ad abbellirla 
maggiormente s^è data la forma di atrio 
d^un tempio al vicino mulino, che merita 
d'esser veduto anche per la non comune 
sua costruzione. Vi si passa innanzi andan- 
do da Desio a Monza per comoda yia, o 
per Lissone ai passi, o per Muggiò; e la 
distanza è dì tre miglia e mezzo . La se- 
conda conduce, sullo stradone che metta 
dirittamente alla R. Villa, e piegando a de- 
atra prima di giugnervi, va in linea retta a 
Sesto e di là a Milano. 

Viensi da Desio a Nova, indi a Gasano, 
ove de' buoni quadri (e fra questi il Beli- 
sario dello Spagnoletto) veggonsi tuttavia 
nel palazzo Omodei, or de* Lumiares, eredi 
di quella famiglia. Ne dista un sol miglio 
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Br€8So: inconlrasi il torrente Seveso^ s'at- 
traversa Niguarda, ove beile sono le TÌlie 
Biglia e Trotti: vedesi PrescenteDè, o Prato 
Gantenaro ( Pratum Ccnienariorum )^ od «Ct 
co Milano. 

> Per altra via si va da Desio a Milano. 
O si passa presso a Maggio e la Taccona, 
villa dei 8Ìg^. Bertolio, e giugnesi presso al 
giardino de' Silva a Ginisello; o per la via 
'"^S'^''^» piegando da Nova, vasai in mezzo 
a Ginisello medesimo, ove il curioso potrà 
visitare, la casa dei sigg. Silva, è in essa 
una bella raccolta di storia naturale, e il 
rimodernato giardino (i). Da Gmisello si 
passa presso il vicino Balsamo, ove ameno 
e vago è il giartlino del sig. conte di Bre- 



(O Là Villa e ilGiardino Silva di Ginisello, da cui 
si ■paccU r»atòre eoa sV poche parole, merilau di 
cfsere vititatì dal viaggiatore. Oltre una bella rac- 
colta di vari oggetti spettanti alla storia naturale^ 
tì troverà ana biblioteca ricca di pregiatissime edi* 
sioniy^eg natamente del secolo quintodecimo » di molti 
codici e libri d'arte , e di varie antichità. Fra 
le quali erudita ci parve l'ara votiva ^ non piò alta 
di once tre milanesi , di bel marmo bianco che dice : 

MIVBEYAB 
MKIIOIII 

SvPERIAirA 
KBSTITVTIOITB 
FACTA • SIBI 
CAPtLLORVU 

voCttfii • nolyit . ^ìbtnt • uerito 
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me, la Torretta e la Bicocca, rammentata 
ancora per una La'ttaglia che vi si diede 
nei secolo xy; e smarriva alla strada di Mon- 
ca presso Greco e la Gassina de' Pomi. 

Anche nel GUnliuo credtaino noCahili le seguenlii 

BEBCVLI V F 

MODICIA ATILIT8 . MACK'VTS 

FES • lOYBVX SeCTHDYS 

ATILIO . MACRIHO • PATU 
ZT . STRAS . PyPA^ . MATRI 
ET . MACRIRO . PRIMO . FRAT 
ET . MAGRIHAB • SEGWDlK* F 

3 



• • ICROMI • • • CALD • • 
TIRI • E1V8 
ET . SIRI . G . ITHIYS 
GBRMAirVS . Y . F 
ET . TERERTIAE • PVPAB 
YXORI . AMARTISSIHAB 
ET . LIBERIS • SviS . ET 
POLLlAB . PROCLAE 
AMICAE 



4 



C • COELIO Q • POPL1CIO PHILETd 

PVOBHTI LYCIDO IRGENVI . ET • IiYCID 

Nell'ara votiva al n* i 8i vaol notare che la secon* 
da asta dell' h è alquanto più alia , prova evi- 
dente che comprende un I e che si dee leggerei come 
dicemmo in altra occasione} ioyeriIi ed interpre- 
tare , HERCYLI . MODICIA (^UXOr^ TEStì • lOYEVII • 
yotum • sott^lt^ la terza kì pub credere inedita , 
non avendola trovata in Grutoro , Beinesio , Mu- 
ratori e Donati. La quarta, adorna della testa di 
Medusa e di due tritoni e d' altri antichi fregia do* 



Dn Como a f^cca per terra. 3 29' 

Da Como a Barinssiiia . • . Poste i i/^ 

Dh Barlassina a MìUdo* i j/^ 

Da Giussano a Milano per Desio . 3 

CAPO XXV. 

Da Como a Lecco per terra, 

t^E per qualche combinazioue convenisse 
éa Como andare a Lecco per terra, o vero 
se piacesse vedere qiitdlo che noi chianiia* 
mo la Brianza ed il Pian d'£rba, che re- 
puUosi le più deliziose situazioni delle no- 
stre ville, si troverà una strada comoda con 
viste piacevoli, e con oggetti degni d'occu- 
pare il naturalista e l'agronomo e l'anti- 
quario. 

Viensi da Como a s. Martino, ove è la 
già mentovata fabbrica di pannilani. Si ò 
pur trpvata una buona terra da foU^ a po- 
ca distanza. 

Per una ripida salita viensi in alto: si 
costeggia il monte sopra cui stanno le alpi 
di s. Maurizio, contigue a quelle di Torno 
e di Nesso, e al Pian del Tivano. Ivi tro- 



vate un tempo av«r avuto anche i ritratti scolpi* 
tlct delle tre Dominate persone $ or in lor luogo , 
mercè un incavo praticatovi , avvi un moiierno 
bas^o rilievo sepolcrale che rappresfuta due gemetti 
con la face rovesciata* 
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vnDsi legoi impietrili, tripoli, ammoniti ed 
altre conchiglie marine. Si lascia a aestra 
Montorfano, così detto perchè aderge soli- 
tario' alla foggia d^ alcuni colli volcaoici, ai 
quali pur somiglia nel rotondo laghetto che 
ha sotto; ma beo lungi (hi vedervisi delia 
lava, non vi si scorge che una breccia, o 
ceppo durissimo, formato da sottìl ghiaia 
quarzosa silicea, grani tosa e porfiritica, oa* 
de gran copia di mole sen ricava pei 
mulini. 

Si passa presso Tavernerio: poco langt poi 
si vede Ponzate, ov'è una cava di bianco 
marmo [maiolicay^ e si viene a Cassano e 
ad Albese, sempre stando sulPalto fra ben 
coltivate campagne. Presso Aibese mi si 
dice esservi trovato, oltre alcuni mona* 
menti di antichità, un vetusto sepolcreto 
con molte urne cinerarie, e di là non lun-' 
gi una selva sotterranea^ che può forse chia- 
marsi lignite. 

. Il naturalista che voglia ben esaminare 
questi contorni sen va da qui a Villa, e 
quindi, o a cavallo o meglio anche a piedi, 
costeggia il monte, or fra vigne, or fra ca*' 
stagneti, sinché giugno presso il burrone 
Beva, che riceve parte delle sue acqae 
i^\ Buco del piombo. È questo una caverna 
che air ingresso ha un resto di quattro ma* 
raglici aua dietro l' altra , dalle quali rile- 
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Tasi che qael luogo fu un tempo abitato da 
chi vi 8Ì era rifuggito, come in sicuro aaito. 
Vi si sale con somma difficoltà sur un sasso 
calcare che non ha strati visibili, ma poi s*en«* 
tra quasi orissontalmente nel monte. La ca* 
yerna è ampia abbastanza per istaryi in piedi: 
a luogo a luogo ha dei catini d^acqua che ar- 
restano il curioso: i primi però non soa 
profondi) e chi non teme di bagnarsi può 
agevolmente guadarli, e penetrare nella ca- 
verna per 800 piedi; ma nulla probabil- 
mente vi troverà d'importante, fuorchò al- 
cuni strati di ciottoli di pietra focaia in 
messo alla terra o al sasso marnoso. Dal no- 
me potrebbe argomentarsi che opera sia 
degli uomini, i quali abbiano cercato in 
grembo al monte il piombo; né ciò parrà 
strano, sapendosi quanto di questo minerale 
si trovi sopra Mandtillo, posto a un di pres^ 
so sulla medesima linea (Capo XXL). Ma 
forse la grotta noe è stata scavata che dalle 
acque, le quali ne' sovrapposti piani, non 
avendo sfogo so non pò* fori penetranti in 
seno al monte, si sono poi al fianco di que- 
sto aperta una strada. Il vedere che la 
grotta in qualche parte ò altissima, ha fatto 
sospettare ch^essa altro non sia che una 
fenditura del monte cagionata da terremoto. 
Di fatto, guardando da lungi o dall'alto il 
monte che sta sopra il j^iico del piombo^ 
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Teilesi elle la parte meridionale n^è cadata 

per una frana, dilatandosi verso £rba. 

Il sasso di questi contorni è calcare, so- 
vente rossisno, in cui si trovano non infra- 
quenli de^ii ammoniti, de^ nautili ed alca- 
se Teneri. 

Poco lungi dal Buco del piombo era il 
convento de' PP. Cappuccini di 8. Salva- 
tore. Stando in quel luogo si domina la pia- 
nura milanese, e tutto il sottoposto Pian 
d' Erba. Il naturalista vedrà sotto di «è una 
valle di sufficiente larghezza, che ha . alti 
monti al N., ed è circondata al S. da colli- 
nette, le quali, formando un arco, vanno ai 
monti medesimi ad attaccarsi verso Oomo 
e verso Lecco, ove li tien divisi Valmadre- 
ra'. Tali collinette dovevano contenere le 
acque de^ monti, e principalmente del Lam- 
Lro, e formarne considerabil lago; e lo for- 
mavano in fatti, come argomentasi a molti 
indizi, e specialmente per la torbiera di 
cui parleremo. Forse a' tempi del vecchio 
Plinio erano ancora fra di loro uniti i tre 
laghetti, che tuttavia vi restano, d'Alserio, 
di Pusiano e di Oggion©, poiché egli [Lib, 
3, e. 19) nomina il lago Eupili : formalo dal 
Lanibro, come il Yerbano dal Ticino, il La- 
rio dall' Adda, e '1 Benaco dal Mincio; il 
che oggidì non può dirsi, poiché ilLambro 
talora riceve bensì qualche scarso sussidio 
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dal laghi d'AUerio e di Pusiano, e talora 
dà a questo il sovrabbondante delle acqire 
sue nelle escrescenze, ma d'ordinario passa 
in mezzo ad essi, e nessun rapporto ha con 
quello d'Og«iono ctie va a scaricare le sa© 
acque nel lago di Lecco. Dobbiamo dunque 
argomentare che il LamWo» aprendosi una 
strada fra le colline sotto Lrambru^o, e ab- 
Lassando il proprio alveo con le corrosioni, 
abbfa' a poco a poco abbandonati que^ fondi, 
lasciandovi i soli laghetti summentovati. Da 
una memoria del lu curato Berretta (j) ve- 
deri che negli scorsi secoli i laghetti me- 
desimi più estesi erano che ora non sono. 

Chi da s. Salvatore ama andare in Val- 
TAssina per In più breve via, cost«g;gia il 
monte sino a Casilino, e ivi; piegando per 
una lenta, ma non comoda discesa, va al 
letto del Lambro, a Scarena e ad Asso. Ma 
proseguen^lo la via carreggiabile, da Albese 
viensi a Bucinigo, ad Erba, popolata terra 
costruita su incomodo pendio, e alla Pieve 
d Incino, ove sol vedesi la vecchia chiesa, 
poiché il borgo fti nel 1^85 da' Comaschi 
distrulto, ne più risorse. Ivi era Fanlioo Li- 
cinoforo, il quale con Como e Bergamo for- 
mava le tre città degli Orobiì, rammentale 



(i) Aui della SocieU Patr.^ T. HI,' pag.'aii, 
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da Plinto (i), da cai par sappiamo ehe Ber* 
gamo è stato costraito, ed ebbe il nome 
dagli abitatori di Barra, eitlà ie questi eon« 
tomi collocata, che perì, e che probabii- 
mente non lungi era dal monte Baro, Non è 
facile V indicarne il luogo preciso; ma gaar- 
dando i monti sopra Girate e Yalmadrera, 
▼edesi che caddero per la base mancata lo* 
ro, essendone qnasi perpendicolari gli strali 
anteriori, mentre alcune più alte Tette pò* 
Steriorì fa&nno gli strati oriscontali. Ijo sco* 
glio spaccato in meizo, per cui passa* il 
torrentello di VtJ éCoro^ proyeniente * da s. 
Pietro, è caduto por esso. Ivi trovasi della 
/lirìte, che forse alla valle diede il nome. 
S. Pietro èia vecchia badia, che dicesi fon* 

m 

data nel sesto secolo dal re Desiderio, per 
uno strano miracolo ivi accaduto. Certo è 
che era una ricca badia di monaci, traspor- 
tala poi a Civaie, poi commendata, e quindi 
venduta a privato possessore. 

Si passa al nord del laghetto di Pusiano, 
e vedesi Tlsoletta de* cipressi e degli ulivi, 
• r amena villa, la quale venne già acqui- 
stata dal Principe Eugenio. Si sta al N. 
d'Oggiono e del lago, che or da esso- pren- 
de il nome, or dai paesi vicini, e or dicesi 
d'Isella. Percorrendo colP occhio quel pia* 

(a*) Lib. 3 y cap» 17* 
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nOf yedesì una estessiraa torbiera dt ottima 
qualità, da cui trar potrebbesi potto van- 
taogìo, riducendo al tempo stesso a prati 
irrigalot j e a boschi que^ fondi uliginosi. Si 
passa a Suello, lasciando prima a sinistra 
8. Fermo, e poi a Cicate summentovato. Lì 
presso v'è T emissario del piccol lago del 
Sagrino; ed olire Givate, nell'emissario del 
la^o.di Oggiono,.8Ì vede un congegno per 
le anguille, simile a quel della Negoglia, di 
cui si parlò dlla pag. 66. Vassi nella terra 
di Valmadrera, paese rinomato per la buo- 
na calce e per le grosse lumache, lasciando 
^ destra Sala; e costeggiando un lato di 
Monte Aaro verso il lago, viensi a Farete 
e Malgrate, di cui parlammo, e ^1 ponte di 
Lecco. 

Sul fianco del monte in faccia alP ovest 
sta Galbiate; e in vetta vi sono ancora i 
resti d'un castello, sotto cui era un con- 
vento di Francescani. Mon molto lungi, al 
sud-ovest sta il vero paese di Brianza, 
|>opolato da molte grosse terre, ameno e 
fertile. Ivi passò qualche tempo a meditar 
Ta gran verità della Religione S. Agostino. 
Da Galbiate buona strada conduce a Car- 
iate e ad Olginate. Fra quelle vicine colli- 
ne, che come Sirone e Molleno sommini- 
strano la breccia per le mole, v*è Vigano 
{vicus novus)^ ove son cave di sasso arena- 
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rio, nhe ofFrono molto e facii laroro allo 

scarpello. • 

CAPO XXVI. 

ValV Assiria. 

X (lae rami del Lario col Pian d^RrLa for- 
mano un trians:ok), entro cai ecceUi nronti 
sono, elevate pianure, an* estosa valle, chia* 
mata Jssina dal borgo di Asso, che n^è il 
principal paese, e molta popolazione. Da 
più luoglu s'entra in VairAsaina. Da Bel- 
la^fl^io si sale sino alle sorgenti del Lnrtibro 
per ripida via, fra sassi, castagneti e prati, 
passando per Cireona, dianzi feudo impe- 
riale de^ Monaci Gidterciensi, che qui e 
nella sottoposta Limonta, di cui parlammo, 
sin dal secolo x copiosi uliveti coltivavano. 
Si passa da Civeiina a Magrelio, óve la 
Yair Assina termina e il Limbro comincia, 
come vedremo. Nel salire si lascia a destra 
il monte di Chevri, ove dicesi esservi in- 
dizi di rame e molto asbesto. Il nocciolo 
del monte è calcare e marmoreo; ma il 
monte è sparso in ogni parte di massi gra- 
nitosi e suhislosi d^ogni qualità e grandez- 
za. Da Nesso s'ascende e Velleso e Gelbio, 
si percorro il pian del Tivano, e per Sor- 
mano per Caglio si discende ad Asso. Da 
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Onno 81 monta In ValbroDa^e da Viciaosi 
va ad Asso. » 

Ma la miglior yia è qaella di Ganzo. 
Presso a Pieve dlncino due strade vi coa« 
ducono, una carrnzxabiie e<l ampia, per In- 
casale e Longone, T altra più ani^usta, per 
Ponte. Una dolce salita, in parte sopra un 
bianco marmo, porta dal letto del Lambrp 
ad Incasale, e di là nuovamente si >a|e a 
Longone: viensi al lago di Sagrino, angusto, 
e lungo circa due miglia, fra due monti, 
de* quali Turientale ha una stratificaziond 
orizzontale ed uniforme. Questo contorna 
chiamasi la Squadra de Mauri ^ si:0 qnal no- 
^e si sono formate molte conghietture. Al 
finir del lago di Sagrino vedesi Ganzo. 

Tra il mentovato lago e Ponte due paesi 

importanti per Tantiqaario vi sono in alto, 

cioè Gastel-marte e Proserpio. Ben ìndica 

il nome loro che uno a Mjrte, a Proderpi- 

na r altro renJean culto: ma se ivi sieno 

de* monumenti che il provino, Tignoro. Uà 

curioso monumento v*è in Gcistel-marte di 

certo Ubaldo Prina, nel cui prolisso epitaf" 

fio, scolpito in ampia tavola di candido 

marmo, leggesi ch^egli era duce fidissimo 

e compagno di Rinaldo d*£sle, quando con 

Goffredo, Boemondo, Tancredi e Gedeone 

andò alta conquista di Gerusalemme. Il 

buon uomo che ne fa Fautore, non. cono- 

émoretti %i 
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scendo forse altra storta, s^appigliò al Tas- 
so , e fece .d'Ubaldo un suo progenitore, 
senza pensare che favoloso era T eroe Ri- 
naldo del Tasso, come la sua maga Armi- 
da; troYÒ presso la chiesa una heiruraa 
marmorea, ne prese la più pulita tavola, e 
in UQ latino da scolare gli fece la sua leg- 
genda. Non è senz^ esempio quest'impostu- 
ra, perdonabile se nulla ha guastato d^anti- 
co e d\ pregevole; ma se un fìanco della 
stessa urna è, siccome pare, la tavola, qua- 
drata di marmo che sta sopra la porta iIììÌ 
catr panile, allora è presumibile che abbia 
sostituita .la sua leggenda a qualche bel 
Lasso rilievo o a i]uu4che greca o romana 
epigrafe, poiché un bel leone sta nella ta« 
vola summenlovata. Gli stipiti della porta 
stessa, ne^ quali è intaglialo, fra belle cor- 
nici, un ornato o festone rappresentante un 
tirso, c.on pur essi di bel marmo. Sta sulla 
piazza iUcopercbio d'un' urna di Scerizzo^ 
e un'aquilaccià dello slesso sasso, per cui 
quel paese chiamossi Caslel'Warle dalVuc- 
d'Ilo. Altri resti d antica scultura, cioè tre 
belle teste, son nel campanile, sullo le quali 
v'è un'iscrizione non si facilmente leggi- 
bile da terra. Vuoisi che da Caslel-niarl^ 
abbia avuto il nome tutto il distretto delia 
Marlesana, i cui'principali borghi sono Vi* 
mercite e Canturio. 
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Il monte che Ponte dal lago di Sagrì do 
divide, è ili parte di eélpe, frammez^sata al 
»a&so marnoso a strati orizzontali, ma talo- 
ra irregolari e ad angolo acutissimo fra di 
loro. 

A Ponte ciò che v'ha di più iinportanta 
a vodersi è il filatoio da séta. Negli avanzi 
u un distrutto monietero. vi sono, ancora 
delie vetuslo pitture, pregevoli pe' colori, e 
talora anco pel di&ègnò, rappresentanti ca e* 
ce e ritratti. 

Da Ponte, costeggiando il Lambroivlensi 
a Ganzo, posto nel!' angolo della valle, ap- 
piè di quel niente a cui la lorma lunata 
iÌB^dare il. nóme* di Corni di Ganzo. 

V'è in quel monte una ìniniera di ferro., 
che scavavasi un secolo fa^ e ven 8on,o tut- 
tavia le abbandonate gallerie nel sasso cal- 
care o marmo rossigno. Gli strati vanno dal 
S. O. al N. E. La galleria superiore diceai 
Tampa del Boncuiuoìo^ ed è quasi chiasa« 
L'inferiore dicesi Tjampa del Maglio^ e vi 
si penetra per rao^ti passi. AHp falde 'del 
monto vi sono strati di pietra calcare. Iti 
alto v'é del marmo fosso, e altro sasso cal- 
care con nummaiiti {Lipis fmmentarius), . 

Fra Ganzo ed Asso v^ è una Lelia cascata^ 
delta la Vallaiegoa, che serve a vari jedi- 
fizi, ove precipita Facqoa tutta di Valbrona 
% della valle di Vicino^ e yèpurd del mar- 
tfiu maiolica. 
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Io Asso vedesi na antico borgo, in cui 
conserva»! tuttavia la bella idcrizione del 
cippo che L. Plinio Burro dedicò al genio 
d'Asso (f). Vi sono par varie fabbriche, ed 
è paese di molto commercio per sostenta- 
mento della valle tutta. Sin qui viensi co- 
modamente in vettura: il fatto ha provato 
che si può andar più oltre, .e ben anche a 
Bellagio. In. oggi v*è una comoda strada che 
sino là conduce. Al nord di Asso veggonsi 
strati ili schisto bituminoso, diretti dalF. ovest 
alPest^ che ardendo dani^o forte odore di 
zolfo. . 

(i) Il tenatore Francescp ^ Sfotvdralo ne maod^ 
copia al Gruterb. cbe nil suo graa Tesoro «plgi^** 
^o la jpubblicb in qa<>»lo ntodu : 

GBNIQ . ASCII 
G • PLINIVS . BvRRVS 

ET . r . pLiirivs . ^s^rui 

JLETCRN ITATI 

Se l'Ucrmone è sincera e la qnarta Itnea era nel 
marmi equi est Ìessfcdalh>Sr>n(irato e dal Gatitoni, che 
pur <rK'« averlo veduto, a hbja in qui un nuovo esempio 
dfll**J?term/à, considerala dagli autichi qii»« Nume, 
< rìcortUla più volt« nelle medaglie egizie, greche 
e romane , nou che In altre lapide presso il IManu- 
«iò^ Ortogr, Rat., p. bfi%. \m tj.iani'o «l Genio 
de* luoghi, la lor frequenza nei muaumenti ha per- 
suaso-i spienti che ogni vy:o , pago , municipio e 
colonia avesse un tempro che d'rceasi TicheOy n^ 

2uale si celebrassero gli «moiversari pul>i>lici sacri- 
ci per implorare dal G«!nio , cioè dalia Deità cui 
era dedicato^ la perpetua loro conservnninne. Vengasi 
la nostra Ara antica itopeita in Hutmbur^o , 
p3g. 6a» 
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Proseguendo per la valle, vìensi a Lasì-^ 
nìgo o Nasnìgo, a Barui, a Magralio, an- 
guste pianure che vanno elevandosi, .sinché 
ai giugno alle sorgente del fiume. A Lasì- 
nigo, che aa autore crede sia Assi viaus, il 
vico di Asso, neir angolo d^una casa poco 
distante dalia torre vedesi iin' iscrizione, 
che C. Alebo, Veterano della legione vm» 
pose vivente per sé, e per Pompea Dorca- 
de Sila moglie (i). Rinomate son le luma- 
che di Barni, che gli abitatori sanno nutrirà 
con la tussilla^vine {iussitlago petassitesli.) 
Yédeai sopra Magrelio una grotta nel mon- 
te, e una sorgente d^acqua intermittente, 
detta la Menaresta\ le quali cose possono 
interessare il naturalista. La Mtnaresia na* 
ace da uno scoglio alT altura del Tivano 
sopra Magrelio, ov'è il Pian^raocio. Ad.ogni 



(i> Ci duole dì non av^r Veduta uè questa Ra- 
pide f né 1 antecedente di Plinio Burro , perocché 
entrambe per più rispetti degne ci paiono di riflefl* 
■ione. Se ci veirà fatto di ' osservarle quando che 
aia, nella settima edizione che si fark di quest'o- 
pera ne faremo parola. Sappiasi intanto che le note 
fio qui soggiunte le abbiamo scritte per nostro sta- 
dio e diletto t non mai perchè dfgne le repotaMÌmo 
di comparir in pubblico con l<* stampe : e ae pie* 
gammo ad accordarle al sig. Silvestri^ cib fa per 
quella l>enivo:ilienza ch'egli meritamente procaeciast 
dai coltivatori He' buoni studi con le frequenti cdi* 
xioni de' U6ri migliori $ p«r ciù non aeppìmo no- 
margliele* 
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otto mrnnli atf incirca la sorgente fa nn 
seosibilidsiino aamentO} e se n^ ode rioter- 
no romorìo. Dura circa tre minoti raccre- 
scimento, e cinque il decrescere. \r\. comia* 
eia propriamente il Lambro. Lì presso è 
nn^ altra sorgente, detta V Acqua della febbre ^ 
perchè credesi un antifebbri fugo. A me par- 
Te amarognola. Il monte è calcare; ma Y*ha 
de' massi di granito, granatileri e schistosi 
d^ogni maniera. Il Lambro al primo, nascere 
ai perde e ricompare. Lo stesso fa talora 
presso Lasinìgo. Presso Asso ha aWeo anga- 
sto e profondo Y perchè gli strali del monte 
son ivi quasi perpendicolari. 

Stanno in alto le così dette Alpf, cioè 
pascoli estimi del bestiame, ove sono ma- 
gnifìoi prati, ed opportune stalle e comodii 
abitazioni de' pastori. 

Fra que^ monti degno da vedersi nella 
stite è il così detto piano del Tiyano, o 
Tuano. Vi si sale da Asso per Sormano, o 
per Rez^ago e Caglio, come dicemmo. II 
monte' è a strati di sasso calcare o marno- 
so, ma i\ s'incontrano grossi massi di gra- 
nito e di schisto. V^è pare a luogo a luogo 
molta breccia. Presso Caglio vMia della buo- 
n'argjiìla, di cui non si fa uso. Il pian del 
Tiyano sta nel centro del triangolo for- 
mato dai due rami del lago: è alto ig4^ 
bracoia (piedi 3966) dal medesimo-,, ma è 
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eonlornoto da gioghi più eleyati, senza che 
da ninni p'irle le acque siansi aperta una 
strada. Che diYengoilo esse dunque quando 
piove, e quando sciolgoosi le nevi? V'ha 
nel mezzo del piano una grotta, detta il 
BucQ di NicoUna^ ove gran parte delle ac- 
que ai porta; e se questo foro, per la tras- 
portatavi terra e foglie si chiude, come 
par che debba presto avvenire, il pian del 
Tivano diverrà laghetto o palude. Non tutte 
però in questo lago 9Ì radunano le acque, 
ma v'ha degli altri parziali catini che han- 
no pur essi il loro sfogo nella ste'ssa minie- 
ra: e convien dire ìAìq nel centro di altri 
piani circondati da' monti fossero i. buchi, 
o pozzi naturali di Premeù sotto il culmine 
della guardia sopra Fognana; di Pro/onda 
sopra Blerio, di Grannate e Bianca-monda 
sopra Velleso, ed altro senza nome sopra 
Gelbio (pozzi che or sono sulla v-etta, pr 
sul pendio), poiché veggQnsi formati dal- 
l'acqua che ha spiralmente corrosi. In molti 
di questi pozzi io discesi, nò altro vi trovai 
che il monte a strati orizzontali di sasso 
marnoso, \\ quale scomponendosi nella su- 
perficie, parea formare la così detta Pietra- 
morta, Nella grotta di Gravinate trovai dei 
begli avanzi di stalattite^ un teschio di ca- 
pretto, e una mandibola di lupo; e progre- 
dendo quanto più pò tea. con torcia acce8|i 
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io mano, mi troTai suIForlo d'un ampio re- 
cipiente d* acqua; del che giudicai^ Don col* 
rocchio, ma dai toofo che faceàno ì getta* 
tivi sassi. Ved. alia pag. ^97* 

TJa fenomeno importante di qaestì con- 
torni è la torbiera di Veiieso alT altezza dei 
pian del Tivano, e sul pendio occidentale 
del monte yerso Brienno. D*oltima qualità 
è la torba e abbondante, essendovene odo 
strato che in qualche luogo ha quattro piedi 
d^ altezza. Misti alla torba tì sono de^ gros- 
sissimi tronchi di larice (albero che Vab- 
bondaya sino al sesto secolo^ come rileyia- 
mo da s, Ennodio)^ ì -quali sul luogo ta* 
gliansi conia vanga come la torba stessa, ma 
esposti air aria induriscono. Guardando la 
posizione del luogo, argomentasi cheyi fosse 
\iii catino o prato, contornato da alture che 
tì ritenevan le acque, nelle quali si formò 
la torba: caddero e marcirono i tronchi de- 
gli alberi, finché uno sconvolgimento di-, 
strusse il contorno occidentale, e rimase 
asciutto il fondo e divenne prato. Solo da 
pochi anni si scoprì la torba nello scavar- 
ne la contigua argilla. Dicesi anche che an 
castello di delizie vi avesse la regina- Aa« 
defleda, moglie di Teodorico. Ivi pur tro« 
Vasi la pietra calcare nericcia, che strofi- 
tiatà ha odore di petroleo. Alla cima di 
.Yair Ombrìa, posta al sud, v* è una spacGt« 
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tura, ove narrasi che siasi gettato un cane, il 
quale ritornò alia luce pel Buco di ISicolina. 

Il pian dei Tivano è generalmente a 
prati, e ivi nascono erbe utili per la far* 
macia e per la tintura, e bellissimi ane- 
moni, ranuncoli, astranzie, ec: visi semina 
anche della segale. Vi è pure frequento il 
sorbo da ncoellatori (sorhus aucuparia L. )| 
i cui frutti danno un sugo acido, sostitai* 
bile al limone per le tinture. 

Chi dai pian del Tirano discende al Ia- 
go, per Velleso o per Gelbio va a Nesso; 
o vero per Palianza, Lemna e Molina scen- 
de fra Nesso e la Pliniaqa. Tutti i mento- 
vati paesi sono sur un piano, ov^ar^omen* 
tamnio che negli antichissimi secoli giunse- 
ro le acque. Viti, grani e legumi ivi coltivanst 
in piccoli piani, sostenuti con macerie; ma 
questi uniti a frutti a castagneti e ai prodotti 
dei bestiame non bastano a sostenere la po- 
polazione, cosicché gli uomiui vanno ad eser- 
citare in lontani paesi la loro industria. 

Se da Asso vuoisi andare ad Onno, per 
la valle di Viciuo si passa a Valbrona, ov'è 
altro paese di questo nome, e di là giugnesi' 
alla discesa, che l'uomo a piedi abbrevia, 
portandosi sugli scogli che stanno rimpetto 
alla Badia e a Mandelio. 

Le due tnentovate. valli hanno poco gra- 
no, viti e gelsi, e il prodotto maggiore trag- 
gono da castagni e noci| e da* fieni. 



/ 
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CAPO XXVIL 

Elrvnz'imc dei Mtnll e del Lighi principnll 
della Lofnhatdia^ secondo le osservazioni 
del cel. astranorno sig. C, Ori ani. 

£raco. Mitan. 
Superficie del Lago Maggiore presso 

Annera (i) ; ' ' o 

Ltigo ili Como presso Menaggio ^ 4 ^n 
Lago di Lugano a Porieiza « • , 128 
Vfirese ....«...«. 84 
MoDle Sasso del ferro presso Laveoa . i4^6 
Piszo dOrsera ivi .... 1290 
Di Pino sopra Canipagaaao . i665 
Madonna deliMonte di Varese, campa- 
nile «.- .xiiS 

Monte Beusca»*, cima piùalta dei monti 

di Varese ...... 1749 



(X) Il Itago Maggiore è elevalo sopra la %M\fttfi' 
<ie del mare braccia 35a 6/*ii. Qjìndi chi vorrà 
sapere l' aìtezza dc>i sottonotati luoghi dal mare» 
non ha chead agglagiMre questa quaDtità aTla quao- 
lità loro assegoaia. 

Il braccio milanese è prosùmamente al pied^ pa- 
rigino come af^' a 13. 

Chi vorrà ridurre -tutte qneSte afteZfee alia nuora 
misurii del metro ^ sappia che questo corvi sponde a 
braccia di Milano 1 , once 8 , e pi»nti 3. In questa 
calcolo si trasc arano le frazionf minime* 



% ^ 
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Elevazione 
Brace. Milan. 

Moate Campo dei fiorì, cima piùocci-' 

dentale degli stessi mobti . lySS 
Montaveggia, casa Fumagalli a 

S. Bernardo 5o8 

S. Ginesia, campanile . . . rioo 
S. Primo nella VairA.39Ìna. . 25i i 
Cordona nella ValTInt'elvi • 3o49 
Bisbino, iri . . . •* • . . 190B 
Calvajjione o Generoso . . aSSo 
Pizzo di Gino nellu valle Ga< 

vargna ....... 3465 

S. Lncio, ivi . ..... aa6r 

Corno occidentale di Ganze . 1974 
Ceramede sopra TreraezzO ". i\ZS 
Poncione di Mezzegra . . . 2497 
Galbega o. della Gada presso 

Porlezza a5i4 

Resegona di Lecco, cima più 

alta 2825 

Grigna settentrionale o monte 
Godeno . . . . ... .3716 

Grigna meridionale. . . . 3335 

Legnoncino 2552 

Legnone ^o'òZ 

Rosa 6.56o 
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CAPO XXV IH. 

Elettrometria sotterranea della Lorhharàia, 

Oi è fin qui indicato ogni luogo in. coi sca- 
yansi o scavaronsi un tempo delle miniere 
nella Lombardia, o ne furon da^ naturalisti 
trovati gP indizi. E poiché scritta è quest'o- 
pera ad istruzione t\e curiosi, e principal- 
mente degli amatori della storia naturale, 
loro non dispiacerà, mi lusingo, che il li- 
bro si termini con le indicazioni lasciateci 
dal minerografo Pennet, intorno a cui tanto 
6i è parlato e scritto negli scorsi anni (i). 

(i) I -cfubbi intorno alla senaibiruà. d'alcuni inHi- 
TÌdui f riguardo alle sostanze tli tiromolrici solter* 
ranee , dovrehbono cniai rssert* dissipali.' Essi furona 
destali dall' amor prof.<rio deiruomo ^ il quale mal 
ioffre che altri sia dotalo d'una qualità pregevole 
eh' egli non ha ^ e dall' orgoglio fìlosofico che vo« 
lentieri preferisce le adottale teorie ai fatti che eoa 
esse non si accordano. Il numero dcgl' individui 
dotati deila sensibilità di cui trattasi ( nd io n« ho 
in nota ben trecento da n.e sp^rimenli>ti ) ; la co* 
nosciuta probità e la dottrina della magg^ior parte 
di essi nelle cose fisiche ; gli sperimentati loro m«zzl 
ond'evitare 1' errore e V inganno ; la facilità di 
trovar uomini conduttori ( e qua^ì tutti lo sono )j 
per mezzo de' quali l'individuo Eleltrometra mostra 
l'azione delle sotterranee sostanze nello slroraento 
che sta nelle altrui mani da lui toccate» debbon 
essere argomento bastante per deporre intorno a ciò 
ogni dubbiezza* Aggiungasi che i fenomeni del Gai- 
Taoismo e dei Voliaismo sodo tanto analoghi a 
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Non trattasi qui di sapere se vere o false 

sieno^Ie sue osserrazìoni, ma solo di notare 

per quali tratti, sccotìJo lai, stendansi le 

miniere nostre sì di metalli comedi bitume. 

Secondo lui, yi sono dalla sommità' deììer 

Alpi sino a noi tre regioni dì miniere, di-. 

yise in filoni dalPest all'ovest. La prima 

sta sotto la catena centrale, ed La una' gran- 



quelli dellA Raddomanzta e Eletlromelria , che sic# 
come di quelli 'non si dubita, cos) dubitar non sì 
deve di questi -dall^uomo che ragiona. Quindi è che 
il cel* ni'itematico sig. conte Laplace , nella 8u« 
opera Thhorìe analiiique des t^rohubUités , pub- 
blicata l'anno scorso « dice: ce Cj!l' analisi della 
oe* probabilità si può verificare Tesistens^a e 1' in* 
ce fluenza di certe cagioni f delle qiali si è creduto 
u d* osservare 1' azione sugli esseri organizzati. 1 piì| 
4< sensibili fra tutti gli stronienti sono i nervi • . . 
ce I fenonieiri singolari risultanti dalla somma sen- 
« sibilità de* net vi io alcuni individui i liauuo dato 
ce luogo a div«rse opitiioni suU'eaiatenza d'un nuovo 
ce agente chiamato Magnetismo animale* .. o sulla 
u impressione che può far* nascere la prossimità 
ce de* metalli o dell'acqua -sottocorrente • • • Per* 
<c che in alcuni casi quest'azione non sì manifesta^ 
ce non dobbiamo punto con chiuderne ch*^^ ella noa 
ce esista mai. Noi siamo si lontani dal conoscere tutti 
ce eli agenti della natura , che -sarebbe ben poco 
CI nlosofico il negare l'esistenza dei fenomeni f per la 
ce sola ragione che non si s-inifo spiejiare nelFo stato 
ce attuale delle nostre cognizioni ! » Sin qui il cel. 
Calcolatore. Confrontisi ciò con quanto ho io scritto 
in. varie mie opere su questo argomento, riportando 
fatti e sperimenti altrui e mici , in luoghi e tempi 
diyersì* 
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dtwima l«rgWcsa^ «inle stendevi per beo 

3o mìtili ai DorJ e «llretUnlo al satL^Xel 
paefK; uovtro il sventro ^t-Ila aioiera com- 
•|M»ftJe dli<i TelU del Sc:oipioDe, J^l s. Gol- 
itfi'iJo « S|ilu^a, «il lia lofio aitrr:«i«QDale 
firtiniQ a Domo J*Ossul«, a ZeLìasco, clae 
liti^lia Ji cpia da Bellinxcoa. e al ^^lU^-^io 
ili •. Mari» che è uà miglio al di .qui di 
Cliiflvenna. 

fili tfecouda regione è composta per Io 
JHÙ di miniera di (erro sassosa, e in (ìIodì 
rosola ri. SuUd riva orìeDt«ile del lago Ma^- 
giuro vurso il sud coiniocia a Colmegoa a 200 
toNft dopo il torrente, e Terso il ooni ter- 
niiltii HovcllaHo. I due MaccagDÌ, siiperip- 
l'tt e iiircrior& eono sul primo terzo della 
111(1 l<ir|{l)fìX2a. Attraversa le moetagoe che 
l>uno 1)1 nord di Lugano, decupa. la Val Ca- 
Vur^tiA (1)^ e Htendeei al lago di Como, ore 
liti li uno conilmc meridionale un miglio al 
un I di Ufxxonii'o, e 4^0 passi di 14 di Dun- 
K^) (i) vor»u Gruveduiia ha Torlo aetten- 
Irìnniilo. Oltrrpuesa il lago, e portasi presso 
Il lurtt« di l'\itfnle8 al nord, e un pò* al di 
lutto di Derviu ul sud (3). Andando daBel- 
laiiii M Tuoono incontrasi questo medesima 



(O Ivi al fitrui in pi& cave. 

\^) iUvii»i 4111 • loiM-a Dumaso alla S«WaTecchia, 

(^) Uavwml uà iaitt|iu pt^so ai laghetu «li PiutM. 
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orlo a Pradello, e si cojSleggia, cainmin fa- 
cendo, sin presso a Taceno, dal qual paese, 
è lontana soltanto 600 passi. 

Questa mina ha delle ramifica^ipui. Se* 
dici piccioli ijloni di ferro sono stati da 
Pennct indicati presso Cremenago . a:i con- 
fini svizzeri, non lungi da Luinu, dal qual. 
luogo partendo, trovò il primo filone a 3o 
p^ssi avanti di giugnere ad una cappelluo- 
eia, e rullimo poco prima di scendere ia 
riva, alla Tresa (i). ' 

Un'altra ramificazione è quella, miniera 
di pirite che Penare indicò presso Gàtiliana^ 
la quale ne costeggia il burrone, attraver- 
sandolo con angolo acutissimo^ circa 1000 
passi sopra Catiiiana stessa. I filoni sono ai 
numero di 21, e la profondità è di 36 passi; 
il che argomenfò Pennct dai pasiìi che per- 
corse, allontanandosi ad angolo retto dall'ai- 
timo filone, prima di sentire la scossa simile 
aJl'eletlrica. Troppo lungo sarebbe TesporoB 
qui la teoria (y). 

Una terza ramìGcnzione ha sentita sul- 
Torlo orientale del Lario fra Gitana e Bel- 
luino, dal qual borgo dista solo 4^0 passi 
Torlo settentrionale della miniera, ove sono 
i5 filoni ili mina di ferro deboli, e con moili 



(1) Ivi &' è poscia trovata . e sì cava. 
(a) Quefcta pirite, misla allagaleoa di ploBibo^ <a« 
Vomì sino » questi ulUiui auiii« 
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dissima largìteisza, oode stendesi per b«n 
3o miglia al nord e allr^ttaoto al sud^ Nel 
paese nostro il centro della miniera corri- 
sponde alJa velia del Sempioae, (jei s. Got- 
ijirdo e Spinga, ed ba Iorio meridionale 
presso a Domo d^ Ossola, a Zebiasco, due 
miglia di (jiia da Bellinzcna, e al villaggio 
di 8. Maria che è un miglio al di .qua di 
Cliiavenna. 

La seconda regione 6 composta per lo 
più di miniera di ferro sassosa^ e in filoDÌ 
regolari. Sulla riva orientale del lago Mag- 
giore verso il sud comincia a Colnoegoà a 200 
lese dopo il torrente, e verso il nord ter- 
rai na a Hovellano. I due Maccagni, &iipérip- 
re e inferiore sono sul primo terzo della 
■uà larghezza. Attraversa le moatague che 
sono al nord di Lugano, decupa. la Val Ga- 
vargua (i)^ e stendesi aJ lago di Gomo^ove 
ha il suo conihie meridionale un miglio al 
sud. di Uezzonico, e 4^0 passi di 14 di Dun- 
go (2) vers^o Grav.edona ha Torlo setten- 
trionale. Oltrepassa il lago, e portasi presso 
il forte di Fuentes al nord, e un pò* al di 
sotto di Dervio al sud (3). Andando daBel- 
lano a Taceuo incontrasi questo inedesijiM 



(^t) Ivi ci estrae io più cave* 

Òi) Cavasii qui e sopra Dumaso alla S«tvaTecGbia* 

{Z) CavosM uB leiapo presso ai lagheù» di Pìoim. 
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orlo a Pradello, e si cojsleggia, cainmin fa- 
cendo, sin presso a Taceno, dal qual paese 
è lontana soltanto 600 passi. 

Questa mina ha delie ramificazioni. Se* 
dici piccioli li Ioni di ferro sono stati da 
Pennet indicati presso Crcmenago . a:i con- 
fini svizzeri, non lungi da Luino, dal qual. 
luogo partendo, trovò il primo filone a 3o 
p^ssi avanti di giugnere ad una cappelluo- 
eia, e rullimo poco prima di scendere ia 
riva, alla Tresà (i). ' 

Un'altra ramificazione è quella, miniera 
di pirite che Perì net indicò presso Gàtiliana^ 
la quale ne costeggia il burrone, attraver- 
sandolo con angolo acutissimo, circa 1000 
passi sopra Catiliana slessa. I filoni sono al 
numero di 21, e In profondità è di 36 passi; 
il che argomentò Pcnnet dai pasiìi che per- 
corse, albntanandosi ad angolo retto dail'ul- 
timo filone, prima di sentire la scossa simile 
ail'elettrica. Troppo lungo sarebbe TesporoB 
qui la teoria (y). 

Una terza ramificnzione ha sentita sul- 
Torlo orientale del Lario fra Gitana e Bel- 
hino, dal qual borgo dista solo 4^0 passi 
Torlo settentriouble della miniera, ove sono 
i5 filoni di mina di ferro deboli, e con moili 



(1) I.vt &' è poscia trovata • e sì cava. 
(a) Quehta pirite, misla alUgaleoa di lÙDUibo^ <a« 
Vomì sino a questi uiiimi auiii« 
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ìntertliti, cosicché occupa' qaasi un mi* 

glio (i). 

Una qnarta oe ha seolita a Masso, grop- 
po di CASH co e presso Ma (;l lana, al di sopri 
dì Mondello; la qual ratnificaziooe por ha 
molti filoni f alenai di solo ferro, e altri di 
farro misto a pirite; il che e^li eoooseea, 
porcile alle alteraEioni del polso non corri- 
spondea la bacchetta, che soltanto oscillaTa 
sulle suo dita (9). Questi filoni hanno la di- 
rc»ii«»nQ dal S. O. al N. E., onde, se coa- 
tinunno, vanno sopra Pasturo io Valsassi- 
na (3). Questa ramificaEÌone, conio dne pre- 
cedenti, appartiene piuttosto alla terza re- 
Unione, la (piale ha circa tre miglia di lar- 
ghoiia, e corre quasi paraletla alla snm- 
mentovata dal N. O. si S. E. 

p4Ù presso Mondello, e in tatto qael 
oonlorno, molto piombo senti Pennet^ non 
però in lunghi e continuati (iloni, né salU 
direxione iA filoni testé mentovali, ma dal 
S, O. al N, H (4ì. 



(O C^rrUpoiul* qii^stn miniera a qaella die ca- 
vali aluiAltnrnte alla GaelU sulla sponda occiden- 
|«le fl« 1 Lario* 

(a) Q'iaia era già stai.i trovata eoa la liaccbetu 
divinaiiiiia fU certo Bettola , che la credè minifra 
d* 010 in pna&essQ del dia\olo. Vedi 1* opera mia 
della JiadJomanz'ia, num. 3*^3. 

(3) Ovo fu trovata eoa la bacchetta , e sì cava* 
Ivi n. 338. 

(4) Multo cavonoe poi il sig. Pioi. 



Sotterranea. 353 

ìiTL ìertB, rep;ìone, secondo le indicazioni 
di Pennet^ è diyisa in tre parti a un di* 
presso uguali: quasi per un miglio y'è pi- 
rite che talor cangiasi in piombo e in fer- 
ro, in mezzo carbou fossile, e quindi nuo» 
yamente pirite. Sì la pirite come il carbone 
son divisi in larghi filoni, ma qaesto ancor 
più di quella. Salla sponda orientale del 
Lago Maggiore, tal regione comincia due 
miglia 'sotto Gérminaga, al S. della Tresa e 
del piccolo promontorio, detto la Punta del- 
l' Ayello. Usò qui Pennet di tutta la proci- 
sione, priucipaimente riguardo al carbon 
fossile^ ch'era l'oggetto delle sue ricerche. 
Dai passi percorsi prima di sentire la so- 
lita scossa, o sia il contraccolpo, argomentò 
che di 170 passi ne fosse la profondità al- 
meno centrale; e dall' aver ayuta la scossa 
triplicata argomentò che il minerale fosse 
abbondante. Molti son qui i filoni di pirite 
frammezzati da piccioli interstizi ydti di 
minerale, e comincia il carbon fossile circa 
aoo passi prima di giugnere a Porto. Sei 
ne sono i filoni. Il primo ha 35o passi, indi 
pochi passi di yóto. Il secondo ne ha 860 
e poi uno strato di pirite di pochi passi. Il 
terzo è largo ^81 passi, e termina alla metà 
del borgo di Porto. Dopo pochi ,passi di vóto 
comincia il quarto, largo passi 1066, e quindi 
pochi passi di pirite. Il quinto filone è di 
Amoretti. jò 
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pauì 4/^1 ^ fiiuace Del Tillagipo il %. Pie- 
in». Il tetto, lar^o 97S, termina poco oltre 
Caldiero Terso LsTeoo, e m ncomìncia la 
pirite, larga por essa un miglia, e dÌTÌsa in 
filooi, la qoale termina a un miglio e 
■nesso sopra LaTcno (1). 

Al di là del lago sotto Ogebio si perde 
il carlnm fossile, e la miniera è soltanto di 
pirile. 

Ricercò Permei la miniera stessa in Val 
CoTÌa, ed indicò il bordo settentrionale 
della pirite circa cento braccia aranti di 
giugnere dalla strada maestra alla prima 
casa di Mesensana (2). Termina, aecoodo 
lui, la pirite y e cooiincia il carbon fossile a 



^1) Poeo al nord di Porto t' è molto scfaisio cal- 
care IfiluiDÌoofto che suol essere Tìciao al carbon 
fossi'e. Avendo io in qae' medesimi cootoroi con- 
dotto dopo alcuni anni yiucento Ma/osti, ebbe 
negli flessi luoghi a nn di presso ì medesimi feno- 
meni di Pennet* Dico a un dipresso » perchè dove 
Pennet, per esempio, indicato m* aveva un filon di 
carbon fossile largo 1000 passi , Anfossi m* ha •in- 
dicato il filone slesso di%Ì60 in moUi piccoli filoni « 
fr'fui Olezza li da non-sensazioni .* il che nacque « 
c<^ed'io, perchè Pennet traycurò di avvertirmi 
d«' piccioli %òii* Anche Anfossi stando in barca , 
siil Verbano fra Intra e Porto , eoi pie sur an 
firro che coli' acqua comunicava^ senti quel caldo 
e quel freddo che indizi sono di carbon fossile ' « 
di pirite di s dfo. 

(aj ivi poi irovosieas un piccolo fiioaa. 
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Fienale, piceni casolare sopra la stessa 
Mesenzaoa, avendo la direzion sua Terso 
Rancio. 

Non attraversò Pennet la miniera io tutta 
k larghezza, ma portossi fra Grantola e 
Cunardo, ai luoghi della disputata volca- 
neità (Capo XV), e disse che nulla sentia 
di ciò che. sentir sempre solca sopra gli al* 
tri volraoi estinti. 

Andando verso Rancio, indicò V orlo set* 
tentrionale della pirite circa sessanta tese 
al disotto della Cassina del Masseghino^ in 
luogo ove, guardando Mesen/.ano, aveasi a 
destra il casolare detto la Rocca. Indicò 
dopo un miglio il carbone in un luogo che 
dista solo sei tese dair incrocicchiamento 
di due strade, delle quali una a Sederò 
conduce, e T altra a Rancio nel mezzo di 
due poderi, di cui il superiore è dotto il 
Ronchetto^ e rinferiore la Bidlacca, Sei fi« 
Ioni qui pur furono indicati pel tratto d'un 
mìglio passando in mezzo a Rancio; e Torlo 
meridionale n^era a ottanta passi avanti di 
giugnere alla prima fornace che incontrasi 
sulla via della Canonica di Cuvio. Essendo 
poscia in Yalgana nel 1808, sentì la stessa 
miniera alPorigine della valle detta il Palu- 
daccio, sotto Bedero« e nuovamente al sud 
di Ghirlai ove il laghetto alringesi in un 
rivo. 
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N«llj medesima direzione fa poscia in- 
dicalo Torlo della pirite galla via per cui 
ti Ta da Cabìaglìo a Brincio, meszo miglio 
distante dal primo paese, avendosi a sini- 
tra un praticello uliginoso, e dietro le spalle 
la chiesa di s. Martino in yelta al monte 
sopra Porto. Nella direzione de' filoni sta 
il campanile di Meseasana. Qui la profon- 
dità d«IU mina è di 191 passi, e tale n^ò 
la fona che Pennet n'ebbe tre contraccolpi. 

Dopo pochi filoni di pirite senti lo zoifu, 
che area filoni più estesi, e tanto più aliar- 
garansi quanto più s^aTricinara a Brincio. 
Prima di giugnervi, Pennet accennò il car- 
bone presso al castagneto detto VÀcquete^ 
dopo di coi s^ incontrano due torrentelli. Il 
secondo filone di carbone finisce fra la cap- 
pelletta e la prima casa di Brincio. L^orlo 
meridionale del carbone trovolio in alto al 
Pian di Manica \ e ridiscendendo salla strada 
maestra, indicò Pennel yerso la fine del la- 
ghetto Torlo stesso del carbone, al quale 
succedea lo zolfo, i cui filoni erano per la 
larghezza nel seguente ordine: Il primo era 
largo passi no, il secondo 9i> il terzo 86, 
il quarto 83, il quinto 78, il sesto a3, il 
settimo 'jo, rottHYo 8; e qui lo zolfo già 
era misto alla pirite. 

Presso Brincio, secondo Pennct^ cangia 
alquanto e s' incurya la direzione della mi* 
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isìera, e viene a passare al snd di Porto di 
Morcotte e dr Codilago sul lago di Luga- 
no (i). Penetra in VaUInlelvi, e la altra* 
versa per portarsi sulla sponda occidentale 
del lago di Corno; sempre avendo gli orli 
di pirite, e in mezzo il carbone. 

Sul lago di Como occupa, secondo Pen* 
net^ lutto il tratto ohe v^ ha dall'isola Co- 
macina alla punta di Beilagio. Di questo 
tratto^ divìdendo in tre parli, la pirite oc- 
cnpa le due estreme, e il carbone la parte 
inedia. 

La mina attraversa i monti, cioè la Gri- 
gna e il Grignone^ e si porta in Val Sassi- 
na. La pirite settentrionale ivi comincia 
800 passi al N. d'Introbbio, ed ha tre quarti 
dì niigtio di larghezza. Succede il carbone^ 
su (li cui stanno Baiedo, Pasturo e Barzio. 
Si ha quindi la pirite «meridionale, il cui 
termine dista un quinto di miglio da Balla- 
bio. In tutto questo tratto la regione mine- 
rale non ha che due miglia e me^szo, lad- 
dove sul lago Maggiore n'ha più di tre. 

(O Nello incurvamento pare che il gran filone in 
due si divida* Un ramo resta più meridionale » e 
sen veggono indizi presso Mènde j e due bei filoni 
ben visibili ne ha tagliati e ne mostra alle sue sponde 
la Breggia sotto Morbìo inferiore. L' altra più set- 
tentrionale mostrasi in molli filoni sopra Campione 
ilei tenere di Arogno. Al ramo piiji meridionale cor- 
risponde il rarhone trovato a ^9oltrasio| e lo scbisto 
calcare bituminoso al nord di Asso. 
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Questo è quanto è stato indicato. Il tem- 
po, il caso, e forse anche la ragione fon- 
data suir analogìa, metteranno in chiaro la 
Terità o Terrore delle sin qui esposte indi- 
caaioni. Posso dire intanto che con molte 
persone che sentivano co* piedi, o cheavea- 
no 'soltanto il moto della bacchetta, dell'a- 
sta calamitata, del pendolò, ec. (soggiu- 
gnerò anche sopra me stesso), hoyerificate 
più Yolte le sensazioni di Pennet in molti 
de' summentovati luoghi, anche navigando 
sui laghi. Dico d'aver verificate le sensa- 
sioni, ma non F interpretazione delle me* 
desìme. Che però, anche intorno a questa, 
Pennet abbia più volte indicato il vero, ri- 
salta dal Capo XIII delia mentov&ta opera 
mia Sulla Baddomanzia. 
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